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AVVERTIMENTO DELL’ EDITORE 


M J e. cognizioni teoretiche tlella scienza delia Legisla- 
zione sono di pochi, e non giocano all' uopo se non 
accompagnate dallo studio profondo del grado di liber- 
tà politica , del carattere, dei bisogni , delle tendenze del 
popolo, per cui si progetta una nuova legge; in fine se 
non congiunte all' abito pratico di formulare convenien- 
temente la legge stessa. 

Ben meritarono quindi della umanità, non tanto quei 
sommi scrittori, che fortemente meditando sulle origini 
dei diritti e dei doveri ne dedussero i principi di ciascu- 
na delle scienze sociali, quanto coloro, che investiti del 
potere supremo, seppero attraverso al prestigio e ai pre- 
giudizi che ne derivano, riconoscere la verità dei prin- 
cipi stessi, ed attuarla. 

Primo fra questi nell' ultima metà del decorso secolo 
il Granduca Pietro Leopoldo, coi suoi provvedimenti di- 
retti a togliere gli ostacoli alla libertà delle persone e 
delle proprietà, ritrasse il carattere del popolo toscano 
dal pervertimento cui aveanlo abbassato le lunghe tristi- 
zie del dispotismo mediceo e della influenza straniera. 
Raggiunse egli sopra tutto questo nobile scopo adottando 
animosamente, nella legislazione criminale, pressoché 
tutte le riforme, di cui il genio eminentemente italiano 
del Beccala con ragionamenti superiori alla comune 
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intelligenza dei contemporanei (perchè più formulati che 
espressi) ace va provata la giustizia e la necessità. 

Ma le ultime vicende del secolo stesso, riconducendo 
fra noi, colla prepotenza della conquista, questa secon- 
da causa disorganizzatrice, la straniera influenza, ri- 
schiavasi veder paralizzato il benefico effetto de/ gover- 
no Leopoldina , ed arrestato il progresso sociale per cui 
ci aveva così bene incarninoti. 

La straniera conquista, tra gli altri benefizi della no- 
stra civiltà, perder ci fece quello che senza meno era 
massimo, riproducendo fra noi l' uso delle pene capitali 
anche esasperate, e di quelle stesse della confisca e del 
bollo , ed introducendo delle forme processali diretta- 
niente contrarie a quelle stabilite dal legislatore toscano. 
Nè mancava f opinione di celebrati scrittori, i quali o 
guidati dalle abitudini dell' antica giurisprudenza, o spa- 
ventati dalla corruzione del costume, necessaria conse- 
guenza del primo impeto delle rivoluzioni, credevano po- 
tervi riparare col rigore delle pene. In molti altri più 
prevaleva l’ opinione che riponeva la massima garanzia 
della libertà politica delle nazioni, al di cui consegui- 
mento mirava appunto la rivoluzione stessa, nel T eser- 
cizio per parte del popolo di pressoché tutti i poteri so- 
ciali, e specialmente del potei e giudiciario, che voleva si 
esercitasse per mezzo della pubblicità dei giudizi, e della 
istituzione del giudice popolare o del fatto, vale a dire 
del Jury. 

Ma per somma ventura l’ insegnamento pubblico, ed il 
Foro toscano ebbero valido sostenitore dei principi della 
legislazione criminale Leopoldina nel professore Giovan- 
ni Carmignani, il quale con civile coraggio in tempi tri- 
stissimi, mentre ne insegnava dalla cattedra le scientifi- 
che teorie perfezionate dai progressi ulteriori, procurava 
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per quanto era in lui, d’ insinuarne le massime di prati- 
ca applicazione nei giudici (avventurosamente per la mag- 
gior parte toscani ) innanzi ai quali esercitava il nobile 
u ffizio di difensore dei rei. Giovò il primo modo non solo 
alla Toscana e ali Italia, ma a tutta i Europa, median- 
te la pubblicazione degli Elementi di Diritto Criminale, 
opera la più perfetta di tal genere, che almeno fino allo- 
ra avesse veduta la luce, tanto per la originalità che per 
il rigore del metodo, e la esattezza delle logiche dedu- 
zioni. E le massime favorevoli alla mitezza delle pene e 
ali abolizione della confisca e del Bollo, trovarono plau- 
so non solo presso di noi che dopo la caduta della fran- 
cese dominazione tornammo sotto i antica patria legi- 
slazione criminale, ma anche presso quasi tutte le na- 
zioni civilizzate d’ Europa. 

Non è nostro scopo di dettagliare i pregi di quest'ope- 
ra e molto meno deli altra Della Teoria delle leggi della 
sicurezza sociale, la quale professando i medesimi princi- 
pi, gli toglie dalle angustie, in cui gli restringeva ioppor- 
tunitù dello insegnamento, dando loro tutto lo sviluppo 
di cui sono suscettibili con una maravigliosa ricchezza 
di dialettica e di erudizione ; poiché la pubblica opinione 
ha già di queste opere portato quel giudizio che merita- 
vano. Solo rammentiamo agli studiosi di scienze legisla- 
tive, e a quelli specialmente che possono trovarsi nel ca- 
so di assumere praticamente le funzioni di legislatori, 
che in questi scritti sono dimostrati i fondamenti teore- 
tici del nostro sistema legislativo penale, e dei migliora- 
menti progressivi di cui abbisogna, e che in conseguenza 
non fa loro d' uopo di ricorrere a lumi ed imitazioni 
straniere, a qualunque nazione appartengano, poiché di 
queste imitazioni abbiamo ancor troppo a lamentare tut- 
tora le conseguenze ; invitandogli a non obliare che nel- 
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le innovazioni legislative il primo dovere dei legislatori 
è quello di rispettare le basi fondamentali del carattere 
nazionale, e degli elementi di cui questo carattere si 
compone, fra i quali elementi non è certamente l’ ultimo 
quello della legislazione penale preesistente. 

IVostro scopo è bensì di annunziare che mediante 
la presente pubblicazione di alcune opere di Diritto Cri- 
minale del Prof. Carmignani fin qui inedite, noi inten- 
diamo di compire queir insieme scientifico che i lavori 
di questo insigne autore vengono a formare, e che rap- 
presenta con precisione la scuoia toscana di criminale 
giurisprudenza che da più di un secolo ha vita, e che 
(oso dirlo senza tema di municipale millantazione) tro- 
vasi tuttora in uno stato di maggior progresso che ogni 
altra. Infatti a seconda del nostro modo divedere, mentre 
la storia della filosofia del Diritto ci mostra il progresso 
dello spirito umano nella ricerca dei fondamenti delle 
scienze sociali, e particolarmente ancora nel libro FUI. 
ili detta opera di quelli riguardanti i sistemi penali, l'ope- 
ra intitolata Teoria delle leggi della Sicurezza Sociale si 
riferisce alla parte filosofica e quasi direi generatrice 
tlei principi; gli Elementi di diritto criminale provvedono 
all'applicazione di questi, non solo allo insegnamento, ma 
al diritto costituendo e alle norme di giudicare ; Le Cause 
celebri gli applicano al nobile ufficio della difesa dei rei, 
e le opere postume che noi andiamo a pubblicare addi- 
tano in atto pratico come sulla loro scorta dovrebbonsi 
formulare un Codice Penale, e un Codice di Procedura 
Criminale; dimostrano qual sia il sistema di giudizio 
preferibile nello scopo di giungere al ritrovamento della 
verità, e finalmente segnalano alcuni difetti pratici, par- 
ticolarmente di terminologia, nei quali più spesso si suole 
incorrere nella compilazione delle leggi di questa specie. 
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Questi lavori pertanto , per quanto di circostanza nel- 
la loro origine occasionale, non lo sono però intrinseca- 
mente, poiché trattano subietti di universale utilità, non 
abbandonano giammai le tracce della scienza, e ne for- 
mulano sempre la pratica attuazione. Essi consistono in 
un completo Progetto di Codice Penale, e di Procedura Cri- 
minale, fatto per il Portogallo in occasione di un concor- 
so proposto e quindi mancato dai corpi legislativi di 
quella nazione, come si vedrà a suo luogo; in due opu- 
scoli di critica legislativa penale, uno dei quali contiene 
l’ esame di alcune istruzioni preliminari destinate a ser- 
vir di norma agli incaricati della compilazione del codi- 
ce penale toscano, che si progettava nel 1839; C altro è 
un parere sopra un Progetto di Riforma del Regolamento 
di Procedura Criminale vigente nello Stato Pontificio al- 
l’ epoca dell' aprile 1 838 ; e finalmente chiude la colle- 
zione un Saggio Teorico-Pratico sulla fede giuridica e sui 
vari suoi metodi nelle materie penali. 

Diremo poche parole sopra i caratteri essenziali di 
ciascun lavoro, omesse del lutto le notizie particolari sul- 
la occasione della sua redazione, e perchè ci sembrano 
inutili al nostro fine, e perchè conviene che sieno riser- 
bate alla biografia dell' autore, e perchè infine alcuni do- 
cumenti che noi premetteremo ad ognuno di essi sarà 
sufficiente a soddisfare in questo rapporto la giusta cu- 
riosità dei lettori. 

Il Progetto di Codice Penale può dirsi con verità /’ ap- 
plicazione delle teorie esposte ben lungamente dal Car- 
mi guani, e come insegnante e come scrittore, bello è il 
vedere i teoremi della scienza ridotti all' atto pratico, e 
quel eh' è piu, formulali col linguaggio che meglio si ad- 
> dice alle leggi, e per precisione tecnica e per sapiente 
parsimonia. Esempi sì fatti, mentre non furono mai of- 
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furti indarno a qualunque epoca e a qualunque nazione, 
noi gli reputiamo principalmente indispensabili al no- 
stro paese, che ( è duopo confessarlo ) non si distingue 
di troppo in questo rapporto. Un pregio singolarissimo 
poi di questo lavoro si è di presentare l applicazione del 
sistema legislativo penale, e della giurisprudenza crimi- 
nale toscana, alla legislazione di un popolo, che come 
il Portogallo sia retto per ordine costituzionale. 

Ài dotti il giudicare della perfezione dell’ insieme di 
questo lavoro. Noi solamente osserveremo sembrarci ol- 
tremodo bene intese le disposizioni generali riguardanti 
i gradi che nei delitti si formano per difetto d’ inten- 
zione, e per difetto di esecuzione ; come pure le dispo- 
sizioni speciali che tutelano direttamente l’interna sicu- 
rezza di uno stato, qualunque siasi la forma politica del 
suo governo, e quelle concernenti i delitti di abuso della 
libertà della stampa. Ma sopratutto nuova e completa è 
la classazione delle trasgressioni, tanto relativamente 
alle somme loro divisioni, quanto alle suddivisioni e alle 
specie. Rispetto poi alle disposizioni, che attengono alla 
polizia rurale, ne piace notare che se non suppliscono al 
difetto della nostra legislazione in questa materia, ram- 
mentano almeno i nostri bisogni in proposito di un Co- 
dice rurale (i). 

Non si deve però dissimulare che alcune disposizioni 
penali contenute in questo progetto sembrano contradi- 
re ai principi professati dall' autore nelle sue opere teo- 
retiche. Ma queste disposizioni sono pochissime di nu- 
mero, e non sempre ingeriscono quella contradizione che 
a primo intuito apparisce : Io che, quando l' opportunità 

(4) Nei cenni biografici intorno a II' Autor* sentii dall' ah. Francesco Fardini si legge 
in questo proposito, ebe egli aveva scritta e perfezionata mi’ opera fino dall’anno 4815, 
ma per quante diligenze siansi fatte non è stato fin qui possibile rinvenire il manoscritto. 
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lo richieda, ci recheremo a debito di dimostrare con 
brevissime annotazioni. 

Il Progetto «li Codice di Procedura Criminale risplende 
di eguali pregi di metodo e dizione. In esso l' autore se- 
gue del tutto il sistema del processo quesitorio, ma lo 
correda di tutti quei miglioramenti di cui è suscettibile, 
eliminando a tutta possa le misture dell’altro sistema, 
che a di lui giudizio sono capaci di snaturar tic l’ indole. 

Ma qualunque sia l'opinione che si abbia sulla oppor- 
tunità di questo processo, non solo al conseguimento 
dello scopo dei criminali giudizi, ma bene anche ai no- 
stri bisogni politici e al nostro grado di civiltà, questo 
lavoro costituirà sempre un prezioso materiale di discus- 
sione, presentando C idea dell’autore sul modo di adat- 
tare le forme quesitorie di procedura anche ad un po- 
polo retto costituzionalmente. Oltre ciò stanno di per se 
e sono adattabili a qualunque dei due sistemi di proce- 
dura i molti dettagli, che vi si contengono, sui doveri dei 
magistrati, degli attuari, del ministero pubblico, degli 
ufficiali di polizia giudiciaria, non che quelli sulla orga- 
nizzazione dei tribunali di semplice polizia, e gli altri asso- 
lutamente nuovi sopra una specie di tribunale domestico. 

Prezioso lavoro è l’Esame critico relativo alle basi fon- 
damentali della compilazione del Codice penale toscano, 
che si progettava al cadere del 1 ; perchè più da vi- 

cino ci riguarda, e perchè segnala sopratutto il più ordi- 
nario difetto delle nostre disposizioni legislative, la man- 
canza di precisione di stile e di linguaggio opportuno. 
Xiuno più del Carmignani era in grado di conoscere ed 
apprezzare i nostri bisogni relativamente alla legislazio- 
ne criminale, e per lo studio profondo delle nostre leg- 
gi, della nostra giurisprudenza, dei nostri metodi pro- 
cessali, e per le cognizioni esattissime che la sua lunga 
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esperienza pii aveva dato delle nostre circostanze mora- 
li, politiche ed economiche ; mimo più del Carmignani 
sapeva usare il linguaggio tecnico della scienza della le- 
gislazione penale. 

In quanto all ’ ultima di queste pubblicazioni, cioè al 
Saggio Teorico-Pratico sulla fede giuridica, niente altro ci 
resta a dire, se non che essa appunto contiene la mag- 
gior copia di materiali per discutere la convenienza po- 
litica del Processo quesitorio, che l’ autore per le proprie 
convinzioni riguardava come il più coerente ai principi 
della scienza, e il più atto a conseguire la difesa della 
sicurezza sociale in qualunque sistema di governo poli- 
tico; e mentre il parere emesso per lo Stato Pontificio si 
fonda in questo rapporto in dati più pratici che teoreti- 
ci, il saggio suddetto, non senza notare i molti e gravi 
difetti che a diverse epoche si sono riscontrati nel no- 
stro patrio sistema di procedura, contiene però princi- 
palmente la discussione dei dati scientifici che dovreb- 
bero regolarlo. 

Abbiamo speranza che la nostra cura di dare alla 
pubblica luce questi scritti inediti del Professore Gio- 
vanni Carmignani incontrerà il favore del pubblico, e 
in special modo degli Italiani, i quali se non altro pre- 
ghiamo ad aver buon grado della volontà ardentissima 
che abbiamo di giovare ai progressi della nazionale ci- 
viltà, se non coll' opere nostre, che da tanto non ci rico- 
nosciamo, colla riproduzione almeno di quelle degli uo- 
mini valorosi, che anco per il passato hanno sempre ri- 
volto a quest'unico scopo il toro pensiero e le loro fatiche. 


— « r a t rm >CSa— 
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DOCUMENTI 


RlSGl'ARDANTl L' INVIO DEI SEGUENTI PROGETTI A LISBONA 


PEI. CONCORSO APERTO MEDIANTE IL DECRETO 

DELLE CORTI GENERALI DI PORTOGALLO 

MI 48 APRILE 48Ò5. 





Frammento concernente il concorso per il Codice penale del 
Portogallo, estratto dai. manoscritto intitolato — La mia 
vita, e i miei pensieri — ( Luglio 1844). 


• 1\ eli' anno 1834 » fogli pubblici annunziavano che le Cortes di 
Portogallo avevano aperto un concorso con promessa di larghissimo 
premio al presentatore di due migliori progetti l’ uno di Codice Pe- 
nale, V altro di Codice d' Istruzione Criminale. Pensai che la Tosca- 
na, avente sopra ogni altra nazione il primato nelle penali materie, 
fio» dovesse restare oziosa, e dovesse mostrare che lo spirito del Gran 
Duca Leopoldo I. non era ancor morto. 

• Io ebbi questa notizia su i primi giorni del 1836 e tosto mi 
accinsi al lavoro, e scrissi e spedii i due progetti. Ma che ? Non 
erano i miei manoscritti alla fine dell'anno ancor giunti a Lisbo- 
na, e le nuove Cortes mancando all’ impegno pubblicamente contratto, 
ritrattarono il concorso per ritrattare il premio, facendo venir fuo- 
ra un oscuro scrittore ad offrir loro un progetto di sua fattura con 
generosa rinunzia al premio, aggiudicandoselo cosi come ad esso di 
pieno diritto dovuto. 
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• Udito questo strano cambiamento di cose , reclamai con grande 
insistenza la restituzione dei miei manoscritti. Siamo al Luglio 18V1 
e non ho potuto ancora ottenere la mia proprietà, la più sacra del- 
l' uomo, quella delle sue idee. Che serve il gridare 

Discite jusliliam moniti, et non leranere Divos 
a chi ha la forza di fare »n casa propria ciò che meglio gli torna 'ì • 


II. 


DECRETO DELLE CORTI GEMILI DEL PORTOGALLO 

— » >>> »« ccc -° — 


Lt Corti GmutuU dtetrtano rt «quarti 


Aht. t XJ al Tesoro pubblico sarà pagata una gratificazione di tf> 
milioni di Reis (2(>. nl Pezze) per una volta solamente all ’ Autore di 
un progetto di Codice Civile, da essere presentato sino al IO di geu- 
naro 1837 ad una delle Camere Legislative, se da ambe sarà giu- 
dicato degno d' essere ammesso per entrare in discussione. Il progetto 
conterrà il Codice Civile propriamente detto, e quello del proces- 
so respettivo. 

• 2.° All ’ Autore del Progetto che non otterrà la preferenza, ma 
perù meritasse V onore dell Accessit, sarà pagata dal Tesoro pubbli- 
co metà di quella gratificazione per una sol volta. 

■ 3.° Sarà pagata dal Tesoro pubblico una gratificazione di otto 
milioni di Reis per una volta sola all’Autore di un progetto di Co- 
dice Criminale, che sino al 10 gennajo 1837 lo presentasse ad una 
delle Camere Legislative, purché da ambe sia giudicato degno di 
essere ammesso per entrare tu discussione. Questo progetto com- 
prenderà il Codice Criminale propriamente detto, e quello ilei pro- 
cesso resi>ettivo. 
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Alt' Autore del progetto che non ottenga la preferenza , ma che 
jierù meriti l’onore dell’ Accessit sarà pagata dal Tesoro pubblico la 
metri della gratificazione dall' art. 3.° stabilita. 

5.® Tutti li progetti che verranno a concorso porteranno una epi- 
grafe, e saranno accompagnati da schede chiuse che contengano ogn'una 
il nome dell’Autore, per essere aperte solamente quelle che accompa- 
gnino li progetti che saranno premiati. Le altre saranno abbruciate 
in pubblico. 

Palazzo delle Corti, ai 18 di aprile 1835. 

Francesco Manuel Fregolo di aragon Morato 
lìce Presidente 

Conte di Lchiarbs, Par del Regno, Segretario 

Barone di Alcoraca, D.° Detto. 


III. 

Pisa, III." 10 Sig. Cav. G. CARMIGNANI 

li sbona, 17 aprile 1839. 

Jn coerenza a quanto esposi a V. S. Illustrissima colla mia 20 mar- 
zo, deliberatomi a fare un Offizio al Presidente della Camera de i 
Deputati, dal medesimo ne ricevei la risposta di cui ho il piacere 
d' inserirle la copia in Portoghese, e colla traduzione, se fosse necessaria. 

Dallo spirito della medesima deduco che non sia per anco per- 
duta la speranza di sentirne fra breve il risultato, cioè che la di 
Lei opera venga a meritare, se non il primo posto, almeno quello 
d' accesso, poiché l’ orgoglio nazionale non soffrirebbe che si preferis- 
se un Codice estero, ancorché si ritrovasse superiore a quello di un 
Portoghese. Sotto questa considerazione non mi par conveniente di re- 
clamarne presentemente la restituzione, tanto più che li pochi progetti 
esistenti nella respettiva Segreteria passarono dall’antica Commissio- 
ne di legislazione all'attuale della nuova Camera. propensa, da quanto 
intesi, a deridere un si importante oggetto. 
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Mi riserbo col tempo a dare a V. S. Illustrissima comunicazione 
di ciò che occorrerà in appresso sopra tale assunto che non perdo 
di usta: e sempre pronto a servirla, colla maggiore stima e conside- 
razione mi protesto 

Di V. S. Illustrissima 


Umilissimo Devotissimo Servo ed Amico 
Cav. SIVORI 
Console G. di Toscana 


IV. 


All’ lLL mo . Sig. Caval. SIVORI Console 
Generale di S. A. I. e R il Granduca 
di Toscana. 

illustrissimo signore 

Nell ' accusar la ricevuta dell’ Ofpzio direttomi da V. S. in questa 
data, relativo al Codice Penale redatto dal Prof. Cav. G. Carmigna- 
ni dell’ Università di Pisa, e presentato alle Corti costituenti in con- 
seguenza degli annunzi pubblicati nel Diario del Governo a tal ri- 
guardo, ho l’ onore di comunicare a V. S. in risposta, che non aven- 
do la Commissione di Legislazione delle sopra mentovate Corti pre- 
sentato il suo parere sopra alcun progetto di Codici, furono ultima- 
mente rimessi alla Commissione di Legislazione delta Camera attuale 
quelli che esistevano nella respettiva segreteria, onde essere dalla me- 
desima considerati. 

L’ oggetto, che per la sua gravità è di somma importanza, roti 
può lasciar di meritare la dovuta attenzione della medesima Com- 
missione, ed io son certo che colla brevità compatibile eoi molli ed 
importanti a/fari dei quali fu incaricata, darà il suo parere a simil 
riguardo. Intanto devo prevenire V. S. qualmente il surriferito suo 
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O /fi zio va ad estere rimesso all’ indicata Commissione per estere 
preso in considerazione 

Dio guardi V. S. 

Palazzo delle Corti ai 12 di aprile 1839. 

GIUSEPPE GAETANO DE CAMPO» 
Presidente della Camera dei Deputati 


V. 


A S. E. Dos NERI DEI PRINCIPI CORSINI 
Segretario di Stato Direttore dell’ li. n 
RR. Segreterie di Stato, Finanza e Guer- 
ra ec. in Toscana 


ECCELLENZA 

La negativa perseverante colla quale i Ministri del Regno di Por- 
togallo hanno rese inutili le mie domande di restituzione de’ miei Ma- 
noscritti a un concorso, al quale que’ Ministri mancarono, mi pone 
nella necessità di ricorrere a V. E. per ottenere un mezzo autentico, 
certo e sollecito di comunicazione con Lisbona a far l’ultimo ten- 
tativo diretto ad ottenere un atto di giustizia che finora non mi è 
riuscito di conseguire. Un Genovese di ritorno dal Portogallo mi 
si è in questi ultimi giorni presentato, e mi ha parlato de’ miei Ma- 
noscritti »» maniera da farmi credere d’essere incaricato di entrar 
meco in trattato collo scopo di conciliare la ritenzione dei Mano- 
scritti, e la impotenza nella quale il Governo di Lisbona si trova 
di pagare il premio promesso. 

Comunque siasi, egli mi suggerisce di spedire le due qui unite let- 
tere, 1' una per il Ministro Austriaco, l’ altra per il Ministro del 
Brasile ; ma specialmente quella a quest’ ultimo che mi annunzia fa- 
vorevolissimo a me, e alla mia causa, come quelli che mi potranno 
essere utili presso al Ministro della Giustizia C osla-Cabral. 
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Il defunto Cav. Sivori Console Generale Toscano a Lisbona, for- 
se per la vecchia sua età, non ha potuto assistere il mio affare 
quanto era necessario perchè io ottenessi il giusto mio intento. 

Imploro da V. E. che Ella voglia degnarsi di procurarmi T invio 
di queste due lettere a Lisbona col mezzo della corrispondenza del 
Ministero al quale Ella meritamente presiede. 

Disgraziato ne’ miei lavori in patria e fuori, spero che V. E. non 
vorrà negarmi V atto caritatevole che io rispettosamente le chiedo. 

Ho l’onore di rassegnarmi con ossequio profondo 

Di V. E. 

Pisa 26 Giugno 1814. 


Devotissimo Obbligatissimo Servitore 
G. CARMIGNAM 


TI. 


A S. E. a sig.Commendat. DE DUWMOND 
Ministro di S. M. I. l' Imperatore del Bra- 
sile presso S. M. la Regina fedelissima kc. 

a Lisbona 

ECCELLENZA 

La libertà che io mi arrogo dirigendomi all’ E. V. con questo ri- 
spettoso mio foglio ha la sua «ciao nell’ incoraggiamento che me ne 
inspirò il genovese sig. Antonio Moro, il quale nella sua lunga di- 
mora in Lisbona, secotulochè egli mi assicurò, ebbe V onore di avvi- 
cinarla. Indipendentemente dal sig. Moro, io conosceva in V. E. ge- 
nerose qualità d' animo, amore per le scienze e per chi le coltiva, 
cuore aperto alle simpatie per l’ Italia, e più specialmente per la To- 
scano, d’ onde io muovo parola d‘ invocazione di soccorso all'auto- 
rità che il nome di V. E. ha in Portogallo, e nella R. Corte di S. 
M. Fedelissima. 
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Nell' anno 1834 i fogli pubblici annunziarono un concorto aper- 
to dalle Cortei di Portogallo per due progetti, l’uno di Codice pe- 
nale, l’altro d’ Istruzione criminale, con offerta di largo premio al- 
1' autore dei progetti che sarebbero stati giudicati i migliori. 

Il sottoscritto avendo fin dalla sua più giovine età familiari gli 
oggetti del dritto criminale, scrisse i due progetti, e distinti con epi- 
grafe sulla carta sigillata contenente il suo nome gli spedi a Lisbo- 
na al Console Generale Toscano Cav. Savori, il quale ne fece consegna 
alla Commissione legislativa destinata a riceverli ed esaminarli. 

L’ ingresso del plico del sottoscritto in Portogallo non ebbe auguri i 
felici: perocché venne gravato per la introduzione di un dazio di franchi 
cinquanta ch'egli dovette rimborsare al Console, e formò nuovo aggravio 
a quello che egli aveva sofferto nel farne fare una doppia copia. 

/ tristi augurii si verificarono in tutta la loro pienezza. 

Non erano i progetti del sottoscritto giunti appena in Lisbona, 
che i fogli. pubblici annunziarono cosa la quale era una aperta ri- 
trattazione del concorso, e della offerta del premio. Le Cortes accet- 
tavano un progetto di scrittor Portoghese, il quale rinunziaca al 
premio, sebbene lo accettassero colla clausola — salvo ad esamina- 
re se altri migliori progetti fossero presentati — 

Conosciuto questo incredibile cambiamento, il sottoscritto scrisse su- 
bito al Console perché reclamasse la restituzione de' suoi Manoscritti 
e glieli spedisse. Il sig. Del Campo presidente della Commissione Le- 
gislativa in un O/Jizio scritto e comunicato al Console, rispose che 
i progetti si esaminavano, e che non si potevano restituire. 

Era questa una giurisprudenza nuova, la quale risolvevasi nel vo 
tersi appropriare l’altrui senza fornire indennità al proprietario, in 
quanto che 1’ Officio del sig. Del Campo non diceva che il concorso 
era in piedi sempre, e che la offerta del premio perseverava. 

Il sottoscritto dirà a V. E. incredibile cosa. Non ostanti le molte 
e continue premure da esso fatte nel corso di anni otto, non gli é 
sortito di ottenere la restituzione della più sacra delle proprietà, 
quella delle sue idee. 

Il Professor Mittermaier di Heidelberga, consapevole della esisten- 
za di questi progetti, ha fatto al sottoscritto premura perché glieli 
spedisca in Germania ; dove egli divisa di farne la traduzione in te- 
desco, ed aggiungervi una prefazione. 
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Il sottoscritto ti i fin qui ricusato alla inchiesta, in quanto che 
soddisfacendovi avrebbe dovuto alzare il velo che cuopre il tratta- 
mento poco giusto e meno ospitale che egli ha sofferto e soffre dal 
Portogallo. 

Se la mia voce può aver carattere di voce di scienza, la scienza 
implora dall’ E. V. protezione e soccorso. Io oso pregarla a inter- 
porre la valevole sua mediazione presso S. M. Fedelissima, onde mi 
sia resa giustizia colla restituzione de’ miei Manoscritti ; perchè il 
restar essi costà potrebbe far credere che siano stati gettati come scon- 
ci fogli sul fuoco, e che io abbia detto al Portogallo ciò che il Lippi 
nel suo Malmantile diceva al Granduca 


Se non le gusta, quando l’ avrà letta. 

Tornerà bene il farne una baldoria. 

Se non si vogliono restituire i Manoscritti, io imploro di avere 
almeno un contrasegno del gradimento Sovrano, il quale salvi l’onore 
delle mie penose e dispendiose fatiche. 

Ho sempre sospeso sin qui di far parlare i Giornali dell’ infelice 
sorte de’ miei Manoscritti. Ottenendo l’ intento al quale questo mio 
foglio è diretto, non mancherò di pagare un giusto e sincero tributo 
di gratitudine all’ E. V. informando il mondo scientifico, nel quale 
il mio nome non è in tutto ignoto, che io debbo la giustizia che fos- 
se per rendermisi all’ autorità del suo nome, e alla generosa acco- 
glienza di cui Ella ha onorate le mie preghiere. 

La mia grave età di anni settanfasei non mi permette di abban- 
donarmi a speranze ed a calcoli di esito di lunga aspettativa. Potrei 
porre a questa mia lettera per epigrafe i noti versi di Orazio 


Vita! summa brevis 
Spem nos velai incoare longoni. 


Ho t' onore di rassegnarmi con ossequio profondo 
Dell’ E. V. (t) 


Devotissimo Obbligatissimo Servitore 


G. CAUM1GNAN1 


(I) Si è credulo 
si accenna nel Hoc. 


superfluo di riprodurre la lettera diretta al ministro d'Austria cui 
Vj perchè di tenore presso che eguale a quello della presente. 
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DICHIARAZIONE 


dell’ autore 


DE’ PROGETTI DI CODICE PENALE 

E 

DI CODICE DI PROCEDURA CRIMINALE 


Iie parentesi che scorgonsi alla (ine di molti articoli, co- 
me preordinate a indicare una serie progressiva di numeri 
di richiamo, dimostrano essere stata intenzione dello scrit- 
tore di corredare il testo de’ progetti con note esplicative, 
e giustificative, onde dar ragione e discarico delle dispo- 
sizioni, che in essi contengonsi (i). 


(I) Sa l’autore aveste egli stesso dato alla stampa questi progetti, vi è luogo a ere* 
(Aere che egli avrebbe redatte le note di coi qui fa parola. Siccome però nelle due «pere 
principali di scienza criminale da lui gili publicate, cioè negli — Elementi del Diritto 
Criminale — e nella — Teoria delle leggi della sicurezza sociale — aveva gii discussi 
i princìpi che informano la maggior parte dalle disposizioni contrassegnate nella guisa 
qui esposta, noi abbiamo creduto far cosa grata ai nostri lettori riempiendo il più di 
queste note colli citazione dai luoghi di dette opero analoghi alle disposizioni medesime, 
ma abbiamo però lasciale le altre senza riporte, perché non è nostro proposito di frap- 
porre le nostre opinioni e la pochezza dei nostri ragionamenti alla superiorità dei con- 
cetti scientifici di questo sommo scrittore. 

v. r. i 
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Questa idea per due ragioni fu abbandonata, e le pa- 
rentesi rimasero segni inutili al testo, e perchè il pro- 
gramma esigeva il testo de' progetti, e non faceva men- 
zione di note ; e perchè comunque le note potessero essere 
utilissime allo schiarimento del testo, o per indicare i fonti 
dai quali le disposizioni eran tratte, o per ragionare quel- 
le, che lo scrittore ha originalmente proposte, egli ha pen- 
sato, che il farlo sarebbe stato ingiurioso alla dottrina, e 
allo squisito discernimento de’ giudici. 

Lo scrittore dovea presupporre ad essi ben noto l’am- 
masso di cognizioni tra loro diverse, spesso tra loro con- 
trarie, relative alla costituzione del delitto, alla costituzio- 
ne della pena, e finalmente alla costituzione della prova in 
materia penale, da cui doveva il progetto partire. 

Ecco i fonti di queste cognizioni : 

i .® Dritto romano uscito dall’ aurea penna, dalla equità, 
dalla critica, dalla giustizia, de’ giureconsulti di Roma a 
tutta 1 ' epoca classica delle loro risposte. 

а. ® Dritto romano scaturito come Idra a' capi rinascen- 
ti dagl'imperatori di Roma pazzi di dispotismo. 

3. ® Dritto sbucato nel medio evo dalle foreste della Ger- 
mania: o formatosi fra gli orrori, e i disordini dell’anar- 
chia feudale. 

4. ® Dritto in parte purificato, in parte corrotto, dal gius 
pontificio. 

5. ® Dritto spesso grondante di umano sangue stabilitosi 
con inconcepibile contradizione ne’ diversi paesi d’ Europa 
dopo il risorgimento delle lettere, e delle scienze. 

б . ® Dritto brutalmente costituito, e coll’ illusorio tempe- 
ramento del Jury, creduto giustamente applicato dalla In- 
ghilterra. 

7 .® Dritto fdosofìco di riforma per opera del Montes- 
quieu, e del Beccaria. 
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8. ® Dritto più o meno discepolo di que’ due sommi uo- 
mini per opera del Gran-Duca Leopoldo I. in Toscana, di 
Giuseppe II. in Austria, di Caterina II. in Russia. 

9. ® Dritto più o meno fantastico, più inventivo che ra- 
gionato, delle miriadi di scrittori, de' quali fu fertile il fi- 
nire del secolo decimottavo. 

10. ® Dritto più improvisato, che meditato, dall’ altronde 
venerabile assemblea costituente di Francia, e dalle suc- 
cessive legislature, rappresentanti le diverse fasi delle rivo- 
luzioni politiche di quel paese. 

11. ® Dritto più militale, che sociale Napoleoneo. 

12. ® Dritto anarchico per i numerosi codici, o progetti 
di codici, che dal principio del presente secolo in poi inon- 
darono la Germania, ed altri paesi di Europa, giimgendo- 
vene fino dalla Luisiana, da Owhyee e da Demcrary ; ope- 
re piene di spirito, e di buona volontà, ma alla pratica 
inutili : perciocché tra i progetti di codice penale i due che 
occupano il primo posto tra gli altri quello del Bentham, 
e quello degl’ illustri italiani che lavorarono per il regno 
d’ Italia, 1’ uno non seppe dare, sebbene scrittore cosi emi- 
nente nella scienza della legislazione la definizione del furto, 
gli altri fecero un lavoro più scolastico che legislativo. 

I giudici non ignorano essere stato questo il complicato 
punto di partenza dello scrittore. I.e note erano destinate 
a presentare la intricata, e spesso inestricabii polemica dei 
legislatori, e de’ criini nal isti , su tutti i punti della legisla- 
zione, e della giurisprudenza penale, dal secolo di Alessan- 
dro Severo fino al giorno presente. Lo scrittore sacrifican- 
do le note, le (piali avrebbero fatto crescere i suoi lavori 
a mole soverchia, è in dovere di prevenire i suoi giudici 
di alcune difficoltà, clic a prima vista potrebbe sembrare 
dover presentarsi alla loro pratica applicazione. 
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. I . Località 

Consultati i migliori, e più recenti geografi, lo scrittore 
lia verificato, che il Portogallo ebbe bensì il progetto d’una 
analitica divisione territoriale in dipartimenti, circondari, e 
comuni, ma che questa divisione, unità di tutti i calcoli le- 
gislativi, e amministrativi, non è stata ancora eseguita. 

La divisione territoriale interessa, 

i.® Le periferie giurisdizionali de’ giudici. 

a.® Le pene di relegazione, e di esilio da luogo a luo- 
go nell’ interno del regno. 

Se le divisioni della popolazione in comuni, con ammi- 
nistrazione municipale, pietra angolare dell’edifizio sociale, 
esiste in Portogallo, l’ applicazione de’ progetti non può in- 
contrare difficoltà, sostituendo alla parola dipartimento la 
parola provincia, al circondario il distretto, purché esista 
il comune; e se i comuni in Portogallo non esistessero, del 
che i geografi non parlano, i progetti sarebbero applica- 
bili sempre, riunendo ne’ tribunali di distretto alle attri- 
buzioni che loro i progetti assegnano, quelle che i pro- 
getti assegnano ai tribunali di semplice polizia ne’ capi- 
luoghi de’ comuni . 

IL Monete, e misure di superficie 

Gli scrittori d’ economia politica, e i geografi, possono 
bensì dare il valor nominale delle diverse specie metalliche 
d’ un paese, ina non possono dar contezza dello stato della 
opinione relativamente all’ importanza che ella dà a tale, 
o tale altra somma. In questa incertezza i progetti nello 
stabilire o le ammende, o la grandezza, o la piccolezza 
del furto, o certi dati pecuuìari di danno, non hanno in- 
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dicale le monete: nelle prime hanno indicate le quantità 
numeriche, perchè il legislatore conosca le proporzioni dal 
meno al più: nelle seconde, e ne' terzi, hanno lasciato libe- 
ro al legislatore di stabilire la quantità minima, la mo- 
dica, e la grande. Lo stesso è stato praticato nelle indi- 
cazioni delle distanze. 

HI. Calcolo di quantità giuridica 

Tali sono i suffragi de’ giudici uel sistema della riunio- 
ne del giudizio del fatto, e del giudizio del dritto, ridu- 
cendo 1’ uno, e 1’ altro a una sola formula nella pena. Sono 
note le dispute sul modo di contare i suffragi da Wolf lino 
a Sonnenfels, Barbacovi, e Lamprcdi. L’autore protestando 
della inutilità dell’ esempio di computo, che è qui per ad- 
durre in schiarimento dell’ articolo 655 del codice di pro- 
cedura penale, implora da’suoi giudici scusa al suo scrupolo. 

Sono sei i giudici che debbono decidere sulla sorte dcl- 
1’ accusato ; uno è per la morte ; uno è per i lavori pub- 
blici; uno è per la deportazione; uno è per la casa di for- 
za; uno è per la relegazione; uno è per l’assoluzione. 

La morte ha la repugnanza di cinque voti, nè può adot- 
tarsi. I pubblici lavori hanno due soli suffragi : 1’ uno espli- 
cito nel giudice che gli propose: l’altro implicito nel voto 
per la morte, perchè il giudice che la propose vorrà piut- 
tosto i lavori pubblici, che le altre pene minori. La depor- 
tazione ha tre voti : uno esplicito : gli altri due impliciti 
in quelli per la morte, e pe’ lavori pubblici, al confron- 
to delle altre tre pene minori. La casa di forza ha quat- 
tro voti favorevoli: uno esplicito, e tre impliciti, e due 
contrari. La casa di forza è la pena dell’ accusato per due 
ragioni. i. # Perchè quando pure si dovessero considerare 
come in perfetta parità tra loro i tre voli per la morte, 
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i lavori pubblici, c la deportazione, e i tre voti per la casa 
di forza, per la relegazione, e per l'assoluzione, la opinio- 
ne più favorevole al reo dovrebbe prevalere; e la casa di 
forza coll'appoggio de’ due suffragi più miti, e col pro- 
prio, rigetterebbe i tre più severi, a. 0 Perchè la casa di 
forza co’ voti impliciti de’ tre più severi, e col proprio, co- 
stituirebbe maggiorità per escludere i due più miti. 

IV. Pena di morte 

Contro la propria coscienza lo scrittore ha proposto di 
ritenerla per i delitti di stato (i). La ragione ha portato 
ad evidenza la ingiustizia di questa pena: la esperienza del- 
la Toscana ove niuno si uccide ne ha dimostrata la inuti- 
lità: la stessa esperienza in paesi dove se ne fa uso, come 


(4) A ragione asserisce l’autore, che contro la propria coscienze ha proposto io que- 
sto progetto di ritenere la pena di morte per i delitti di stato. Poiché tanto nella sua 
Teoria delle leggi della sicurezza sociale, (Tom. 3. Pag. ICO e seg. Ediz. del 1852) 
quanto nello sue lezioni orali, ha sempre insegnato; K. Che quando trattasi per la so- 
cietà di aggressione presente con perìcolo della di lei esistenza, che venga da questo de- 
litto minacciata, c che non si possono disarmare gli aggressori senza ucciderli, la morte 
non dee riguardarsi come una pena, ma come un male indispeusabile a respingere la 
iogiusla inslanUnea aggressione, colla teoria stessa della incolpata Ititela ; 2. Che 
quando nel delitto politico manca l'instantaueiU del perìcolo, allora soltanto può par- 
larsi di pena, o i delinquenti cadendo nella classe dei delinquenti ordinari, non ti è ra- 
gione di versare il loro saligne. 

Resterebbe a sapersi qual fo il motivo clic lo iudusse a deviare dalla propria opi- 
nione in questo proposito. Ma questo motivo noa avendolo esso fatto conoscere, non ci 
resta che a congetturarlo, nel credere rhr l'autore riguardasse come improbabile, che in 
una nazione ove da tanto tempo vigeva l’ uso infausto di questa pena, appurata ancora 
a delitti men gravi del delitto politico, si volesse devenire ad un tratto alla di lei abo- 
lizione assolata. Quindi egli forse credeva cho dai giudici del progetto ritenendosi la pe- 
na di morte come reclamata dalla necessità, politica, fosse dovere del proponente, piut- 
tosto che di eliminarla inutilmente, di designare i pochi casi nei quali reputava meno 
assurdo l' applicai la, e d’indicare un modo di esecuzione che avesse, come si esprime 
Bentham, un carattere il più possibilmente drammatico, cioè, che alla massima impres- 
sione da prodursi nel popolo spettatore, riunisse il miuor dolore possibile del paziente, 
e non fosse accompagnata dallo spargimento del sangue, che l’esperienza di tanti secoli 
ha dimostrato essere più atto ad inferocire, che ad atterrire. 
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a Lucca a contatto della Toscana, mostra quanto ella sia 
impolitica e maestra di delitti di sangue. 

Ma la pena di morte adottata in un codice non lo può 
essere che per la difesa della società. Se ella si adotta per 
la difesa del privato, qual proporzione può esistere tra l’una 
difesa, e tra l’altra? O bisogna tagliare a pezzi il nemico 
pubblico, e semplicemente uccidere 1’ omicida: o biso- 
gna punire di morte il primo, e co’ pubblici lavori a vita 
il secondo. 

Sembrerà romanzesco il modo proposto per dar la mor- 
te. L'autore ha seguita la opinione de’ fisiologi della Ger- 
mania, e dell’ insigne Cabanis, nel preferire la strangula- 
zione al taglio della testa. 

V. Spirito caratteristico de’ progetti 

Tutto in un sistema penale, in ultima analisi, si riduce 
alla prova. Ella è per i delitti, ciò che la luce è pe’corpi 
che ci circondano. Che importa che il delitto sia, se la 
prova non Io dimostra? Che importa che vi sia innocenza, 
se la ^rova non la dimostra ? 

La prova è tutta una operazione dell’ interno dell’animo 
di chi giudica. Vi rimettete al suo senno, c alla sua coscien- 
za? Egli è 1’ arbitro della sorte dell’ accusato: è una forza 
che nello stato non ha la compagna. Dove il Jury è leal- 
mente costituito : ove esso non è o un illusione, o una de- 
cezione, come in Francia, la legge della unanimità tempera 
quella mostruosa e terribile forza di chi giudica. Se si ab- 
bandona la unanimità, e si chiudono gli occhi sulle im- 
perfezioni immedicabili del Jury, il quale ha contro di se 
la opinione di più insigni criminalistì della Germania, e 
d’ Italia, conviene per porre un freno alla surriferita forza 
del giudice aver ricorso al sistema, il quale fa dipendere la 
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sorte dell’accusato da regole, che la legge litteralmeute pre- 
scrive per la determinazione. i.° Del titolo del delitto. 
a. 0 De’ suoi gradi o d’ intenzione, o di esecuzione. 3 .° Del- 
la prova. 4 -° Della pena su que’tre dati applicabile. 

Un codice penale per il Jury è semplice, e di poche 
parole. Un codice penale per il giudice giureconsulto non 
può non essere un diffuso trattato anatomico del delitto, 
indicando le più minute sue parti. 

In Francia nel 1808, e nel consiglio di stato che Na- 
poleone predominava colla forza naturale del suo genio, 
quest’ uomo straordinario pose in bilancia i relativi van- 
taggi, e svantaggi del giudice giureconsulto, e del giudice 
popolare; ma decidendo per questo, conservò il nome, e 
distrusse la cosa: supponendo che l’applicazione della leg- 
ge penale fosse cosa facilissima al confronto deU’applicazione 
della legge civile: nel che non la peusò rettamente. 

Il Jury salta tutte le difficoltà, divenendo un giuoco di 
lotto per l’ accusato. 

Il ragionamento di Napoleone fu oltremodo specioso sul- 
le garautie politiche di questa istituzione, che tutti sappia- 
mo quanto egli amasse di rispettare. 

I due progetti in questo punto di vista si legano stret- 
tamente tra loro. 

I. II progetto di codice penale colle esatte definizioni 
de’ titoli de' delitti, colla lor metodica classazione, collo sta- 
bilimento esatto de’ gradi del delitto, e de’gradi delle pene, 
appiana la via alla prerogativa, che la legge spiega nel 
progetto di codice di procedura nel decidere della sorte 
dell’ accusato. 

II. il progetto di codice di procedura penale nelle di- 
sposizioni generali fornisce con la costituzione del giudice 
giureconsulto le garantie politiche che il Jury crede dare 
con il giudice popolare: nelle altre sue parti adottando, 
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correggendo, e perfezionando le istituzioni del Gran-Duca 
Leopoldo I, encomiate già da’ migliori pubblicisti di Eu- 
ropa, e fra gli altri dall’ egregio, ed infelice marchese di 
Condorcet, scrittore fra i massimi nella materia delle pro- 
babilità giudiciarie, determinò il modo per mezzo del quale 
la legge, non il privato arbitrio del giudice, decida della 
sorte dell’ accusato. 

III. I due progetti uniti ed inseparabili tra loro danno 
alla legge protettrice e direttrice della sociabilità umana 
tutta ed intera la prerogativa di forza pubblica ispirata, 
e guidata dalla pubblica ragione. 

Il codice penale rappresenta la forza che difende, prò- 
tegge, e dirige. Il codice di procedura rappresenta il vero 
e giusto momento di questa forza. 

Quest’ azione della legge si svilpppa, e si gradua dal re- 
gicidio fino a’ più leggieri disordini della famiglia : dalla 
sedia curule del pretore, fino al seggio del padre di fami- 
glia in mezzo a’ suoi figli. 

L’ applicazione pratica del progetto del codice di pro- 
cedura esige un formulario, come il Le-Graverend ha pra- 
ticato in Francia nel suo Trattato di legislazione crimi- 
nale. Ma a ciò non richiamava il programma. Lo scrittore, 
qualora il suo progetto incontrasse il gradimento de’ giu- 
dici, assume impegno di fornire il formulario ad ogni ri- 
chiesta che gliene possa esser fatta. 
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LIBRO I . 1 

DISPOSIZIONI GENERALI 

TITOLO I. „ 

Dei delitti, e delle trasgressioni 

1 . Chiunque viva sotto la protezione delle leggi del 
regno, e delle sue dipendenze territoriali, la perde, e si sot- 
topone ai rigori dalle leggi medesime determinati, o per 
delitto, o per trasgressione . 

a. £ delitto la infrazione d' una legge necessaria alla 
giusta difesa della sicurezza della società, e degl’ individui 
che la compongono (i). 

3. E trasgressione la infrazione di un regolamento di 
polizia utile o alla maggior sicurezza, o alla maggiore pro- 
sperità dell’ aggregazione sociale (a). 

4- Il delitto è sovversivo della sicurezza che la società 
deve a se stessa, se minaccia distruggerne o la esistenza, o 
l’ordine suo costitutivo, o alcuna delle sue parti. È sov- 
versivo della sicurezza che il dritto di natura garantisce 
ad ogni individuo, se distrugge la esistenza, il patrimonio 
o I’ onor de' pii vati. 

5. La trasgressione è di polizia preòervativa, se è con- 
traria ai regolamenti utili alla maggior sicurezza : è di sentr 
ptice polizia, se viola regolamenti utili alla maggiore pro- 
sperità (3). 

(1) Teoria delle leggi della s% rutena sociale lib. 2. cap 3. Tom 2. p. 34 hdiz di 
Pisa del 4832 . Elem. tur. ('rim. F.dit. 3 Tom. 4 . £ 89 . 

( 2 ) Ibid. £ 94 

(3) Elem. tur. Crim Tom 2 £ 1249 et segg 
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6. Le leggi declarative de’ delitti, e delle trasgressioni, 
sono condizioni essenziali della vita sociale : obbligano chiun- 
que dimora nel regno, senza distinzione di nascita, di for- 
tuna, di rango, o di origine. 

7. [Si una azione dell’uomo, e del cittadino, può essergli 
imputata a delitto o a trasgressione, comunque naturalmen- 
te prava, o contraria all’ ordine potesse sembrare, se una 
legge pubblicata prima che sia stata commessa non 1’ ab- 
bia dichiarata tale. 

8. Nel giudizio di un’ azione, che si trovi fra due leggi: 
1’ una, sotto la quale fu commessa: I’ altra pubblicata pri- 
ma che se ne giudichi, prevale il favore della libertà, e 
se ne giudica secondo la legge, la quale o non 1’ ha qua- 
lificata delitto, o trasgressione, o 1’ ha qualificata con gra- 
do minor di rigore (1). 

9. Non è nè delitto, nè trasgressione, il nudo fatto della 
materiale infrazione della legge, o del regolamento, se sia 
disgiunto dalla volontà preordinata ad infrangerla : non lo 
è la nuda volontà disgiunta dal fatto della materiale in- 
frazione (a). 

10. Essendo tanto la esecuzione della materiale infra- 
zione della legge, quanto la intenzione preordinata a com- 
metterla, suscettibili di gradi, ed essendovi per la società 
minor danno in una parte della offesa che in tutta, la legge 
distingue ne’delitti il loro grado dal loro titolo. Il titolo rap- 
presenta la completa materiale infrazione della legge, e il 
completo concorso della intenzione a commetterla. Il gra- 
do è costituito da ciò che manca al compimento della in- 
frazione o per la intenzione , o per la esecuzione ( 3 ). 

(4) F.lrm lur. Crim Tom 4. jj. 422. 

(2» Elem. lur. Crim Tom I g. i»7 ri ttgg 

(5) Ibid $ lUO 
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il. La legge protegge il cittadino, e se stessa, tanto nel 
regno, che fuori. In conseguenza: 

i .* Il delitto commesso dal Portoghese contro la sicu- 
rezza della sua patria, del suo re, o del suo concittadi- 
no, sebbene in estero stato, è punito quando rimpatria. 

a. 0 11 delitto commesso dal forestiero nel proprio stato 
contro la sicurezza del regno di Portogallo, o contro quel- 
la di un cittadino portoghese, è punito se si trasferisce 
nel regno. 

3.® Il delitto commesso dal portoghese contro estero in- 
dividuo in estero stato è punito rimpatriando, se il fore- 
stiere porge reclamo contro di lui. 

4-® Le punizioni di che ne’ precedenti numeri hanno luo- 
go se i delitti non siano stati in estero stato puniti. 

la. Il presente codice non si applica ai delitti, e alle 
trasgressioni dei militari, salve le eccezioni stabilite dalla leg- 
ge in materia di competenza ; nè si applica ai delitti pro- 
pri di uno stato e di una professione, a meno che non sia- 
no litteralmente in esso l’uno o l’altra indicati. 

13. Restano in pieno vigore tutte le leggi, i regolamenti 
speciali esistenti nel regno sopra materie dal presente co- 
dice non contemplate. 

TITOLO IL 

Delle pene, del loro legale carattere, e delle loro 
specie diverse 

14. La legge, minacciando un male ai delinquenti, ed 
ai trasgressori con titolo di pena, non ha lo scopo di ven- 
dicarsi d’ un insulto a lei fatto, non essendo il passato nel 
suo potere: ciò fa con scopo futuro, onde la impunità non 
incoraggi i malvagi a' disordini, che altri ha impunemente 
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commessi (1). È quindi vietato ai giudici, e a qualunque 
altro funzionario pubblico dell’ordine giudiciario: a chi pre- 
senta accuse o doglianze di delitti e di trasgressioni: agli 
accusati e a’ lor difensori di qualificare la pena col nome 
di vendetta pubblica. 

1 5 . Le pene sono o repressive, o correzionali , se sono 
decretate ai delitti; o di polizia, se sono decretate alle tras- 
gressioni di polizia preservativa, o di semplice polizia (a). 

16. Sono pene repressive, 

i .° La morte naturale. 

а. 0 La morte civile. 

3 . ® I pubblici lavori. 

4 . ® La deportazione. 

5 . ® L’ esilio dal regno. 

б. ® La infamia. 

7. ® La casa di forza. 

8. ® La interdizione dell’ esercizio dei dritti politici. 

9. ° La interdizione dell’esercizio de’ dritti civili. 

10. ® La inabilitazione ai pubblici impieghi. 

11. ® La sottoposizione alla vigilanza della polizia. 

la.® L’ammenda pecuniaria. 

17. Sono pene correzionali, 

1 .* Il carcere solitario. 

a.® La casa di lavoro. 

3 . ® La relegazione. 

4. ® Il carcere semplice. 

5 . ® L’ esilio da una provincia, o da un distretto. 

{4) Teoria delle leggi ec. Tomo 3 liò. 3 p. 2 cap 2. pag 449. JSdis. di Pisa 
F.lem. iur. Crim. Tom. 4. g. 313. 

(2) Klrm Iur. Crim g 382. 
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6. ® La severa reprimenda giudiciale. 

7. ® La ritrattazione o palinodia. 

8. ° L’ ammenda pecuniaria. 

g.® La interdizione dell’ esercizio di certi dritti civili 
o politici. 

io.® La interdizione dell’ esercizio di un’ arte, professio- 
ne, mestiere o commercio. 

18. Sono pene di polizia preservativa, 

i .° 11 carcere semplice. 

a.® L’ ammenda pecuniaria in somma minore di quel- 
la avente titolo di pena repressiva: la condanna nel du- 
plo, e nel quadruplo. 

3 .® La interdizione dell’esercizio d’un’arte, professione, 
mestiere o commercio. 

ig. Sono pene di polizia semplice, 

i .* L’ ammenda pecuniaria in somma minore di quella 
avente titolo di pena correzionale. 

a.® La condanna al pagamento del duplo, e del quadruplo. 

ao. Cadono in commesso , e divengono proprietà dello 
stato, all’ effetto o di distruggerli, o di alienarli secondo 
la respettiva lor qualità, tutti gl’ istrumenti, e mezzi ma- 
teriali, co’ quali è stato o attentato o eseguito il delitto, 
o la trasgressione, salvo relativamente a quelli che per la 
lor qualità possono esser venduti, il diritto al proprietario 
di reclamarli quando non abbia nè direttamente, nè indi- 
rettamente cooperato al delitto, o alla trasgressione, eccet- 
tuati i casi ne’ quali la legge abbia altrimenti disposto. 
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ai. Se un individuo si è reso debitore di più delitti o 
del medesimo genere, o di genere diverso, i quali o abbia- 
no pene afflittive diverse, o abbiano le pene medesime, i 
giudici nel caso di pene diverse debbono condannarlo alla 
più severa soltanto, e nel caso di pene eguali, ad una di 
esse soltanto (i). 

аа. Questa regola non si applica alle pene pecuniarie, 
tanto isolate, quanto connesse con afflittive (a). 

a3. Il delitto commesso dal Portoghese in estero stato 
contro la sua patria, il suo re, o il proprio concittadino, è 
punito, se egli rimpatria, colla pena stabilita dalle leggi 
del regno. 

a4- Il delitto del forestiero commesso in estero stato 
contro la sicurezza del regno, o contro quella d’ un Por- 
toghese, quando trasferiscasi in Portogallo, è punito colla 
pena minore fra le due, l’ una al delitto decretato dalle 
leggi del regno, 1’ altra di luogo del commesso delitto. 

n5. La subizione della pena non esime il condannato 
dalla refezione del danno patrimoniale arrecato all’ offeso, 
nè dal rifondere le spese di procedura allo stato (3). 

аб. Nel caso d’ insufficienza del patrimonio del delin- 
quente a indennizzare 1’ offeso, ed a rifondere le spese allo 
stato, il credito del primo vince di privilegio quel del 
secondo (4). 

i']. Qualora si tratti di delitto commesso da più per- 
sone, tutti i correi, o complici, sono solidalmente obbligati 
alla refezione del danno, e alla refusione delle spese, es- 
sendo però un sol pagamento per tutti bastante. 


(4 1 Teoria ielle leggi della lieurnui tortale Tom 3. 233 et tegg 

(2) Ibid. pag. 236. Nota 2. 

(3) E lem. Iter. Crim. Tom < f, 3S9. 

(4) lini jj 407. 
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a 8 . Chiunque abbia consumata la pena afflittiva a cui 
fu condannato, ottiene di pieno diritto la sua riabilitazio- 
ne nella opinione pubblica. Ni uno può senza commettere 
ingiuria rinfacciarli o il delitto commesso o la pena da 
lui subita. 

29 . La legge confida al governo la cura d' usare ogni 
praticabile mezzo perchè la infamia del condannato non col- 
pisca per un deplorabile vizio della opinione la sua inno- 
cente famiglia ( 1 ). 

30. Ninna azione del cittadino può sotto pretesto della 
sua naturai pravità esser punita, se la legge non le ha de- 
cretata uua pena ( ). 

31. Niuna autorità può condannare a pene diverse da 
quelle nel presente codice stabilite. 

TITOLO III. 

Delle pene repressive 

3a. La pena di morte è riservata dalla legge ai soli de- 
litti contro la interna ed esterna sicurezza del regno (a). 

33. La pena di morte non è nè preceduta nè accompa- 
gnata da esasperazioni. Ella si eseguisce per strangulazione 
come mezzo meno penoso, e incruento (3). I-a strangula- 
zione si opera per mezzo di meccanismo, il quale stenda 
con forza in senso opposto le due estremità della corda, 
che il paziente porta avvolta al collo andando al supplizio. 

All’ alba del giorno iu cui deve eseguirsi la condanna, 
suona la campana clic annunzia il supplizio. Al levare del 


(1) Skm. tur Crini. Tom I. ? 420 Nota 2 

I ) 

(2) Vedi Nola i . odia diclnaraziouc dell’ autore pag G. 

(3) Teoria delle leggi Tom. 3. pag 143. 

y. v. 
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sole il condannato accompagnato dagli esecutori di giusti- 
zia, tenendo il carnefice dietro ad esso per le due estre- 
mità la corda, che egli ha avvolta al collo, rasi i capelli, 
con camiciuola nera indosso, piedi nudi, avendo sul petto 
il cartello esprimente il delitto che egli ha commesso, è 
scortalo al luogo della esecuzione. 

Chiudono il corteggio il cancelliere della corte crimina- 
le che proferì la condanna, due testimoni a questo effetto 
chiamati, ed un apparitore. 

E alzato sul palco del patibolo un padiglione teso a ne- 
ro. Salito il condannato sul palco, I' apparitore legge ad 
alta voce la sentenza condannatoria. Entra il condannato 
nel padiglione col carnefice, gii esecutori di giustizia, il 
cancelliere, ed i testimoni. 

L’ esecuzione si compie a padiglione chiuso. Il cadavere 
steso sul palco è mostrato aprendosi il padiglione. L’ ap- 
paritore proclama ad alta voce al pubblico — Cadavere 
« di N. N. privato di vita come nemico della patria, e 
« del re — . Le parole medesime sono scritte in cartello 
che si affigge nel padiglione sopra il cadavere. 11 cadavere 
guardato a vista dagli esecutori di giustizia è tenuto espo- v 
sto nell’ intera giornata, il cancelliere redige processo ver- 
bale dell’ avvenuta esecuzione nel modo dalla legge prescrit- 
to. Egli e i due testimoni lo firmano per essere riposto 
agli atti della cancelleria della corte. Nella notte è col rito 
religioso di mera necessità trasferito alla inumazione. I pa- 
renti non possono reclamarlo. I suffragi alla sua anima 
debbono celebrarsi senza pompa e senza apparato pubblico. 

34- La pena di morte non può essere decretata ad in- 
dividuo minore di anni ventuno, alla femina, al settuage- 
nario. A questi individui la pena di morte è commutata: 
nel minore, in quella dei pubblici lavori a vita: nella don- 
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na, in quella della deportazione perpetua : nel settuagenario, 
in una reclusione perpetua. 

35. La pena de’ lavori pubblici è perpetua, o tempora- 
ria di quattro gradi: di venti, quindici, dieci, cinque anni e 
non meno. Essa si subisce dai condannati ne’ porti di mare, 
o in altri locali destinati dal governo, de’ quali esso regola 
la custodia esterna, e la interna disciplina ( 1 ). 

36. I condannati ai lavori pubblici a vita vi son dete- 
nuti: capelli rasi: barba non rasa: veste uniforme di ru- 
vido panno sulla carne: piedi scalzi: cartello pendente dal 
collo sul davanti esprimente il delitto: doppia catena al 
piede con anello tondo designante la perpetuità della pe- 
na : forzati a lavori i più faticosi e duri a profitto dello 
stato: uniti a due a due colla catena allorché sono con- 
dotti al lavoro, e ricondotti al luogo di pena: vegliati da 
custodi muniti di armi da fuoco, e da taglio : senza pote- 
re aver comunicazione con chicchessia: nutriti entro i li- 
miti della necessità, escluso vino sempre: avendo per letto 
uno strato di legno con semplice stramazzo di paglia. Que- 
sto letto uon potrà rendersi migliore e più comodo, se non 
in caso di malattia. 

37 . I condannati ai lavori pubblici a tempo possono ave- 
re la barba rasa: hanno camicia, e veste di color diverso 
da quella de’ condannati a vita: sono calzati, hanno meno 
gravi catene: l’anello al piede non è tondo, ma costruito 
in modo da aprirsi, c serrarsi. 

38. Il governo può migliorar lo stato de’ condannali a 
tempo, i quali colla lor condotta mostrano resipiscenza e 
ravvedimento, fino a sgravarli di catene col solo anello al 
piede, conceder loro la scelta dei vitto, e della giacitura, 
permettere che attendano a’ lavori nel luogo della lor re- 


(I) Teoria delle leggi Tom. 2. pag . <81. jj. <. 
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elulione, e che, prelevate le spese del loro mantenimento, 
gli avanzi de’ loro guadagni si custodiscano per essere loro 
consegnati espiata la pena. 

3g. Al condannato ai lavori pubblici o in perpetuo o a 
tempo giunto agli anni settanta compiti è commutata la 
pena in reclusione o in vita o per la durata residua della 
pena a cui fu condannato. 

40. I condannati alla deportazione ( 1 ) sono trasferiti in 
un’ isola, o altra oltramarina possessione dello stato. Di- 
morano permanentemente ove l’autorità locale designa la 
loro stazione. Sono obbligati ai lavori che vengono lor de- 
stinati secondo la loro capacità, e le lor forze; la mercede 
de’ quali per i deportati in perpetuo serve allo stato d' in- 
dennità delle spese necessarie allo stabilimento: per i depor- 
tati a tempo ha la destinazione di che all’ art. 38. Sono 
esenti da lavoro obbligato i deportati in perpetuo, se hanno 
dai parenti o amici con che alimentarsi, e i deportati a tem- 
po, se hanno patrimonio sufficiente a fornir loro gli alimenti. 

Un regolamento governativo determina la disciplina alla 
quale debbono uniformarsi in tempo della pena, e i casi 
ne’ quali dando segno di pentimento e di buona condotta 
possono essere ammessi all’ esercizio d’ uno o più dritti ci- 
vili, o a pubbliche cariche e impieghi, del luogo della 
deportazione. 

41. La deportazione può essere perpetua, o temporaria 
di quattro gradi nel modo stesso con cui lo è la pena dei 
lavori pubblici. 

4a. L’esilio dal regno si effettua trasportando il con- 
dannato ai confini, e rilasciandolo con facoltà di trasferir- 
si ove voglia, purché non tocchi il territorio dello stato, o 
territori che dallo stato dipendano, o luoghi dalle armi 


{!) Ibid. pay. 4 00 $.4. 
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dello stato occupati, nè vi si accosti a una distanza minore 

di (i). In tempo del suo esilio la sua 

corrispondenza con individui dello stato non può farsi che 
per il mezzo del ministro degli affari esteri. 

43. Lo statista il quale corrispondendo con l’esule eon- 
travenga a quest’ ordine è punito con sottoposizione alla 
vigilanza della polizia per un tempo maggiore o minore 
secondo le circostanze più o meno gravi del caso. 

44* L’esilio può esser perpetuo, o temporario di quattro 
gradi, nel modo medesimo che i lavori pubblici, e la de- 
portazione. 

45. L’ esilio perpetuo è sempre decretato contro al fore- 
stiero, quaudo il delitto da lui commesso ha una pena non 
maggiore della casa di forza, e minore della carcere sem- 
plice. È parimente decretata quando il forestiero è noto- 
riamente insolvente per le ammende pecuniarie, nella con- 
danna delie quali può essere incorso. 

46 . La reclusione in una casa di forza si subisce dal 
condannato o in una fortezza, o in altro luogo munito, che 
il governo desigua. La custodia de’ condannati è commessa 
a de’ militari. Detti condannati in tempo della pena non 
possono uscire dal locale lor destinato, nè aver comunica- 
zione con persone di fuori, ad eccezione de’ parenti in caso 
di malattia grave. Sono soggetti a un regolamento discipli- 
nario determinato dal governo. Sono impiegati nell’ interno 
del locale a lavori proporzionati alla lor forza, e alla lor 
capacità, per la giusta mercede de’quali sono da osservarsi 
le regole di che agli art. 38. 4o. Il vino è escluso dal 
lor vitto. 

47 . La pena della casa di forza è temporaria sempre, ed 
ha pur quattro gradi: di nove, sei, quattro, e due anni. 

(I) V. Dichiarinone dell’ autore J. 2 
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48. La morte civile sopprime nel condannato tutti i di- 
ritti, come la naturale, ad eccezione di quelli che come ad 
uomo la natura, e la religione, ad esso concedono. Ciò non 
ostante la morte civile produce di pieno diritto separazione 
di corpo tra i coniugi. Può il condannato alla morte civile 
ricevere legato, o donazione di alimenti, ne' limiti della ne- 
cessità, se è condannato ai lavori pubblici: secondo il suo 
stato, se è condannato alla deportazione, o all’ esilio ( 1 ). 

4q. La morte civile è pena connessa colla morte naturale, 
co’ pubblici lavori a vita, colla deportazione perpetua, e 
coll’ esilio perpetuo. Ella s’ incorre dal condannato al mo- 
mento della pubblicazione della sentenza condennatoria. 

50. La pena d'infamia s’incorre come la morte civile: 
ella è perpetua o temporaria. 

5 1 . La pena d' infamia sia perpetua sia a tempo non 
può esser pena isolata. Ella può essere pena connessa colle 
afflittive, escluse le correzionali. La infamia temporaria sot- 
topone di pieno diritto il condannato alla interdizione pie- 
na a forma degli art. 56. 57 . 

5a. La infamia perpetua è resa visibile con cartello espo- 
sto sulla piazza pubblica a suono di tromba colla leggen- 
da — N. N. condannato alla infamia perpetua, e dichiarato 
« indegno del nome di Portoghese — . Ovunque si rende 
giustizia penale esiste un registro esposto al pubblico coi 
nomi de’ viventi condannati alla infamia perpetua e colla in- 
dicazione del delitto che ne fu titolo. 

53. La infamia temporaria non ha altro segno visibile 
che la stampa della parte dispositiva della sentenza conden- 
natoria, e della sua affissione in tutti i luoghi pubblici del 
circondario della giurisdizione della corte che la proferì. 


I) Klem tur. Crim g 528 Trorùi delle leggi Tom. 3. pag. <97. 
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54- I) condannato alla infamia temporaria, consumata la 
pena afflittiva colla quatte è connessa, gode del dritto sta- 
bilito dall’ art. 28 ; ma non ricupera 1 ’ esercizio de’ dritti 
civili finché non abbia ottenuta sentenza di riabilitazione, 
uniformandosi a quanto prescrive il Tit. XVII. Cap. V. 
del Lib. IV. del codice di procedura criminale. 

55. Niuna pena repressiva o correzionale è infamante. 
Ingeriscono infamia i delitti commessi con intuito di turpe 
lucro e guadagno, come pure i commessi con falsità, frode, 
prodizione, o insidie, secondo che alle respettive specie la 
legge determina. 

56. La interdizione dall’ esercizio d’ ogni dritto civile 
opera 1 ’ effetto della sottopostone de’ beni del condannato 
a un curatore, che il giudice nella sentenza condennatoria 
elegge, riservato al tribunale civile tutto ciò che spetta a 
porre in regola la curatela: l’ interdetto non può nè dispor- 
re di questi beni, nè amministrarli, nè obbligarsi, nè far 
testamento senza 1 ’ autorità del suo curatore. 

57 . La interdizione piena è pena connessa co’ pubblici 
lavori a tempo, colla deportazione temporaria, coll’ esilio 
temporario, e colla pena della casa di forza, finché il con- 
dannato è ad alcuna di dette pene soggetto. 

58. La perdita della carica c della inabilitazione a coprir 
pubblici uffizi qualunque essi sieno è pena pedissequa e 
conseguenziale delle punizioni indicate nel precedente arti- 
colo, ed è di durata perpetua. Questa pena può essere anco 
isolatamente decretata. 

5g. Perchè alla opinione pubblica sia sempre presente 
la imparzialità della legge, e la cura che ella ha di dele- 
gare nel solo interesse dell’ ordine pubblico ad un cittadi- 
no un titolo di superiorità su suoi eguali, in tutti i pub- 
blici uffizi siano amministrativi, siano giudiciari, deve esi- 
stere una tabella nella quale a grandi caratteri siano no- 
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tati i nomi degl' individui privati per sentenza di pubblici 
uffizi nel regno colla indicazione del delitto che fu titolo 
della condanna. 

60. La sottoposizione alla vigilanza della polizia obbliga 
il condannato a far costare al governo del luogo della sua 
dimora, a munirsi di una carta di stazione rinnovabile a 
beneplacito dell’ autorità che la emette, a non poter essere 
fuori di casa dal tramontare al nascere del sole, senza una 
licenza in scritto della polizia del luogo della sua residenza. 

Gì. Questa pena è perpetua, o temporaria. Temporaria 
ella lo è o isolatamente, o in aggiuntatila durata de’ pub- 
blici lavori, della deportazione, dell’esilio a tempo, e della 
casa di forza. 

6a. La pena de’ lavori pubblici è alle donne commutata 
in deportazione: La casa di forza è loro commutata in 
casa di lavoro: amendue per il tempo pel quale quelle pene 
furono contro lor pronunziate. 

63 . Le pene de’ lavori pubblici, e della casa di forza, 
sono agl’ insigniti degli ordini maggiori del sacerdozio com- 
mutate, la prima nella deportazione perpetua, la seconda 
nei servizio coatto d’ ospedale, o di chiesa, in un presi- 
dio militare. 


TITOLO IV. 

Delle pene correzionali, di polizia preservativa, 
e di semplice polizia 

6/|. 1 condannati al carcere solitario sono racchiusi in cel- 
le separate tra loro: sono essi obbligati al silenzio: è loro 
concesso in ora determinata del giorno d’ uscire in luogo 
annesso alla carcere, o poco distante dalia carcere, nel qua- 
le possano passeggiare: si riuniscono in locale destinato al 
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culto divino ove da ecclesiastici a ciò prescelti sono loro 
inculcati i doveri della morale, o della religione cristiana : 
si danno a chi tra loro sa leggere libri di cristiana pie- 
tà : è loro vietato I’ uso di qualunque siasi forte liquore. 
Un regolamento disciplinano stabilisce le condizioni del 
carcere solitario, c un sistema di punizioni per gl’ infratto- 
ri della interna sua disciplina. Il carcere solitario è pena 
temporaria con quattro gradi: di otto, sei, quattro, e due 
anni (i). 

65. I condannati alla casa di lavoro sono racchiusi in 
uno stabilimento di questo nome: sono destinati a lavori 
proporzionati alla loro capacità : vivono con un sistema di 
disciplina che il governo determina: dal prezzo della loro 
opera è prelevato ciò che è necessario a indennizzare lo 
stabilimento del mantenimento loro : ogni di più è loro pa- 
gato al termine della loro pena. I>a casa di lavoro è pena 
temporaria nel modo medesimo che il carcere solitario. 

66 . I condannati alla carcere semplice sono racchiusi in 
luoghi ove altro non soffrano, che la detenzione. Possono 
avere la detenzione comune con altri carcerati per delitti 
di pena eguale, o per trasgressioni : non con arrestati come 
accusati o sospetti di delitti punibili di pene repressive, o 
correzionali più gravi. Il carcere semplice è pena tempo- 
raria di quattro gradi: di due anni, di mesi diciotto, di un 
anno, di mesi sei. 

Il carcere semplice, come pena di polizia preservativa, non 
può aver durata maggiore di quattro mesi, nè minore di 
giorni cinque. 

67 . Il condannato alla relegazione è obbligato a trasfe- 
rirsi volontariamente nel luogo a lui destinato per pena. 
Questo luogo è scelto dalla legge nelle parti meno popo- 


(4) Teoria delle leggi della tirureiza toriate Tom. 3. pag. IKK. H tegg. 
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late, e più inculte del regno, colla designazione de' limiti 
clic lo circoscrivono. Il condannato dal di della notificazio- 
ne della condanna ha quindici giorni di tempo per trasfe- 
rirsi al luogo della sua pena: giuntovi, egli è tenuto a pre- 
sentarsi all’ autorità governativa del luogo per fare iscrive- 
re il suo nome in un registro a ciò destinato, e a far co- 
stare successivamente con questo modo della osservanza del- 
la sua pena. La relegazione è pena temporaria di quattro 
gradi: di sette, di cinque, di tre anni, e di mesi diciotto. 

G8. Il condannato ali' esilio dalla provincia o dal distret- 
to del suo domicilio deve abbandonarlo ne’ cinque giorni 
consecutivi a quello della notificazione della condanna : 
egli è libero di aggirarsi altrove ovunque gli piaccia, sal- 
vo a indicare alla polizia il luogo che egli si sceglie a di- 
mora. L’ esilio dal distretto o dalla provincia è pena tem- 
poraria di quattro gradi: di quattro, tre, due, ed un anno. 

69. La interdizione dell’ esercizio d’ uno o più diritti ci- 
vili consiste 

1 .° O nella sottoposizione media del condannato cosicché 
non abbia sul suo patrimonio altro dritto, che quello di 
amministrarlo, non potendo senza il consenso di un consu- 
lente giudiciario nè vendere, nè comprare, nè obbligarsi, 
nè stare in giudizio o come attore, o come reo convenuto. 

a.® O nel rendere inabile il condannato all’esercizio dei 
dritti di patria potestà, ad assumer tutele, o curatele. 

3 .® O nel renderlo inabile a esercitare le funzioni di perito. 

70. J.a interdizione dell’esercizio de’ dritti politici con- 
siste nel rendere il condannato inabile 

1.® Al voto attivo o passivo nelle giunte elettorali della 
nazione. 

a.® A qualunque ufficio pubblico, o amministrativo, o 
giudiciario. 

3 .® Al porto delle armi. 
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71. la intcrdizion cdell’ esercizio di qualsisia diritto ci- 
vile importa quella deli’ esercizio di qualunque diritto po- 
litico, non questa quella. 

7 a. Le pene indicate ne’ tre precedenti articoli vanno sem- 
pre congiunte col carcere solitario, colla casa di lavoro, 
colla carcere semplice, colla relegazione, e coll’esilio dalla 
provincia finché esse durano: possono però essere isolata- 
mente, e 1’ una separatamente dall’altra, decretate per un 
tempo non maggiore e non minore, e nel modo medesimo 
che I’ esilio dalla provincia. 

7 3 . La ritrattazione, o palinodia, pena applicabile alle 
ingiurie verbali, o scritte, consiste nell’ obbligo del condan- 
nato a presentarsi alla udienza pubblica del tribunale che 
proferì la condanna, nel giorno, e nell’ ora dalla sentenza 
indicata, c dichiarare ad alta voce che egli ha ingiustamen- 
te diffamato 1 ’ offeso. Se il condannato si ricusa a compa- 
rire gli si fanno tre ingiunzioni di tre in tre giorni l'una, 
salvo il computo delle distanze. Se si mantiene refrattario, 
la ritrattazione per di lui conto, e in suo nome, è fatta da 
banditore pubblico: è stampata la sentenza di condanna con 
in piè la menzione dell’ avvenuta ritrattazione, ed affìssa 
ne’ luoghi più frequentati della città, il tutto a spese del 
condannato, il quale così comportandosi è sottoposto per 
un anno alla vigilanza della polizia (1). 

7 4. Il condannato alla reprimenda severa è obbligato a 
presentarsi nel modo indicato nel precedente articolo: il 
presidente del tribunale, letta la sentenza condannatoria dal 
cancelliere, gli dice * In nome della legge, c del re, io vi 
• dichiaro al cospetto del paese esservi reso per 1’ azione 
« men retta per la quale siete stato condannato meritevole 
« di reprimenda, quale io intendo di farvi con tutto il ri- 

(I) kit m . lur. Crìm. J08. 
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• gor d’ uua pena » 11 condannato ad alta voce rispon- 
derà « Riconosco giusto il rimprovero, e lo avrò per gui- 

• da della mia condotta avvenire » Se il condannato o non 
comparisce, o ricusa rispondere, si procederà contro di lui 
nel modo indicato nel precedente articolo. La reprimenda 
severa è pena isolata: non può con altre pene congiungersi. 

75. L’ammenda pecuniaria, come pena repressiva, non 

può esser pena isolata, ma è in alcuni casi decretata dalla 
legge congiuntamente alla casa di forza. Come pena repres- 
siva ella non può esser maggiore di nè minore 

di da decretarsi o per il totale, o per una metà, 

o per i tre quarti, o per un quarto, in proporzione della 
durata dell’ afflittiva (1). 

76. L’ammenda, come pena correzionale, o è congiun- 
ta col carcere semplice, o colla relegazione, o coll’ esilio, 
o è pena isolata : o nell’ un modo o nell’ altro ella non può 

esser maggiore di nè minore di ; somma 

le quattro parti della quale possono formare quattro specie 
penali o isolate o congiunte. Ne’ delitti privati è in facol- 
tà dell’ offeso di chiedere nell’ atto di accusa, anziché pe- 
na afflittiva, una somma qualunque di cui il giudice mo- 
dera se occorra l’eccesso. 

77. L’ammenda, come pena di polizia preservativa, è sem- 

pre congiunta cól carcere, ed è pena isolata non maggiore 
di nè minore di 

78. L’ammenda, come pena di semplice polizia, non ec- 
cede il massimo di nè il minimo di 

79. L’ ammenda sia decretata o come pena congiunta al- 
la repressiva, o come congiunta alla correzionale, o a quel- 
la di polizia preservativa, o sia isolata come pena di sem- 
plice polizia, si sconta dall’ insolvente, dimostrato tale colla 


(I) lìlrm. tur. C ritti j} 338. et $tgg. Teoria delle leggi Tom. 3 pag. 212. 
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esecuzione sopra i suoi mobili, senza necessità di escuter 
gl’ immobili quando anco ne abbia, con carcere nella propor- 
zione che segue per — a 5 con otto giorni : per — 100 con 
giorni quindici: per — aoo con un mese; e cosi progressi- 
vamente, aggiungendo giorni quindici per ogni — 100 (1). 

80. La regola del precedente articolo si applica alla in- 
dennizzazione dal delinquente dovuta all’ offeso : alle spese 
da rimborsarsi allo stato: al duplo, e al quadruplo, al pa- 
gamento del (piale sia stata proferita condanna. 

81. La carcere per gl’ insolventi deve essere separata dal 
luogo di detenzione di che all’ art. 66. Il carcerato non può 
avere altro trattamento, che quello che la disciplina del luo- 
go prescrive, e deve limitarsi al mero necessario. 

8u. Per la detenzione o del condannato a questa specie 
di pena afflittiva, o per l’ insolvente per ammenda, il gior- 
no è di ore ventiquattro: il mese di giorni trenta: si ha 
per intero il giorno nel quale o il condannato, o 1’ insol- 
vente, ha fatto ingresso nel luogo di detenzione. 

83 . Il debito dell’ ammenda passa agli eredi del condan- 
nato: esso ammette fideiussori solidali, ed espromissori. 

84. Il dato della condanna al duplo, ed al quadruplo, 
quando non sia reso certo dal valor legale dell’ oggetto su 
cui il danno è caduto, si stabilisce nella somma entro la 
quale il giudice ammette il danneggiato a giurarne il valore. 

85 . La condanna a pena correzionale, o di polizia pre- 
servativa trae dietro a sè nel funzionario pubblico la pri- 
vazione dell' impiego, e la tcmporaria inabilitazione a cuo- 
prirne: spetta al governo il riammetterlo, se e quando lo cre- 
da convenevole, a pubblico impiego. 


lbid § 540. 
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TITOLO V. 

Delle pene (pianto ai loro gradi. 

86. Non è lecito ai giudici di eccedere nelle condanne 
a pene afflittive temporale, o a pene pccuniarie, i gradi di 
durata delle prime, e i gradi di quantità delle seconde, 
che la legge ha dichiarati specie penali per proporzionarne 
il numero ai diversi titoli di delitto. 

87. La legge provvede a proporzionare le pene ai gradi, 
de’ quali i delitti per possibile decremento o di forza d' in- 
tenzione, o di forza di esecuzione in chi gli commette, son 
suscettibili 

t .° O col convertire le pene di durata perpetua in grado 
della pena di morte. 

2. 0 0 il primo grado delle temporarie in grado secondo 
di quelle di durata perpetua. 

3 .° O i gradi subalterni delle temporarie men gravi in 
gradi delle temporarie più gravi. 

4 . 0 0 rendendo le specie men gravi gradi delle più gravi. 

5 .° O 1’ una specie aumentando coll’ altre. 

88. I delitti punibili di morte hanno per secondo grado 
di punizione o i lavori pubblici a vita, se il delitto inge- 
risce infamia: o la deportazione perpetua se non la inge- 
risce: per terzo, o i lavori pubblici, o la deportazione por 
anni venti: per quarto, o 1’ una, o 1’ altra pena per au- 
ni quindici. 

89. La pena de’ pubblici lavori a vita ha gl’ inferiori 
tre gradi in venti, quindici, e dieci anni. 

90. La stessa regola procede per la pena della deporta- 
zione, e per la pena d’ esilio dal regno. 

91. Può essere nelle indicate tre pene dai giudici dimi- 
nuita la durata de’ respettivi gradi a seconda delle eirco- 
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stanze de’ casi: non può esser mai diminuito I’ ultimo di 
anni cinque. 

93. La deportazione, come specie men grave de’ lavori 
pubblici, non può mai esserne un grado: lo stesso è del- 
l’esilio dal regno, relativamente alla deportazione. 

q 3 . Quando la specie di alcuna di queste tre pene è 
dalla legge decretata a un titolo di delitto in un grado, 
che non ammetta o di formarne altri tre, o formarne alcu- 
no colla specie medesima, i giudici gli formano con altret- 
tanto tempo della casa di forza, quanto corrisponda alla 
durata del grado che si sarebbe dovuto formare con alcu- 
na di dette pcue. 

9/4. I gradi che possono fino al quarto mancare alla casa 
di forza si formano col carcere solitario nel modo indicato 
nel precedente articolo: quelli del carcere solitario colla 
relegazione: quelli della relegazione coll’ esilio dalla pro- 
vincia. In tutte le specie inferiori di pena è rimessa la 
formazione de’ gradi al savio e prudente arbitrio del giudice. 

95. Se le circostanze del caso, ancorché si trattasse di 
delitto ingerente pena di morte, fossero tali da render giu- 
sta una degradazione maggiore di pena, i giudici sono auto- 
rizzati a discendere fino alla riprensione severa. 

96. Quando la legge surroga una pena correzionale a 
una repressiva, 

i.° Alla pena di morte è surrogato il carcere solitario. 

a. 0 Ai lavori pubblici in vita la casa di lavoro di pri- 
mo grado. 

3 °. Alla deportazione, c all’ esilio in vita, la detta pena 
di grado secondo. 

4 -° Ai lavori pubblici, alla deportazione, e all’ esilio a 
tempo, la pena medesima, incominciando dal terzo suo grado. 

5 .° Alla casa di forza il carcere semplice nella propor- 
zione de’ gradi di questa ne’ gradi di quella. 
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TITOLO VI. 

l)e gradi che ne delitti si formano per mancanza di forze 
nella intenzione preordinata a commetterli 

97. E delitto ovunque è materiale infrazione della legge 
protettrice della sicurezza pubblica, e della privata ; salvo a 
indagare gli agenti, e le cause morali che la produssero (1). 

98. Le cause atte a rendere o impunita, o meno punibile 
la materiale infrazione della legge, si verificano 

1 ."Negli agenti non imputabili da non tradurli in giudizio. 

?.° Negli agenti non imputabili, tali dichiarati previo 
giudizio. 

3 .° Negli agenti scusabili. 

CAPITOLO I. 

Degli agenti non imputabili, e de' loro responsabili 

1 

99. Sono agenti non imputabili, senza bisogno di pre- 
ventivo giudizio 

i.° Gli esseri inanimati. 

a.° I bruti animali. 

3 . ° Gl’ infanti, c gl’ impuberi, che non abbiano compita 
la età di anni dodici. 

4. ° I sordi-muti dalla nascita non istruiti. 

100. Sono agenti non imputabili previo giudizio. 

1 .° Gli alienati di mente. 

a.° I sopraffatti da estasi involontaria. 

3 .® I sonnambuli. 

(I) Elrm lur. Crim g. 79. et tegg 
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4.® Coloro, i quali agirono per forza maggiore. 

ioi. Gl’ impuberi non maggiori di anni dodici compiti: 
i sordi-muti dalla nascita non istruiti non possono per de- 
litti che abbiano commessi esser tradotti avanti ai Tribu- 
nali criminali. La polizia prende gli espedienti necessari a 
correggere i primi, e ad impedire gli altri di commettere 
nuovi disordini (i). 

ioa. Gli alienati di mente sono tradotti nel caso di de- 
litto in giustizia, onde venga verificato 

i.° Se l’ alienazione di mente è vera, o simulata. 

a®. Di quale specie di alienazione di mente si tratti, 
onde determinare la influenza che ella possa avere esercitato 
sulla moralità dell’ azione. 

3.® Se il delitto è stato commesso in tempo di sana mente, 
o di mente alienata. 

io3. I giudici decidono le due prime questioni col voto 
consultivo de’ medici ( 2 ) : decidono la terza in ogni caso 
di dubbio colle seguenti regole: 

1 . ® Nel caso di malattia continua, se il delitto è stato 
commesso da uno, che essendo alienato di mente dia o nel- 
l’atto di commetterlo o immediatamente dopo averlo com- 
messo segni di uso della ragione, si presume commesso in 
stato di alienazione. 

2 . ® Se il delitto è stato commesso da uno, il quale, in avan- 
ti sano di mente, offre o nel commetterlo o immediatamente 
dopo averlo commesso segni di uso della ragione, si pre- 
sume essere stato commesso in tempo di sanità. 

Ciò non pertanto nè nell’ uno, nè nell’ altro caso, può 
applicarsi la specie penale decretata dalla legge al de- 
litto, ma i giudici debbono surrogare alla specie di pena 

(1) E lem. tur. Crim. g. 484. et J 485. et tegg. Teoria delle leggi. Tura. 2. 
pag 432. et iegg. et pag. 476. et tegg. 

(2) Elem. h ir. Crim. § 4 88 Teoria delle leggi pag 483. et tegg 

V. V. 3 
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repressiva che avesse meritata ti titolo dei delitto un se- 
condo o terzo grado delia correzionale, quando resti escluso 
ogni sospetto di simulazione, e secondo che la presunzione 
è più o meno convalidata dalle circostanze del caso. 

3 .° Se si tratta di malattia interrotta si dee ordinare la 
rigorosa custodia dell’ accusato per tutto il tempo nel quale 
avrebbe subita la pena decretata dalla legge al delitto (i). 

4 -° Quando non costando di una piena alienazione di 
mente, risulti che 1’ accusato sìa affetto abitualmente da 
imbecillità, stupidità, o altra qualunque malattia mentale, 
che impedisca all’ animo il pronto e libero uso delle sue 
facoltà, esso sarà punito secondo il minore o maggior grado 
della sua malattia, colle regole fissate all’art. 117. n. 2. e seg. 
quanto al minore degli anni 18. non compiti. 

5 .° La legge non esclude, che il delitto dell’ alienato di 
mente apparisca commesso con malizia la più raffinata. In 
ogni caso di sospetto di manìa non delirante è vietato di 
procedere colla specie della pena assegnata dalla legge al 
delitto, e debbono i giudici punirlo o col secondo, o col 
terzo suo grado, secondo la maggiore o minore probabilità 
del furore maniaco senza delirio. 

104. La forza fisica esterna che ha agito sopra di un 
individuo, e spingendolo alla infrazione della legge senza 
che gli sia dato o sottrarsene, o resistervi, lo ha convertito 
in mero istrumento, lo libera da ogni pena. 

10 5 . E reputato aver agito per forza maggiore colui 
che commette casualmente, e senza concorso della propria 
intenzione, il delitto: ma egli deve a questo effetto provare 

i.° Che non ebbe alcuno interesse a commetterlo. 

2. 0 Che agì dando opera a cosa lecita. 

3 .® Che assunse un atto lecito. 


( 4 ) Teoria delle leggi l. e. pag. 493 . 


Digitized by Google 



35 


4 -° Che non vi fu in lui nè ignoranza, nè errore nel 
giudicare della qualità lecita dell’ atto che assunse. 

5 .° Che ne calcolò tutti gli effetti possibili nelle circo- 
stanze di luogo, di tempo, di persona, e di modo, entro le 
quali egli agì. 

106. Debbono i giudici nel giudicare del delitto casuale 
aver presente la naturale imbecillità dell’ ingegno umano, 
e non pretenderne la infallibilità delle intelligenze celesti (1). 

107. Il delitto di cui non è la cosa inanimata imputabile, 

10 è in chi con intenzione preordinata a nuocere le abbia 
communicato un moto a questo effetto diretto. Se il danno 
è avvenuto, si applica al caso la specie penale dalla legge 
decretata al delitto: se non avvenne, se ne giudica colle 
regole dell’ attentato. 

108. Chiunque per oscitanza ed incuria ha trascurato di 
tenere qualunque siasi cosa inanimata ad esso spettante o 
isolata, o in unione con altre, in modo che la sua azione 
o fisica o meccanica non sia di nocumento ad alcuno, ed 

11 nocumento ne sia avvenuto, è giudicabile, e punibile, col- 
le regole della colpa. 

iog. Chiunque istighi, inciti, o in qualunque altro si 
voglia modo maliziosamente preordini la volontà d’ un ani- 
male nocivo al danno altrui, che abbia titolo di delitto, 
se il danno è avvenuto, ne è reputato autore. 

1 io. Chiunque avendo alla propria custodia, ancorché con 
licenza della pubblica autorità, animali nocivi, non abbia 
usate le cautele necessarie, perchè non arrechino nocumento 
ad alcuno, ed il nocumento sia stato dall’ animale inferito, 
è punibile colle regole della colpa di primo grado. 

in. Chiunque abbia malvagiamente, e con mezzi atti a 
influire sul modo di agire d’ infanti, impubcri minori di 


(I) t'Um. tur. Crim. 204 . 
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anni dodici, sordi-muti dalla nascita non istruiti, alienati 
di mente, gli abbia spinti al delitto, ne è considerato autore. 

ita. Chiunque, avendo in custodia gl’individui mento- 
vati nel precedente articolo, non abbia usate le diligenze 
necessarie a impedire che essi nuocano altrui, ed abbiano 
essi commesso a danno di altri un delitto, è punibile col- 
le regole della colpa. 

1 i3. Queste disposizioni procedono senza pregiudizio del- 
le riparazioni patrimoniali di che all’ art. a5. e delle re- 
gole della responsabilità stabilite dal codice civile. 

CAPITOLO II. 

Degli agenti scusabili 

n4- Sono agenti scusabili tutti coloro, i quali, avendo 
materialmente infranta la legge, possono provare d’ aver ciò 
fatto o con non pieno intelletto, o privi di libertà. 

11 5. Sono delinquenti scusabili in parte 

i .° Gli individui minori di anni ventuno. 

а. ® Coloro, i quali agirono non con malvagità, ma con 

colpa, o imprudenza. ! 

3.° Coloro, che agirono per urto improvviso di passione 
d' impetuoso carattere. 

4-° Coloro, che agirono sopraffatti da ebrietà, sebben vo- 
lontaria. 

5.° Coloro, i quali, consapevoli d’essere affetti da son- 
nambulismo, sono nel sonno agitati da moti del corpo, dai 
quali derivino danni ed offese ad alcuno. 

б. ° I ciechi dalla nascita: i sordi-muti istruiti. 

1 16. Sono scusabili in tutto 

i Coloro i quali agirono sopraffatti da piena ebrietà 
involontariamente coutratta, o prodotta da bevanda loro da 
alcun propinata. 
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a. * Coloro, i quali agirono sotto la influenza attuale d’un 
timore che abbia in essi soppressa ogni libertà. 

3 .® Coloro, i quali agirono per ignoranza, o errore, ad 
espellere il quale le forze morali del loro animo non cran 
bastanti. 

117. La scusa per ragione di età è valutabile colie se- 
guenti regole: 

1 .° Se il delitto è commesso da chi, avendo compiti gli 
anni diciotto non sia ancor giunto al compimento di anni 
ventuno, egli è scusabile in tutto, se il delitto consisteva in 
un’omissione: è scusabile in parte, se il delitto è stato 
commesso nell’ urto di passione d’impetuoso carattere: in 
questo secondo caso il minore è punito con un grado mi- 
nore di pena di quello in cui sarebbe incorso in simile 
caso il maggiore. 

a.® Se il delitto è stato commesso da individuo dai se- 
dici ai diciotto anni, la pena sarà minore d' un grado di 
quella dalla legge decretata al titolo del delitto. 

3 .® Se il delitto è stato commesso da un individuo dai 
quattordici ai sedici anni, la pena sarà minore di due gradi. 

4 -® Se il delitto è stato commesso dai dodici ai quat- 
tordici anni, la pena sarà del quarto grado della sopraindicata. 

11 8. La scusa per ragione di colpa, o imprudenza, è al- 
legarle da chi provi 

1 .® Che non esisteva connessione necessaria tra l’ atto 
assunto da lei, e 1’ esito delittuoso, ma era questa connes- 
sione meramente possibile. 

a.® Che egli non aveva nè interesse, nè motivo, a com- 
mettere il delitto che egli ha commesso. 

3 . ® Che egli assunse con fine lecito I’ atto che ebbe poi 
esito illecito. 

4 . ® Che 1 ’ esito non fu nelle circostanze nè voluto, nè 
preveduto da lui. 
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1 1 (). Se l’esito nelle circostanze era tale, clic il solo 
senso comune bastasse a prevederlo, la colpa è di primo 
grado: se col solo aiuto della pratica dei retto modo di 
agire nelle circostanze poteva prevedersi, la colpa è di se- 
condo grado: se a prevederlo era necessaria una più par- 
ticolare sagacità, la colpa è di terzo grado. 

120. Il delitto colposo è punito con pena correzionale 
surrogata alla repressiva che la legge ha decretata al ti- 
tolo del delitto nel modo stabilito all’ art. 96. I diversi 
gradi di ciascuna pena, nei quali la legge ne ha divisa la 
durata, sono applicati ai gradi di colpa qui sopra indicati. 

121. Possono i giudici punire il delitto colposo anco col 
quarto grado di pena, qualora le circostanze dimostrino 
una grande repugnanza tra il delitto, e il carattere cognito 
dell' accusato dal delitto alienissimo. 

122. La scusa per ragione d'urto di passione d’impe- 
tuoso carattere esige per esser proposta, che o il delitto, 
o il modo col quale è stato commesso, apparisca esserne 
stato suscettibile. Quindi questa scusa non è proponibile 
ne’ delitti commessi 

1. ° Per causa di lucro, o di comodo. 

2. * Per ambizione, o per oggetti politici. 

3 . ° Con intuito di prava libidine. 

4 . ® Con falsità, frode, machinazione, simulazione, dissi- 
mulazione, o insidie. 

ia 3 . Non sono reputate passioni atte a scusare il delitto 
l’odio, il desiderio della vendetta, i deliri dell’amore, e i fu- 
rori della gelosia, il fanatismo religioso o il politico. Lo sono : 

t.° Il giusto dolore, che l'animo concepisce per offesa 
grave, che viene inferita nelle affezioni ispirate dalla na- 
tura, c dalle leggi protette (1). 

(I) Elem lur. Crim J 2l>9. ri trgg, Teoria delle leggi Tom 2. pag. 247. et iegg. 
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a.® Il giusto risentimento suscitato da violenta, e qua- 
lificata provocazione, sofferta con fatti, non con parole (i). 

3 .® Lo sdegno eccitato da parole, o altri atti qualun- 
que ingiuriosi. 

124. All’oggetto che il delitto divenga per le tre di- 
visate cause scusabile, è necessario che apparisca prodotto 
da quelle, e non da altri motivi, o passioni di diverso ca- 
rattere; lo che i giudici arguiscono 

1. ® Dalla maggiore o minore prossimità di tempo tra 
il commesso delitto, e il fatto concitatore della passione. 

2. Dal carattere più o meno facile ad appassionarsi, e 
più a calmarsi difficile, dell’ accusato. 

3 . ® Dalla indole degli atti assunti da lui nell' intervallo 
tra la concitazione della passione, c il commesso delitto, 
più o meno conciliabili colla perseveranza della perturba- 
zione dell’ animo. 

ia 5 . All'oggetto di determinare la influenza maggiore 
o minore della passione sul commesso delitto, la maggiore 
o minore gravità del fatto che concitò la passione, è da 
considerarsi quanto appresso : 

1 ,® Se il fatto è tale da aver prodotto il giusto dolore, 
il delitto è al suo più alto grado di scusabilità, ancorché 
esso sia stato commesso in tempo non prossimo al fatto 
che lo produsse. 

a.® Se il delitto apparisca prodotto da violenta, e qua- 
lificata provocazione, essendo stato commesso senza inter- 
vallo alcuno di tempo, la scusa è parifìcabile a quella con 
titolo di giusto dolore: se dopo intervallo di tempo, e con 
cambiamento di luogo, cessa il titolo della provocazione, e 
subentra quello dell’ira. 


(«) ibid. 
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3 .° Se la scusa ha quest' ultimo titolo, la sua maggiore 
o minore valutazione dipende, i .* dalla maggiore o mi- 
nore gravità dell’ ingiuria, a.* dalla sua maggiore o mi- 
nore ingiustizia, 3 .° dalla maggiore o minore distanza dei 
commesso delitto dall’ atto concitator dello sdegno, ancor- 
ché apparisca esserne stato senza mistura di altre cause 
il motivo. 

ia6. Il delitto commesso con giusto dolore, o per violen- 
ta, e qualificata provocazione, è puuito con pena correzio- 
nale nel modo indicato all’ Art. tao. 

137. Il massimo della pena del delitto commesso per 
impeto nou può eccedere il grado infimo della pena, che 
la legge ha decretata al titolo del delitto, quando provata 
la causa concitatrice dell’ impeto, il delitto apparisca com- 
messo in tempo ed in circostanze che dessero agio di re- 
sistere alla sua azione, sebbene resti escluso che fu com- 
messo ad animo pacato e tranquillo: è poi punito con pena 
correzionale corrispondente alla repressiva a forma dell’ arti- 
colo 96, e cogli inferiori suoi gradi, quando apparisca com- 
messo nel vero fervore dell’ impeto paragonabile a breve 
furore (1). 

1 a8. Qualunque causa, ancorché fatua ed irrazionale, di 
risentimento apparisca aver prodotto il delitto, esclude la 
premeditazione, e la piena malvagità, se il delitto è stato 
commesso nell’ atto stesso del concitato risentimento; nel 
qual caso i giudici sono autorizzati a diminuire di un gra- 
do la pena dalla legge decretata al suo titolo. 

139. La scusa per causa di ebrietà contratta per volon- 
tario abuso di viuo non é proponibile, se consta che 1’ ac- 
cusato straordinariamente ne bevve all’ effetto di rendersi 
più ardito in commettere il delitto, che già aveva preme- 


(I) Rlem. tur f'rim. $ 978 et tegg. 


Digitized by Google 



— 4i — 

ditato, o se prima di commetterlo abbia affettato di bere 
oltre i limiti del bisogno, e atti e moti di persona ubriaca. 

130. Il delitto, di cui la ebrietà, sebben volontaria nella 
sua causa, apparisca essere stata la sola e vera ragione, 
è punibile colle regole della colpa ne' tre suoi gradi, for- 
mandosi essi nella proporzione che segue, 

i.° Dall’ essere 1’ accusato solito ad ubriacarsi, e con- 
sapevole d’ aver precedentemente commessi eccessi nella 
ebrietà, o dall’ apparire che la ubriachezza non fu com- 
pleta, e non eccedè i limiti d’ una straordinaria esiiarazione. 

a.* Dall’ essere 1’ accusato solito ad ubriacarsi, ma senza 
aver mai commessi precedentemente eccessi nella ebrietà. 

3.° Dal non essere stato 1’ accusato solito ad ubriacarsi, 
ed essere stata la sua prima ubriachezza quella che lo spin- 
se al delitto. 

131. Se si tratti di delitto commesso in piena e perfetta 
ebrietà, la quale abbia tolto all’ individuo ogni uso di ra- 
gione, e la coscienza di se stesso e del suo modo di agire, e 
sia derivata da lfquore inebriante dall' individuo non cono- 
sciuto, il delitto in essa commesso è esente da punizione (i). 

i3z. Il delitto del sonnambulo in se stesso considerato è 
parificato a quello dell'alienato di mente, ed è impunito (a). 
Ma considerato nella sua cagione, la legge lo dichiara puni- 
bile colie regole delia colpa, se colui il quale era consapevole 
d’ essere affetto dalla malattia, non usò prima di coricarsi 
e di abbandonarsi al sonno le diligenze, che usate, ne avreb- 
bero impediti gli effetti ad altri nocivi. 

i33. Colle stesse regole della colpa è punibile chiunque 
incaricato di vegliare I’ azione o del fuoco, o dell' acqua, o 
di un meccanismo capace di nuocere, si abbandona al sonno; 


(<) F.lem lur. Crim. jj. 217. Teoria delle leggi Tom. 2. pag. 284 
(2) Elrm. lur. Crim. g. <00. Teoria delle leggi pag. <94. 
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cosicché o 1’ uno o 1' altro abbandonato alla naturale sua 
forza abbia altrui danneggiato: chiunque incaricato di ve- 
gliare animali disciolti non abbia addormentandosi impediti 
i danni da essi prodotti. 

1 34- La scusa con titolo di mancanza di libertà nell’ agire 
esime I’ accusato da ogni pena, quando egli provi 

i . ® Che egli commesse il delitto repugnandovi la sua vo- 
lontà, e unicamente per evitare un male irreparabile che a 
lui sovrastava. 

a.® Che il pericolo gli sopraggiunse improvvisamente, e 
senza che egli potesse prevederlo. 

3.® Che il pericolo gli sovrastò senza sua colpa. 

4-® Che ne erano per lui, e nelle circostanze nelle quali 
agi, inevitabili gli effetti. 

5.® Che non poteva scamparne con altro più mite mezzo 
che il commesso delitto. 

1 35. Se sussistendo il pericolo, apparisca che l’accusato ha 
ecceduto nel liberarsene col delitto o relativamente alla cau- 
sa, o relativamente al tempo, ed al luogo, o relativamente 
al mezzo, o relativamente all’ effetto, il delitto da lui com- 
messo sarà punibile in proporzione dell’ eccesso maggiore 
o minore, a seconda della circostanza del caso colle regole 
della colpa, applicandone i tre gradi di che all’ art. 119. 
ai gradi computabili dell’ eccesso. 

i3b. Ciò non pertanto, se 1’ accusato prova il pericolo a 
ragione del quale ha commesso il delitto, tutte le altre con- 
dizioni della piena scusabilità indicate nell’ art. 1 34 • si deb- 
bono presumere da lui provate, se 1’ accusatore non provi 
che gli ha ecceduto nella difesa. I giudici debbono usare 
indulgenza alla debolezza della umana natura in grandi e 
pericolosi frangenti (1). 


(I) Teoria delle leggi Tom. 2. pag 239 et tegg. 
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1 3 7 . Se la scusa col titolo di mancanza di libertà nel- 
I' agire è desunta dalla condizione o di soggetto all’ altrui 
politica giurisdizione che abbia dovuto obbedire al suo su- 
pcriore politico, o di figlio che abbia dovuto obbedire al 
comando del padre, o di moglie che abbia dovuto obbedire 
al maritale comando, 

i .° Nel primo caso, quando costi che il sottoposto non 
ebbe mezzo di ricorrere all’ autorità pubblica onde esimersi 
dal commettere il delitto, è esente da pena (i). 

a . 0 Nel secondo, e nel terzo caso, se il delitto consiste in 
un danno irreparabile, come omicidio, ferita, il comando 
non scusa : se si tratta di danno reparabile, come delitto 
contro le proprietà, il comando è sufficiente a esimere 1 ' ac- 
cusato dal subire la pena decretata dalla legge al titolo 
del delitto, e a fargliene subire il secondo suo grado: se 
si tratta di trasgressione, il comando libera l'accusato da 
ogni pena (a). 

1 38. La scusa con titolo d' ignoranza, e di errore, esige 
per parte di chi 1 ’ allega la prova 

i .° Che egli commettendo il delitto agiva colla opinione 
dell' esercizio di un dritto. 

a . 0 Che la qualità o della persona, o della cosa, su cui 
il delitto è caduto, e la quale ignorata, o errata, ha fatto 
si che I' esito non sia stato I’ esercizio d’ un dritto, ma 
uu delitto, era una cosa di fatto, che egli per qualunque 
diligenza avesse usata, non avrebbe potuto nelle circostan- 
ze conoscere. In queste circostanze il delitto è impunibile. 

1 3g. Se un solo e medesimo fatto, sebbene per se stesso 
delittuoso, costituisca diversi titoli di delitto l’uno dell' al- 
tro più grave, o per qualità di persona a danno della quale 


(1) Optra eit. pag. 212 tl trgg. 

(2) Iti pag 245. 
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il fatto è stato commesso, preseuti la infrazione d’ una leg- 
ge, che indipendentemente da questa qualità nel fatto nou 
si sarebbe verificata, provando 1’ accusato che egli ignorava 
ciò che nel fatto costituiva il delitto più grave, egli sarà 
punito per il titolo di delitto che si era proposto com- 
mettere, non per il più grave, che la sola ignoranza o il 
solo errore ha prodotto (i). 

i/,o. Se la accusato, potendo a propria scusa allegare i 
requisiti enunciati nell’ art. 1 38 , abbia infranta la legge 
aggirandosi in cosa illecita; questa circostanza non auto- 
rizza a porre a suo carico I’ effetto delittuoso che ne è 
avvenuto. Egli è in questo caso soggetto a riprensione se- 
vera, e sono riservate all’ offeso le sue ragioni, tali quali 
gli possono competere, da sperimentarsi per la sua inden- 
uizzazione patrimoniale nel giudizio civile. 

1 4 1 - La stessa regola procede relativamente al delitto 
casuale di cui all’ art. 107. e a quello commesso per forza 
maggiore di cui all’ art. 106. La circostanza del raggirarsi 
1 agente in cosa illecita nel caso di delitto colposo di cui 
all' art. 119. può esser titolo d’ aumento di punizione del 
grado di colpa di cui, prescindendo da questa circostanza, 
si sarebbe reso debitore. 

\l\-x. Se 1 ’ accusato è cieco dalla nascita, sebbene si trat- 
ti di delitto che per esser commesso non esigesse il mi- 
nistero della vista, è punito colla regola stabilita al num. 3 . 
dell' art. 1 17: se nel delitto del cieco dalla nascita concorse 
un altro titolo qualunque di scusa, non è luogo a punirlo: 
I' accusato è severamente ripreso, e consegnato a metodo 
miglior di custodia (2). 


(4) F.Um tur. Crim 4 92 et ugg. 

(2l Teoria dette leggi Tom. 2. pag. 482. et Tom 3 pag 343. 
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1 43 . Il delitto del sordo-muto dalla nascita compieta- 
mente istruito nell’ arte de’ segni è punito come quello del 
minore, coerentemente a quanto dispone l’art. 1 17. num. 1. 

1 44 - Sono ai casi delittuosi degl* impuberi, de’ minori 
relativamente ai padri e tutori, delle mogli relativamente 
ai mariti, de’ domestici a salario relativamente ai loro pa- 
droni, applicabili le regole della responsabilità criminale di 
che agli art. 112. n 3 . 

TITOLO VII. 

De' gradi che ne’ delitti si formano per mancanza 
possibile di esecuzione 

1 45 . La legge considera consumato il delitto, o di ef- 
fetto fìsico, o di effetto politico, o di effetto morale che 
sia, nell’ atto, nel quale chi si accinse, e si mosse onde gio- 
vare a se, e nuocere ad altri, consegue il fine che si era 
proposto, nè lascia al danneggiato altro mezzo di riparo, 
che o il Igmeuto, o l’accusa in giustizia (1). 

1 46 . La legge nell’ esporre i titoli del delitto, dichiara 
in lettera quali atti, sebbene non abbiano apparenza di con- 
sumazione, sono da essa o per indole dell’atto stesso, o per 
meglio proteggere la sicurezza, considerati consumati delitti. 

147. La impresa delittuosa, considerata ne’ movimenti di 
chi vi si accinge, e la esegue, ammette che si distingua 
l’ atto nel quale consiste la consumazione, e gli atti che vi 
conducono: il primo, contenente danno maggiore: i secondi, 
danno miuore della sicurezza pubblica, e della privata. 


(I) Teoria delle leggi Tom. 2. cap. 4 34 4. 45. pag. 292. et »eg. Klem lur. Crim. 
I 227. et teg. 
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1 48. Se la differenza di questi atti si cousideri nella im- 
presa delittuosa d’ un solo individuo, la legge distingue 
C attentato dalla consumazione del delitto: se si consi- 
deri nella impresa delittuosa di più individui, che di con- 
certo vi si accingono, ella distingue i delinquenti acces- 
sori o complici, i quali s incaricano d' atti cooperativi al 
delitto bensì, ma non costituenti la consumazione; e i de- 
linquenti principali, i quali si incaricano degli atti di con- 
sumazione (i). 

1 49- L’attentato, e la complicità, hanno valutazione dalla 
legge ne' delitti, non nelle trasgressioni. 

CAPITOLO I. 

DeW attentato 

150. £ attentato delittuoso qualunque atto esterno as- 
sunto da un individuo, il quale abbia carattere di mezzo 
idoneo, c visibilmente preordinato a conseguire il fine in 
certo e determinato delitto. 

1 5 1 . Non può concepirsi attentato in chi agì con col- 
pa, nè in chi agì nell' impeto della collera (a). 

i5 a. Il desiderio, il progetto, il proposito di commet- 
tere un delitto, quantunque da chi lo concepì manifestato 
con parole, quando pure si trattasse di minaccia, non sono 
qualificabili come attentati, salve le eccezioni che in certi 
titoli di delitto stabilisce la legge (3). 

i53. Gli atti per se medesimi indifferenti, se apparisca- 
no insoliti per ragione di persona, di tempo, o di luogo, 


(1) Klcm tur Crim. 248 et trgg 

(2) Elem lur. Crim. 23< . 

13) Ivi l 233. 
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e si tratti d’ individuo diffamato, danno dritto ad assicu- 
rarsi di lui coll’ arresto, e se non dà dell’ atto adeguato 
discarico, a sottoporlo per un tempo maggiore o minore 
alla vigilanza della polizia. 

i54- La legge fissa due gradi nell’attentato: un grado 
di vicinanza, ed un grado di lontananza alla consuma- 
zione. Un atto è nel primo grado, quando tra esso, e la con- 
sumazione, vi è sì poco intervallo di tempo, di luogo, o di 
connessione di mezzo col fine (i), da rendere o moralmente 
impossibile, o difficilissimo, lo impedirla: un atto è nel se- 
condo grado, (piando tra la sua assunzione, e la consuma- 
zione, vi è tanto intervallo o di luogo, o di tempo, o di 
connessione di mezzo col fine, l’ uno e 1’ altro necessari ad 
effettuarla, che qualche circostanza può sopravvenire che 
la impedisca. 

1 55. L’attentato, ancorché di primo grado, non è mai 
punito al pan del consumato delitto (a). L’ attentato di 
primo grado è punito col grado di pena immediatamente 
inferiore alla assegnata dalla legge al titolo del delitto. L’at- 
tentato di grado secondo è punito col grado quarto di 
detta pena. 

156. La desistenza volontaria dall’ attentato libera da 
ogni pena quello di grado* secondo: non è valutabile in 
quello di primo grado, che all’ effetto di diminuire d’ un 
grado la pena (3). 

157 . Nel punir l’attentato possono i giudici, secondo le 
circostanze, o diminuire la pena dell’ attentato di primo gra- 
do, o aumentare, o diminuire, fino a discendere ad altre 
più miti specie di pena, quella dell' attentato di grado se- 


(1) Kit meni a Iur. Crim. |. 233 . 236. Teoria delle leggi Tom. 2. eap. 45. 
pag 323 et $egg. 

(2) Klem. Iur. Crim. } 244. Teoria delle leggi Tom. 2. eap 46. pag. 354 fi §egg. 

(3) ìbid 
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condo; osservando ne’ loro calcoli le seguenti regole, che 
loro traccia la legge: 

i.°Se il carattere dell’atto denunziato come attentato 
è di natura sua lecito, o indifferente, o non insolito, quan- 
do pure nelle circostanze potesse apparire preordinato a de- 
litto, l’attentato è meno odioso alla legge: lo è più, se 
1’ atto ha nelle circostanze carattere d’ illecito e d’ insolito. 

a.® Se 1’ atto denunziato come attentato costituisce un de- 
litto separato, e distinto da quello alla consumazione del 
quale era rivolto, 1’ atto è alla legge odiosissimo, quando un 
delitto apparisca essere stato il mezzo per commetterne 
un altro più grave. 

3. ° La maggiore o minore odiosità dell’ attentato si de- 
sume dal maggiore o minore pericolo per la sicurezza che 
esso contiene: dalla maggiore o minor connessione che vi 
ha tra 1’ atto considerato come mezzo, e il fine al quale 
l’atto tendeva: dalla maggiore o minore facilità che l’at- 
tentanle aveva, o non aveva, di sospendere 1’ azione dell’ at- 
to posto in essere da lui come attentato. 

4. ® Vi è sempre attentato di primo grado, quando chi agi 
per conseguire il fine delittuoso esaurì per la sua parte tut- 
to ciò die costituiva la consumazione, e questa, o per caso, 
o per imperizia sua, non avvenne (i). 


(<) Eleni. Iur Crini, g. 24C. 


Digitized by Google 



— 49 — 


CAPITOLO II. 


Della correità, e della complicità 


§• »• 


Motori, e complici di concorso morale per atti 
anteriori al delitto 


1 58 . Sono principali, e soli delinquenti coloro, i quali, 
sebbene non abbiano fisicamente commesso il delitto, abu- 
sarono della loro forza o della loro astuzia o della loro su- 
periorità per violentare, comandare, sedurre individui deboli, 
o da lor dipendenti, al delitto di cui furono passivi istrumenti. 

i 5 g. Quando in un’impresa delittuosa vi è da una par- 
te mandato ad eseguirla, ed esecuzione dall’ altra, l’esecu- 
tore del delitto è considerato come principal delinquente : 
il mandante è considerato come complice di concorso mo- 
rale (i). 

160. Se il maudato fu gratuitamente dato, e accettato, il 
mandante è punito col terzo grado di pena decretata al ti- 
tolo del delitto: col secondo grado, se col mandato concor- 
se patto, o promessa di premio, comodo, remunerazione, o 
mercede. L’ eccesso «lei mandatario, o del locatore delle ope- 
re, non è mai punìbile nel mandante, o conduttore (a). Il 
mandato conferito, c accettato, ma non eseguito, è punito 
con pena correzionale di rango eguale alla repressiva cl»e 
avrebbe meritata il titolo del delitto, fatto confronto delle 
elassazioni delle due specie penali. Col grado medesimo si 


(1 ) Eleva. lur Crim. g. 253 et iegg. Teoria delle leggi Tom. 2. pag. 271. 

(2) h’iem. lur. Crim jj. 251*. Teoria delle leggi Tom. 2. pag. 384. 

r. v. 4 
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procede contro il mandante se abbia perseverato nel man- 
dato, c per volontà del mandatario non sia stato eseguito. 
La revoca del mandato per la parte del mandante, a cosa 
sempre intiera, lo libera da ogni pena, ancorché il manda- 
tario l’abbia, non ostante la revoca, o attentato, o consumalo. 

1 6 1 . E complico di concorso morale colui, il quale con- 
siglia ad altri il delitto, ed è punito come il semplice man- 
dante quando resti provato 

i.° Che egli aveva un diretto interesse al delitto. 

a. 0 Che egli dette tali istruzioni a commetterlo, che sen- 
za di esse il consigliato non lo avrebbe colle sue sole no- 
tizie, e co’ soli suoi mezzi morali, potuto commettere. 

3 .® Che il delitto è stato realmente co’ mezzi, e nel mo- 
do del dato consiglio, commesso (r). 

§• a - 

Correi, e complici di concorso morale e fisico 
contemporaneamente al delitto 

162. Correi sono coloro, i quali uniti di animo, e di opra 
tra loro onde commettere un delitto, assumono insieme at- 
ti, ne’ quali ne consiste la consumazione. 1 correi sono tutti 
con pena eguale puniti. 

1 63 . L’atto di complicità per avere il carattere indicato 
dall’art. 1 48 debbe essere, come quello dell’ attentato ester- 
no, visibilmente referibilc, e più o meno utile, alla consu- 
mazione, della quale il principal delinquente s’ incarica. 

164. I delitti colposi, e i commessi nell’ impeto della col- 
lera, non ammettono complicità. Tutti gli agenti sono in 
questi delitti tenuti del solo lor fatto proprio (2). 

(Il Elcm. tur. Crim g. 2o2. Teoria delle leggi Tom. 2. pag. 388. 

(2) Teoria delle leggi Tom. 2. pag. 593. 
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1 65 . Se 1 ’ azione commessa dal principal delinquente non 
ha carattere di delitto in sè stessa, non sono puniti i com- 
plici, come non è punito il principal delinquente (i): ma 
se la legge comparte una scusa a questo o per ragione di 
età, o per vincoli di parentela che esistano tra lui e 1’ of- 
feso, il complice non ne partecipa. 

166. La legge distingue nella complicità, come nell’ at- 
tentato, due gradi : il primo comprende gli atti di propria 
e vera cooperazione, e di connessione necessaria colla con- 
sumazione: il secondo comprende gli atti di mera prepa- 
razione di ciò che è alla consumazione o utile o necessa- 
rio. Questi due gradi si puniscono colle regole stabilite al- 
1 ’ art. 1 55 , e si calcolano colle indicate nell’ art. 1 57 , av- 
vertendo però che tutto ciò procede nel solo caso, in cui 
i complici abbiauo agito in tempo anteriore c in luogo di- 
verso da quello del commesso delitto. Se essi si son tro- 
vati presenti colla persona, e coll’opera, sia fisica sia mo- 
rale, nel luogo ove si commette il delitto, e nel tempo nel 
quale si commetteva, essi sou puniti con pena eguale a 
quella del principal delinquente (a). 

167. La volontaria desistenza del complice, ancorché di 
complicità di primo grado, dal mischiarsi nella impresa de- 
littuosa lo esime da ogni punizione ( 3 ). 

§. 3 . 

Soci, e complici per alti posteriori al delitto 

1G8. La convenzione o verbale o scritta tra più indivi- 
dui d’ una società d’opere, e d’ industria, o per commetter 


(•) !"'■ 

(2) Elcm. lur. Crim. jj. 268. 

(3) Teoria delle leggi Tom. 2. pag. 397. 
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delitti, o per commettere un certo e determinato delitto, 
onde dividerne insieme i profitti, se non abbia avuto effet- 
to, è punita colla regola del mandato non eseguito di che 
all' art. i6a. 

169. Se la convenzione di società fu susseguita dal de- 
litto per il quale fu conclusa, i soci che non contribuiro- 
no colla loro opera e col loro fatto nè alla consumazione, 
nè alla preparazione del delitto, sono puniti come i con- 
duttori d’opera a forma dell’ art. 160, salvo quanto è da 
dirsi relativamente alla ricettazione. Quelli che s' incarica- 
rono o di atti di preparazione o di connessi colla consu- 
mazione, senza contestualità di persona, di tempo e di luo- 
go col principal delinquente, o si trovarono alla consuma- 
zione presenti, sono puniti a forma dell'articolo 166. 

170. La ricettazione è punita ne’ soli delitti dalla legge 
determinati, e colle regole che essa specialmente a ciascun 
titolo di delitto prescrive. 

171. L’ encomio da alcuno dato al delitto da altri com- 
messo, qualunque sia la gravità del delitto, è punito colla 
riprensione severa: se si tratta di delitto contro la ester- 
na, o interna sicurezza dello stato, si aggiunge alla riprensio- 
ne la sottoposizionc temporaria alla vigilanza della polizia (1). 

173. La ratifica, che alcuno emetta al delitto commesso, 
come se lo fosse stato per proprio conto, agli effetti pe- 
nali non può essere mai equiparata al precedente mandato, 
a meno che il delinquente non fosse soggetto alla potestà 
o politica o domestica del ratificante, nel qual caso, se 
non vi siano altri riscontri del conferito comando, la ra- 
tifica sarà punita col primo grado della pena decretata dal- 
la legge al delitto. In ogni altro caso la ratifica è punita 
colle regole dell’encomio a forma del precedente articolo (a). 

(I) t'irm. tur. C rim 271 272. Teoria delle Uff* Tom 2 rap 20 /tuy. -Ì02 

('2| Ihid. 


Digitized by Google 



53 


TITOLO Vili. 

he delinquenti recidivi, o dopo In condanno, 
o in tempo della subizione della pena, 
e della incora gibilitii (i) 

173. È delinquente recidivo chiunque dopo essere stato 
condannato per delitto o per trasgressione o a pena re- 
pressiva, o a pena correzionale, o a pena di polizia pre- 
servativa, ne commette un nuovo o fra la condanna e la 
subizione della pena, o nel tempo che la subisce, o dopo 
averla subita. 

174. Non formano per la recidiva titolo di precedente 
condanna 

i.° Le sentenze di stato estero. 

i.° Le proferite per delitti commessi anteriormente alla 
pubblicazione della presente legge. 

3 . ® Le proferite per delitti dichiarati dalla legge scusabili 

4 . ® Le proferite dai tribunali militari. 

5 . ® Le proferite per delitti dichiarati dalla legge privati. 

6 . ® Le proferite in contumacia prima della loro esecu- 
zione sulla persona del condannato. 

7. ® Le rimaste senza effetto o per amnistia o per in- 
dulto generale o speciale concesso dal re ( ). 

175. Se il condannato commette il nuovo delitto tra la 
uotificazione della condanna, e la subizione della pena, o 
in tempo della subizione della pena alla quale fu condan- 
nato, sia quella del nuovo delitto o più grave o men gra- 
ve della proferita nella condanna, i giudici debbono in de- 


(<) Teoria delle leggi Tom. 5 . pug 229 et tegg. 

t > 
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roga all’ art. ai decretare, clic il condannato subirà le due 
pene, se esse hanno esecuzione compatibile, o simultanea- 
mente, o successivamente: se le due pene sono incompati- 
bili, sicché l’una assorbisca 1' altra, si osserveranno le se- 
guenti regole 

i.° Se le due condanne son capitali, non è luogo ad au- 
mento di pena. 

a.® La stessa regola procede se le due condanne sono 
de' pubblici lavori a vita. 

3 . ® Due condanne alla deportazione perpetua, o due, l'una 
a deportazione perpetua, l’altra a deportazione temporaria, 
si convertono in condanna ai lavori pubblici a vita. 

4 . ° Due condanne ad esilio perpetuo, o l’una a perpetuo, 
l'altra a teinporario, si convertono in deportazione perpetua. 

5 . ® Due condanne ad esilio teinporario si convertono in 
anni venti di deportazione. 

G.® Se colla condanna ai lavori pubblici, alla deporta- 
zione, o all’ esilio a tempo, ne concorra una di casa di 
forza, potranno le pene più gravi aggravarsi d’ un grado 
se non siano proferite, o proferibili, per anni venti: se lo 
sono, non è lecito oltrepassarlo. La esasperazione della pe- 
na non può eccedere la coudanna perpetua alla vigilanza 
della polizia. 

176. Sono incompatibili, ed inconguagliabili le condan- 
ne a pene correzionali colle condanne a pene repressive. 

177. Le condanne a pene correzionali si reputano tutte 
di compatibile esecuzione. Esse debbono subirsi successiva- 
mente, incominciando dalla mcn grave, e passando alla più 
grave, sia essa o la seconda, o la prima. 

178. Le condanne a pene di polizia preservativa sono 
pure considerate di compatibile esecuzione l’ una dopo l' altra. 

179. La parte di pena dal delinquente subita in forza 
della prima condanna, qualunque ella siasi, non gli deve es- 
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sere in conto alcuno abhuonata in diminuzione della pena 
a lui decretarle nella condanna seconda. 

180. La legge dichiara incorrigibile colui, il quale aven- 
do subite tre condanne per delitti, o trasgressioni alla po- 
lizia preservativa, commette un quarto delitto, o una quar- 
ta trasgressione. 

181. Per determinare la incorrigibiiità si computano i 
delitti, e le trasgressioni, sebbene di diverse specie tra loro. 

i8a. La incorrigibiiità deve essere stabilita colle regole 
di che all’ art. iy 5 , e dichiarata dalla quarta sentenza con- 
dennatoria: 

1 .° Se la incorrigibiiità è dichiarata per precedenti con- 
danne a pena repressiva, che non abbiano assorbita la du- 
rata della vita del condannato, l’ incorrigibile, quando anco 
la quarta condanna non 1’ assorbisse, deve essere punito 
colla deportazione perpetua, se il delitto non è di pe- 
na maggiore. 

a. 0 La quarta condanna per delitto di pena correzionale 
deve essere di esilio perpetuo. 

3 .° La quarta condanna per trasgressione alla polizia 
preservativa deve essere di sottoposizione perpetua alla vi- 
gilanza della polizia. 

4 -° All’ effetto di formare il computo per la dichiara- 
zione della incorrigibiiità non si promiscuano le condanne 
a pena repressiva con quelle a pena correzionale, nè o le 
une o le altre, colle condanne a pena di polizia preservativa. 

5 .° La recidiva semplice nella seconda o terza trasgres- 
sione, nel secondo o terzo delitto della specie medesima, ha 
regole particolari determinate dalla legge in certe trasgres- 
sioni ed in certi delitti. Le condanne però, ove esse ab- 
biano luogo, son computate nel calcolo per la incorrigibi- 
iità, ritenuta la regola di che al numero l\. del presen- 
te articolo. 
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DELITTI CONTRO LA SOCIETÀ' 

PARTE I. 

DELITTI CONTRO LA SICUREZZA DELLA SOCIETÀ’ (l) 

TITOLO I. 

Delitti contro la sicurezza interna dello stato 
CAPITOLO I. 

Delitti contro la sicurezza personale del re, della regina, 
e dell’ erede presuntivo della corona 

1 83. Chi o per causa privata o per pubblica causa 
uccidesse, o ferisse, sia di ferita pericolosa, sia di ferita 
anco indifferente, purché con mezzo atto ad uccidere, e con 

(I) Il luogo dettaglio delle azioni, che debbono comprendersi sotto il titolo dei de- 
litti contro la sicurezza interna ed esterna dello stato, sembra alla nostra tenuità che ci 
somministri il vero modello ebe deve seguitarsi in questo rapporto da ogni legislazione. 
1/ abaso, ebo la storia r’ insegna essere stato fatto in ogni tempo di questo titolo di de- 
litto, cui si imponeva l’appellativo di maestà, uvea determinato l’autoro a stabilire per 
massima, che gli atti tutti che si volevano dalla legge designare come delitti politici, do- 
vessero dettagliatamente enumerarsi, definirsi, classarsi alle loro respetlive sedi, secondo 
T importanza del principio politico, di cui tentavano la sovversione. In questo progetto 
di codice penale l'autore ha posto in pratica la sna massima, ed è mirabile come senza 
aver trattato nell' opere teoriche i principi del diritto costituzionale, gli abbia cosi bene 
sviluppati per quella parte almeno in eoi trovansi a contatto colla scienza del diritto 
criminale: cioè laddove questa scienza assume l’incarico di appoggiarne la ioviolabilità 
colla sanzione penale. La necessità poi di questo appoggio, si giustamente sentita dal na- 
stro autore, è dimostrata all’evidenza dagli scrittori in materia, fra i qnali mi limito a 
citare Hello « du Règime contlilulionnrl • Deuxièmt Partii Titre 2. ehap. 3. 
iect. 3. g 10. 
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animo di nuocere, o il re, o la regina, o l’erede presun- 
tivo (i) della corona, subirà come reo di alto tradimento 
la pena di morte naturale. 

184. L’attentato di primo grado a ferire è punito co’ pub- 
blici lavori a vita (2). 

1 85 . Avvi attentato di primo grado ( 3 ) quando chi ha 
concepito il delittuoso progetto, fornito d’armi o altri mez- 
zi idonei ad uccidere, ha scelto il tempo, e si è appressato 
al luogo opportuno al misfatto. La designazione di questo 
modo di attentato di primo grado non esclude che esso si 
verifichi in tutti gli altri modi possibili aventi i caratteri 
specificati nell’ art. 1 54 . 

18G. L’attentato di grado secondo è punito colla de- 
portazione perpetua. 

187. Avvi attentato di grado secondo, allorché alcuno 
col provato proposito di attentare alla vita del re, o della 
regina, o dell' erede presuntivo della corona, ha preparati 
armi, ordigni, o veleno, per farlo, ed ha prese informazioni 
delle circostanze di tempo, e di luogo, per commettere 
il misfatto (4). 

188. E punito di morte chiunque premeditatamente esplo- 
da arme da fuoco, o lanci qualunque altro proiettile atto 
ad uccidere, dirigendo il colpo contro alcuna delle indicate 
persone, ancorché non ne sia derivato loro alcun danno ( 5 ). 

189. Colla pena de’ lavori pubblici a vita è punito, 

1 .° Chi senza cognito, ed allcgabile scopo esclusivo del- 
l’ animo di nuocere altrui, preordini machine da produrre 
esplosioni micidiali ne’ luoghi cogniti, o come frequentati 


(lì Eleni, tur. Crim. 709. 

( 2 ) lei l 744 . 

pi lei — i erb. artu» praeterea. 

(4) /ri. 

pi t'.lem . tur Crim 240. n, IV. 
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«la alcuna delle indicate persone, o come quelli pe’ quali 
transiteranno, ancorché la esplosione non sia avvenuta, o 
avvenuta, abbia uccisi o feriti soltanto individui privati. Se la 
esplosione è avvenuta con pericolo più o meno prossimo 
di alcuna delle indicate persone, la pena del delinquente 
è la morte. 

a. 0 Chi senza lo scopo che sopra abbia disposta una mi- 
na da esplodere in prossimità di alcuno degl’ indicati luo- 
ghi, ancorché la esplosione non sia avvenuta; essendo a que- 
sto caso applicabili le regole indicate nel numero precedente. 

3 .° Chi senza lo scopo sopraindicato, in luogo ove alcu- 
na delle indicate persone si trova, e al venefìcio opportuno, 
sia stato sorpreso e scoperto avendo presso di se nascosa 
materia venefica atta ad essere propinata in cibo o be- 
vanda se la materia sarà stata mescolata colla bevanda o 
col cibo, sia stata o non sia stata sorbita, la pena del de- 
linquente è la morte. 

190. Sono punibili colle pene del principal delinquente, 
o principali delinquenti, ne’ modi qui sopra indicati, senza 
distinzione di gradi di complicità, tutti coloro che scienti 
del delittuoso progetto vi hanno in qualche maniera coope- 
rato, purché la cooperazione apparisca verificarsi in atti, 
che hanno contribuito a facilitare la impresa delittuosa (1). 

191. Colle pene di che all’ art. 189 saranno puniti tutti 
coloro, i quali tentassero o con violenze, o con fraudi, d’im- 
padronirsi della persona del re, o della regiua, o dell’ere- 
de presuntivo della corona, per convertirli in istruinenti di 
privati lor fini. Se la violenza, o la frode, avessero anco 
per tempo brevissimo ottenuto l’ intento, la pena sarà quel- 
la indicata all’ art. 1 83 . 


(<) Ttor. delle leg Tom 2 . pag. 
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iga. Ne’ ministri ilei re, i quali agissero di concerto 
a privarlo della sua libertà onde esercitare la sua prero- 
gativa in suo nome, il solo attentato è punito di morte (i). 

19^. Colle pene di che all’ art. 1 83 sarà proceduto con- 
tro chiunque osasse o con violenza, o con frode, abusare 
della regina, o supporre altro al suo parto. Colle pene di 
che all’ art. 189 sarà punito l’attentato di questi misfatti. 

I complici verranno trattati come è prescritto all’ art. 190. 

194. La manifestazione dell’ animo e della volontà di 
uccidere, ferire il re, la regina, V erede presuntivo della 
corona, è punita nel modo seguente: 

i.° Coll’esilio perpetuo, se ciò sia stato con parole pro- 
nunziate in luogo pubblico, o con parole stampate affisse 
in luogo pubblico, o per altro modo diffuse nel pubblico, 
onde istigare il popolo a commettere il misfatto, senza che 
movimento popolare sia avvenuto. 

a.® Col primo grado della casa di forza, se sia stato 
minacciato il misfatto faccia a faccia all’ una delle indi- 
cate persone. 

3 . ® Col primo grado di carcere solitario, se sia stata fat- 
ta proposizione ad alcuno di commetterlo. 

4 . ® Colla riprensione severa, se sia manifestato a più in- 
dividui d’ aver pensato a commetterlo (a). 

195. Col secondo grado del carcere solitario sarà punito 
chiunque osasse' fare insulto, onta, od ingiuria o con pa- 
role o con gesti, alla presente persona del re, della regina, 
o del principe ereditario ( 3 ). 

196. Se l’insulto, l’onta, e la ingiuria in parole, con- 
tenesse obiezione di vizio, o mala qualità tendente a Susci- 


ti) Iti l 718. 

(2) F.lrm. lur. Crim. 71. >. 

(5) Ivi l 725-720. 
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lare odio o disprezzo, la pena sarà del primo grado del 
carcere solitario. 

197. Se l’ insulto sia avvenuto con vie di fatto ed of- 
fese della persona, la pena sarà del primo grado di esilio 
temporario dal regno, e della sottoposiziouc perpetua alia 
vigilanza della polizia. 

198. Tutti i delitti indicati nel presente capitolo lino 
all' art. 193 inclusive ingeriscono infamia. 

CAPITOLO IL 

Delitti contro la sicurezza de' supremi poteri 
dello stalo 

199. È dichiarato nemico pubblico, c punito di morte, 
chiunque coll’ oggetto di usurpare, distruggere, cambiare, o 
in qualunque siasi altro modo alterare c sconvolgere i po- 
teri o legislativi, o esecutivi, o amministrativi, o giudiciari 
dello stato, e la lor gerarchia, o resìstere alla loro azione 
e al loro esercizio, o di far togliere abusi veri o supposti, 
o di distruggere nella loro generalità oggetti d’ uso della 
nazione, facendosi capo e direttore d’ una riunione di più 
di venti individui ad alcuno de’divisati oggetti appostata- 
mente raccolta, e fornita d’ armi, e istrumenti atti a nuocere, 

1 .° Istigasse, e chiamasse il popolo alla insurrezione. 

a.® Suscitasse nemici al re, e alla costituzione. 

3 . ° Eccitasse la guerra civile, armando e muovendo i cit- 
tadini gli uni contro degli altri. 

4 . ° Assalisse la forza armata destinata a proteggere la in- 
terna sicurezza, e la interna tranquillità dello stato. 

5 . ® Acclamasse alla uccisione, o alia espulsione de’ mem- 
bri delle cortes, o de’ ministri del re. 
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(i.® Assalisse, o occupasse locali ove risiede il re, il cor- 
po legislativo, o qualunque civile o militare autorità del- 
lo stato. 

j.° S' impadronisse, o tentasse d’ impadronirsi, di fortezze, 
depositi d’ armi, porti, arsenali, vascelli dello stato, casse 
pubbliche, carceri, ed altri pubblici luoghi muniti. 

8. “Producesse incendi, rovine, devastazioni, o saccheggi (i). 

200. Colla deportazione perpetua saranno puniti tutti co- 
loro, che non essendo stati capi, eccitatori, e direttori della 
riunione, e de’ suoi movimenti, ne hanno formata parte. 

201. Se la riunione ha prodotte uccisioni, ferite dichia- 

rate mortali o pericolose, alterate, distrutte, o sottratte, o 
disperse cose di pubblica, o privata proprietà, per un va- 
lore eccedente la somma di gli autori determi- 

nabili di tali eccessi saranno per le uccisioni puniti di mor- 
te: per le cose sottratte co’ pubblici lavori a vita; non ri- 
levando che essi siano stati i sottrattoci dell’ intero qui 
sopra indicato valsente, ma bastando che siano riconosciuti 
per sottrattori d’ un valore qualunque. 

202. Se gli autori delle uccisioni e delle ferite non si 
possono determinare, colui, il quale resulterà aver presa, al 
confronto degli altri, parte più attiva al disordine, subirà 
la pena de’ direttori, e de’ capi. 

203. Alla stessa pena soggiacerà 

1. ° Chiunque susciti sommosse, sedizioni, e tumulti, nelle 
squadre o di terra o di mare del regno, siano esse acquar- 
tierate, o siano in fazione, o in movimento. 

2. Chiunque investito di comando militare proporrà alla 
forza che comanda movimenti ostili contro lo stato. 

204. Colla deportazione perpetua sarà punito 


(4) Eletti, lur. Crim. g. 74 G e 7J0 verb. ti cero collegio. 
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i.® Chiunque senza ordine, o autorizzazione del governo, 
assuma il romando della forza armata o di terra o di mare. 

a.° Chiunque, avendolo, intimato dal governo a deporlo 
continui a ritenerlo ed esercitarlo. 

3. ® Qualunque funzionario pubblico o dell’ ordine am- 
ministrativo, o del giudiciario, il quale legalmente o desti- 
tuito, o sospeso, o trasferito da un luogo all’ altro, si ostini 
ad esercitar la sua carica. 

4. " Qualunque individuo formante parte d’ un corpo de- 
liberante, il quale abbia contribuito a prendere risoluzioni 
dirette o ad erigersi in autorità indipendente, o ad opporsi 
e resistere alle leggi, ed agli ordini della pubblica autorità. 

5. ° Chiunque, suscitatasi improvvisamente commozione 
nel popolo o per ira, o per timore che lo agiti, avrà ten- 
tato impadronirsi del movimento, e dirigerlo a danno della 
sicurezza e della tranquillità dello stato. 

ao5. Ai pubblici lavori a vita soggiacerà chiunque colla 
veduta di facilitare i suoi disegni sovversivi dello stabili- 
to governo 

1. ° Abbia falsificato il sigillo dello stato, o il sigillo 
privato del re. 

2 . ° Ne abbia falsificati gli ordini. 

3. ° Con qualunque altra frode e machinazione sia riescito 
ad indurre un funzionario pubblico a prendere una determi- 
nazione dannosa alla interna sicurezza e tranquillità del- 
lo stato. 

4. ° Collo scopo di usurpare la sovranità, ne eserciti i 
dritti, o pubblicando leggi e bandi, o conferendo privilegi, 
o coniando moneta, benché sincera, o con la impronta pro- 
pria, o con quella del re, o di qualunque altra persona, 
o imponendo tasse o tributi, o esercitando qualunque si sia 
alto di sovrana prerogativa. 

206 .I delitti di che nel prescntearticoloingeriseonoinfamia. 
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CAPITOLO III. 

Delitti contro la sicurezza delle garantie costituzionali 

307. Qualunque pubblica dimostrazione di progetti sov- 
versivi, ed ostili per mezzo di riunione di più di venti per- 
sone, ancorché disarmate, tendenti o a impedire o a discio- 
glierc le adunanze delle cortes, delle giunte elettorali di 
parrocchia, e di distretto, o provincia, o prima della loro 
riunione fuori de’ locali della lor residenza, o in tempo 
della loro riunioue in detti locali, onde frastornare le loro 
deliberazioni, è punita ne’ provocatori, direttori e capi, col 
primo grado di deportazione temporaria: in tutti gli altri, 
col terzo grado di esilio temporario dal regno. 

ao8. Se della riunione ha fatto parte un funzionario pub- 
blico, o un ecclesiastico, è punito come provocatore c capo. 
Il primo incorre inoltre nella inabilitazione perpetua ai 
pubblici impieghi: il secondo nella privazione delle rendite 
del benefizio ecclesiastico di cui fosse investito, nella inabi- 
litazione a qualunque ministero parochiale o di governo 
spirituale delle anime a perpetuità. 

;zog. Se la riunione ha i caratteri, e I’ oggetto, indicati 
negli articoli 199. noi. o se ne siauo avvenute sedizioni, e 
tumulti, procederanno le pene di che in detti articoli. 

aio. I presidenti delle cortes, delle giunte elettorali di 
parochia, di distretto, o provincia, hanno il diritto di ordi- 
nare o la espulsione immediata, o 1’ immediato arresto dei 
perturbatore o perturbatori dell’ ordine nelle sedute. La 
pena del perturbatore è o del terzo, o del quarto grado 
di carcere semplice con ammenda o all’ uuo, o all’ altro 
corrispondente, c la privazione dell' esercizio de’ dritti po- 
litici da uno a due anni dal d’i della consumazione della 
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pena afflittiva, secondo la maggiore o minore gravità del- 
1’ eccesso. 

a 1 1 . In pena eguale incorrerà chiunque introducasi o nel 
locale delle adunanze delle cortes, o in alcun di quelli delle 
adunanze delle giunte elettorali con armi o palesi o nasco- 
ste indosso. INel caso di armi nascoste, il delinquente, oltre 
al subire la indicata pena, sarà sottoposto alla vigilanza 
della polizia per un tempo non minore di anni cinque dal 
di della consumazione della pena. 

aia. Nella pena della privazione della carica, nella ina- 
bilitazione perpetua a cuoprir pubblici impieghi, e nel 
primo grado di ammenda con titolo di pena repressiva, 
incorrono i funzionari pubblici incaricati della convoca- 
zione, e della direzione delle giunte elettorali di parocchia, 
di distretto, o provincia 

1 .* Se si oppongono alla convocazione di dette giunte 
ne’ tempi dalla costituzione indicati. 

a.® Se non invigilano che esse si tengano ne’ modi, c 
agli oggetti dalla costituzione prescritti. 

ai 3. Colla repreosione severa, e colla inabilitazione per- 
petua a esercitare il dritto di elezione, saranno puniti gl’in- 
dividui componenti una giunta elettorale o di parocchia, 
o di distretto, o di provincia, i quali o in maggiorità, o 
in totalità, salva protesta in contrario per parte de’dissidenti 
onde essere esenti da pena 

i Abbiano deliberato sopra oggetti di competenza del 
potere legislativo, dell’ esecutivo, o del giudiciario. 

a. 0 Abbiano protratte le loro sedute oltre il bisogno della 
elezione, e le epoche ad esse destinate dalla costituzione. 
3.° Abbiano stabilita una corrispoudcnza fra loro, 
a i(\. Col primo grado dell’esilio dalla provincia, c con 
ammenda correzionale corrispondente, è punito 

V. V. 5 
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1 Chiunque o con violenza o con frode impedisca o 
a un deputato delle cortes o a un elettore d’ intervenire 
a risiedere, ancorché ciò fosse per una seduta soltanto. 

a.° Chiunque si permetta oltraggi, insulti, o violenze di 
qualunque specie contro alcun deputato per opinioni espo- 
ste da lui nelle adunanze delle cortes, o contro 1’ elettore 
per il voto che abbia, o si supponga aver dato. 

ai 5. Qualunque Portoghese uon avente dritto e qualità 
d’elettore s'intruda in un' assemblea elettorale per darvi 
il suo voto, se è scoperto per tale prima di darlo, è espulso 
dall’ assemblea nel modo indicato all' art. aog, ed è punito 
colla privazione perpetua del dritto ad eleggere, ed essere 
eletto, in tutta la estensione del regno: se egli ha votato, 
è punito come reo di falso a forma dell’ art. 4^5. Se si 
tratta di delinquente forestiero incorrerà nel primo caso 
nell' ammenda, e nell’ esilio perpetuo dal regno: e nel se- 
condo, in detto esilio dopo aver consumata la pena. 

ai6. Chiunque con discorsi diretti al popolo in pubblico 
luogo tenti di eccitare negli animi l'odio, l’aversioue, il 
discredito, la opinione d’ illegittimità per la costituzione 
del regno, insinuando massime contrarie ai limiti costitu- 
zionali de’ poteri della nazione, e del re, e proclamando o 
1’ assoluto potere del popolo, o 1’ assoluto potere del re, 
o l’ assoluto potere di un’ estera autorità qualunque essa 
sia, verrà nel modo seguente punito: 

i.° Se si tratti di privato individuo, coll'esilio per anni 
dieci dal regno. 

a. 0 Se si tratti d’ un funzionario pubblico, colla pena 
medesima, col primo grado di ammenda repressiva, e inol- 
tre colla perdita della carica, c colla inabilitazione perpetua 
ai pubblici impieghi. 

3.° Se si tratta d'ecclesiastico o nell’ esercizio delle pro- 
prie funzioni, o fuori di tale esercizio, con anni dieci di de- 
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portazione, colla perdita delle rendite del benefìzio di cui 
fosse investito, e colla inabilitazione, di che all’ art. ao8. 

017. Se l’ecclesiastico abbia fatti simili tentativi in pri- 
vato, per il primo trascorso la polizia lo avvertirà, redi- 
gendo processo verbale della chiamata, e dell’ avvertimento, 
e facendoglielo firmare: per la seconda, sarà soggetto alla 
riprensione severa: per la terza, ad un anno di carcere so- 
litario, con obbligo di provvedere in tempo della pena al 
migliore studio del dritto pubblico, e delle massime del- 
l'cvangelo: per la quarta subirà il quarto grado della de- 
portazione tcmporaria, e la perdita, e la inabilitazione in 
|>crpetuo di che al nutn. 3 dell’ articolo precedente. 

a 18. L’ecclesiastico di qualunque si sia grado, il quale 
o legga al pubblico, o faccia circolare nel pubblico, o af- 
figga decreti conciliari, bolle, brevi, o ordini di qualunque 
specie della corte di Roma senza 1 ’ approvazione in scritto 
della pubblica autorità, sarà punito col quarto grado del 
carcere semplice, e col primo dell’ ammenda correzionale. 

319. Colla pena medesima verrà punito qualunque ec- 
clesiastico di qualunque grado, il quale senza la indicata au- 
torità pubblichi o in voce o in scritto omelie, pastorali, 
encicliche, istruzioni, avvertimenti al popolo, indulgenze, 
ed indulti. 

i. # Se la pubblicazione contenga critiche, censure, in- 
vettive contro il governo, e la costituzione del regno, la 
pena sarà il quarto grado della relegazione, dell' ammenda 
sopra indicata, e della perdita per detto tempo delle ren- 
dite del benefizio di cui fosse investito. 

a.° Se la pubblicazioue ha eccitale sedizioni e tumulti 
la pena sarà del terzo grado di deportazione, della perdita, 
e della inabilitazione perpetua di che all’ art. ao8. 

zzo. La deliberazione palese di funzionari pubblici presa 
di concerto tra loro o per ricusarsi alla esecuzione della 
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legge, o per dimettersi simultaneamente in questo scopo, 
o di usurpare autorità o maggiori, o diverse da quelle che 
loro furono confidate, sarà punita col primo grado di re- 
legazione, e col corrispondente di ammenda correzionale. 

aai. Con egual pena sarà punito il funzionario pubbli- 
co il quale, 

i.° Ancorché senza concerto con altri si sia reso debi- 
tore de’ delitti indicati nel precedente articolo. 

a. 0 Abbia ricusato di obbedire ad un ordine legale delle 
cortes ad esso trasmesso. 

3.° Essendo militare abbia fatta entrar nei raggio ter- 
ritoriale che a forma delle costituzioni devono avere a lo- 
ro libera disposizione le cortes per la indipendenza delle 
loro deliberazioni, una forza armata superiore a quella che 
le stesse costituzioni prescrivono. 

aaa. Colla pena della destituzione dalia carica, e della 
inabilitazioue a cuoprir pubblici impieghi da un anuo a 
cinque anni, e col primo grado di ammenda correzionale, 
sarà proceduto 

i .° Contro il funzionario pubblico dell’ ordine ammini- 
strativo, il quale invada materie di competenza deli’ ordine 
giudiciario, o dell’ ordine giudiciario che invada quelle di 
competenza dell’ amministrativo. 

a. 0 Contro l’uno, o l'altro funzionario, il quale sotto 
pretesto di oscurità della legge ricusi di sodisfare alle do- 
mande di chi è in dritto di ottenere una pronuuzia da lui. 

3.° So o l’uno, o l’altro funzionario invada materie di 
competenza del potere legislativo, oltre le pene soprain- 
dicate, incorrerà nel secondo grado di carcere semplice, c 
nel primo di ammenda correzionale. 

ua3. il segretario di stato, ministro, o consigliere del 
re, il quale firmi ordini in nome del re diretti a arresta- 
re, punire, o in qualsivoglia modo limitare la libertà della 


Digitized by Google 


— % — 


opinione dalla legge garantita a ogni cittadino, incorrerà 
nella destituzione dalla sua carica, nella inabilitazione per- 
petua ai pubblici impieghi, e nel primo grado di ammenda 
repressiva, senza pregiudizio de’ danni e interessi dovuti 
all’ offeso. 


aa 4 - Nella pena medesima incorrerà chiunque delle per- 
sone indicate nel precedente articolo firmerà nomine ad 
impieghi uell’ ordine giudiciario non osservate le fonne 
prescritte dal codice di procedura criminale, o intimerà 
destituzioni ai funzionari già eletti fuori de' casi dalla leg- 
ge determinati, 

2a5, La stessa pena è riserbata à qualunque siasi delle 
indicate persone, o a qualunque altra incaricata d' inge- 
renze o politiche, o governative, la quale firmi, ed autenti- 
chi, o rilasci ordini di arresto, di detenzione, o di puni- 
zione, contro alcuno individuo fuori de’ casi ne’ quali è lo- 
ro ciò lecito o per la costituzione, o per il disposto del 
codice di procedura criminale, c non osservando in detti 
casi quanto in ordine agli arresti la costituzione, e la proce- 
dura criminale, prescrivano. 

216. Le punizioni, clic i Vescovi possono infliggere agli 
ecclesiastici soggetti alla loro giurisdizione, non possono ec- 
cedere le mere spirituali. Niuna pena afflittiva di corpo po- 
trà essere loro irrogata senza 1 ’ assenso del re. Il vescovo 
che altrimenti facesse incorrerà nel primo grado di am- 
menda repressiva, senza pregiudizio della refusione de’ dan- 
ni e interessi all’ offeso, 

227. È punito come reo di alto tradimento colla depor- 
tazione a vita il segretario di stato, ministro, o consigliere 
del re, il quale apponga la propria firma, e dia esecuzio- 
ne ad ordini, i quali o col nome di leggi, o col nome di 
regolamenti, o proclami, sian diretti a sopprimere le cor- 
tes, a impedire la loro riunione all’ epoca, e nelle forme 


\ 


Digitized by Google 


— 7° — 

dalla costituzione determinate, a discioglierle, sospenderle, 
e in qualunque si sia modo a porre ostacolo alle loro ses- 
sioni, e alle loro deliberazioni, a far considerare i loro de- 
creti come atti illegittimi, e usurpazioni di potere. Incorre 
nella pena medesima qualunque comandante della forza ar- 
mata, il quale ordinasse movimenti di squadre di terra o 
di mare dirette a sostenere la esecuzione di simili ordini. 

aa8. Colla stessa pena, e al titolo stesso, verrà punita 
qualunque delle persone indicate nel precedente articolo, 
la quale con doni, promesse, o minacce, o con manifesto 
abuso di autorità, allettasse, o forzasse individui d’influen- 
za sulla opinione popolare o per la loro nascita, o pel loro 
rango, o per le loro fortune, a giurare odio alle cortes, e 
a non riconoscere la loro autorità, tentando di far del re 
un capo di faziosi, anziché il capo della nazione ( ). 

aag. Colla pena medesima, e al medesimo titolo, è pu- 
nito chiunque formando parte delle cortes, ed abusando 
delia libertà di emettere la propria opinione, proponesse, e 
tentasse di trarre altri a sostenere la sua proposizione di 
alterare nelle fondamentali sue basi la costituzione, e la 
monarchia costituzionale ereditaria. 

a3o. I delitti indicati ne’ tre precedenti articoli inge- 
riscono infamia. 


I ) 
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TITOLO II. 

Delitti contro la sicurezza esterna dello stato 
CAPITOLO I. 

Classe prima. Atti di connessione necessaria col pericolo 
dello stato 

a3i. E proditore della patria e del re, e come tale pu- 
nito di morte 

i Qualunque funzionario pubblico, il quale, depositario 
d’un segreto interessante o la esistenza politica dello stato 
o la sua sicurezza, lo palesa agli agenti d’ un’ estera po- 
tenza, di guisachè o faccia nascere in tempo di pace il pe- 
ricolo d’ una dichiarazione di guerra, o ne aumenti in tem- 
po di guerra la forza. 

a.® Qualunque funzionario pubblico, il quale avendo la 
consegna d’ una forza di terra o di mare, o in uomini, 
o in fortezze, o in posti importanti, o in navigli, o in nu- 
merario, ne faccia malvagiamente la consegna a estera po- 
tenza in stato attuale, o in stato imminente di guerra 
colla nazione. 

3.® Qualunque funzionario pubblico, il quale comunichi 
al nemico piani di fortezze, piani di campagna, situazione, 
e movimento di armate, tempi, e luoghi , opportuni al- 
1' assalto. 

Se un privato sia con frode venuto in possesso di detti 
piani, e gli abbia al nemico comunicati, sarà punito coi 
pubblici lavori a vita: se gii abbia comunicati senza aver 
data opera a procurarseli, colla deportazione perpetua. 
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Qualunque individuo, il quale in tempo di guerra 
arruoli milizie nello stato per conto del nemico, o gli som- 
ministri vettovaglie, denari, armi, cavalli, o altro qualsia- 
si oggetto di guerra, ancorché ciò faccia per una privata 
sua speculazione. 

5.° Qualunque individuo, il quale per via di spionaggio, 
o di qualunque altra segreta corrispondenza, avvisi il ne- 
mico di ciò che gli convenga, o non gli convenga operare 
contro lo stato, ancorché 1’ avviso non sia giunto al suo 
indirizzo, e sia stato intercettato. 

a3a. E nemico della patria, e del re, e come tale pu- 
nito di morte 

i.° Chiunque prenda le armi in unione di estero nemi- 
co contro lo stato. 

a. 0 Chiunque si unisca a bande di ladroni, pirati, deva- 
statori, o sbarcati, o in qualsivoglia modo introdottisi nel- 
lo stato. 

3.° Chiunque con macchinazioni, e istigazioni malvage, 
tenti di determinare una potenza estera a dichiarar la guer- 
ra allo stato. 

a33. I delitti del funzionario pubblico mentovati ne’pre- 
cedenti articoli, sono in egual modo puniti nel forestiero, 
il quale abbia preso servizio nello stato, benché non siavi 
naturalizzato. Per tutti gli altri delitti qui sopra indicati, 
se il forestiero gli commette, è trattato come spione, se- 
condo le leggi della guerra. 

a34. Se essendo il Portogallo in pericolo pubblicamente 
conosciuto di guerra di difesa, o essendo essa dichiarata, 
alcun cittadino emigri senza esservi autorizzato dalla pub- 
blica autorità, subirà la pena d’ infamia perpetua, e con 
essa la morte civile. 

a35. Sono ingerenti infamia i delitti indicati nel pre- 
sente capitolo. 
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CAPITOLO II. 

Classe secunua. Atti di connessione possibile 
col pericolo dello stato 

a36. G>n esilio dal regno dal terzo al quanto grado, c 
con ammenda repressiva entro i medesimi limiti, secondo 
la maggiore o minore gravità del delitto, e sempre colla 
inabilitazione perpetua ai pubblici impieghi, sarà punito 
t.° Il comandante di forza armata di terra o di mare, 
il quale in tempo di guerra violi il dritto delle potenze 
neutrali, o invadendo il lor territorio, o impadronendosi 
de’ loro navigli, o in qualsivoglia modo obbligandoli a vi- 
site, perquisizioni, o altro atto qualunque di subiezione. 

z.° Il comandante medesimo, il quale rompa l'armisti- 
zio, o la tregua fatta col nemico in tempo di guerra. 

3.® [/armatore, il quale parimente in tempo di guerra 
corra col proprio naviglio su i bastimenti, senza esser mu- 
nito di lettera di marca. 

4-° Il comandante militare, il quale si permetta atti di 
ostilità contro nazione estera in violazione de' trattati del 
Portogallo con essa, o usi estorsioni, avanic, trattamenti 
indebiti agl’ individui che ad essa appartengono, senza pre- 
giudizio in questo caso di più gravi pene, qualora si trat- 
tasse de’ più gravi delitti dal presente codice contemplati. 

5.° Qualunque agente della forza pubblica, il quale o per 
ragione o con pretesto di arrestare un malfattore entrasse 
nel territorio di stato estero, e là lo arrestasse. • 

i'i r ]. Nella pena della casa di forza dal secondo al ter- 
zo grado, e nell’ ammenda repressiva ne’ medesimi limiti, 
secondo la maggiore o minora gravità del caso, incorrerà 
i .° Qualunque individuo, il quale con violenze, offese, 
spogli, ed atti comunque si sieuo di ostilità, viola il salvo- 
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condotto o personale o reale dato dal re o implicitamente, 
o esplicitamente a un individuo di nazione estera in guerra 
col Portogallo. 11 colpevole sarà inoltre condannato a re- 
stituire al forestiero tutti gli oggetti che gli avesse invo- 
lati, e a riparare le offese che gli avesse inferite. Se la of- 
fesa della persona, e della proprietà, è avvenuta con animo 
di lucrare, sarà contro il colpevole proceduto con le rego- 
le del furto qualificato. 

a.® Chiunque offendesse, o oltraggiasse in parole scritte 
pubblicate o colla stampa, o in altro qualsisia modo, pur- 
ché giunte a notizia della oltraggiata persona, sovrani, o 
nazioni, colle quali il Portogallo è in relazioni amichevoli. 

3.® Chiunque oltraggiasse, o offendesse ambasciatori di 
potenza estera accreditati presso il re, o qualunque perso- 
na del suo seguito, e del suo servizio» 

a38. E vietato a qualunque si sia funzionario o del- 
l’ordine governativo, o del giudiciario, di rilasciare citazio- 
ni contro gli ambasciatori, o accendere esecuzioni contro 
la lor persona, e i lor beni, e contro gl’ individui del loro 
seguito senza esservi autorizzati dal re, o da’ suoi ministri, 
e fuori de’ casi preveduti dal codice di procedura penale. 

a3g. II funzionario pubblico che contravvenga a quanto 
è stato qui sopra ordinato incorrerà nella perdita della ca- 
rica, e nella inabilitazione a cuoprirne per un tempo non 
minore di anni tre, nè maggiore di anni dicci, oltre I’ es- 
ser tenuto alle riparazioni che 1’ ambasciatore, o P indivi- 
duo del suo seguito, reclamerà. 

al\o. Come nemico del genere umano è punito co’ pub- 
blici lavori in perpetuo chi eserciti atti di pirateria, o sac- 
cheggio a mano armata in alto mare. Sono passibili di que- 
sta pena tutti coloro che formavano 1’ equipaggio del pi- 
rata. Cadono in commesso il corpo, ed attrezzi del basti- 
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mento, col quale gli atti di piraterìa sono stati esercitati 
insieme alle mercanzie, e altri oggetti qualunque, che in 
esso si trovano: salva restituzione de’ reclamahili a favore 
di chi di ragione. 

a/|i.Sono atti assimilati alla pirateria, e puniti colla ca- 
sa di forza 

1 .® Le violenze che un Portoghese commette in alto mare 
contro Portoghesi o avendo, o fìngendo aver commissioni 
d' una potenza estera : o contro bastimento mercantile ab- 
bordandolo, e- in qualsivoglia modo danneggiando il suo 
equipaggio e il suo carico. 

a.® La evasione del capitano, o altro individuo avente 
una destinazione marittima, onde tradirla col bastimento ad 
esso affidato : o 1’ abbandono che volontariamente ne fa a 
un pirata. 

3.® L’ impedimento opposto a un capitano di battersi, 
o qualunque si sia tentativo diretto a porre l’ equipaggio 
in rivolta. 

4 .* Qualunque traffico co’ pirati diretto a proteggere, o 
aumentare le loro forze. 

?4a. Sono ingerenti infamia i delitti indicati agli ar- 
ticoli z3q. o4o. 


TITOLO III. 

Movimenti clandestini contro la sicurezza interna 
ed esterna dello stato 

/ 

343. E fazione qualunque riunione di animi tra due, 
o più persone con parole manifestata nello scopo di agire 
contro la interna, o esterna sicurezza dello stato. 

344 • E cospirazione qualunque segreta riunione di due, 
o più individui in luogo, o luoghi a ciò da essi destinati, 
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onde concertare i mezzi creduti necessari ad agire contro 
la sicurezza interna, o esterna dello stato. 

245. È congiura la designazione de’ mezzi onde agire 
nello scopo qui sopra indicato, siccome del luogo, e del 
tempo per metterli in opera. 

Se si è trattato di commettere il delitto indicato 
all’ art. 1 83 , la fazione semplice è punita col primo grado 
di carcere solitario: la cospirazione, con esilio perpetuo: la 
cougiura, col primo grado de’ lavori pubblici a tempo; e 
co’ lavori pubblici in vita se si tratta di scelta de' mezzi 
indicati nell' art. 187. Ogni atto ulteriore de’ congiurati è 
punito di morte. 

247. Se si è trattato di commettere il delitto indicato 
all’ art. 199, la fazione semplice è punita col secondo gra» 
do di carcere solitario: la cospirazione, col primo grado di 
rasa di forza : la congiura, col primo grado dell'esilio tem- 
porario dal regno. Ogni atto ulteriore, se costituisce atten- 
tato di grado secondo, co’ pubblici lavori a vita: se costi- 
tuisce attentato di primo grado, colla morte. 

a 48 . Se si è trattato di agire ostilmente o con forza 
aperta, o con frodi, contro lo stabilito governo, o contro 
la costituzione, o contro i poteri clic ella ha creati, e la 
Ior gerarchia, onde operare un cambiamento politico dello 
stato senza attentare alla vita del re, e contro quella dei 
membri delle cortes, o d’altri pubblici funzionari, la fa- 
zione semplice è punita col primo grado della casa di la- 
voro: la cospirazione, col primo grado di carcere solitario: 
la congiura, col primo grado di casa di forza: ogni atto ul- 
teriore quando non abbia il carattere degl’ indicati di nu- 
mero 4, 5 , 6 , 7 dell’ art. 199, col primo grado d’esilio 
dal regno. 

249. In ogni caso di denunzia di fazione, cospirazione, 
o congiura, i giudici debbono ponderare non tanto la in<- 
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«Iole delle cose concertate dai faziosi, dai cospiratori, o con- 
giurati, quanto ancora il loro personale carattere, la lor vita 
passata, le circostanze nelle quali avvennero i loro accordi, 
i motivi che ebbero per agire, e la indole de’ mezzi coi 
quali fu in loro potere di agire, onde persuadersi che il 
loro progetto fu tale da porre realmente in pericolo, o la 
sicurezza, o 1’ ordine, o la tranquillità dello stato: doven- 
dosi i delitti stimare non per la venerazione all’oggetto che 
offendono, ma per la verità e la importanza del fatto nel 
quale consistono (i). 

■jf>o. Qualora i giudici opinassero che nella fazione, nella 
cospirazione, e nella congiura, vi fosse più leggerezza e im- 
prudenza, che vera malvagità, essi possono degradare la 
punizione fino alla riprensione severa, e alla sottoposizione 
alla vigilanza della polizia per un tempo, secondo la circo- 
stanza, maggiore o minore. 

a5i. Se i piani, e progetti concertati dai congiurati, fos- 
sero di tal natura da condurre nella loro esecuzione a stra- 
gi e saccheggi, dovranno esser giudicati colle regole sta- 
bilite dall’ art. 

a5a. Gli scritti, ancorché destinati ad eccitare il popolo 
alla rivolta contro lo stabilito governo, sono impuniti fin- 
ché restano nelle private schede di chi gli compose (a). 
Diffusi in originali, o copie manoscritte, sono puniti col 
primo, o secondo grado di carcere semplice, e con eguale 
di ammenda correzionale, secondo il maggiore o minore di- 
sordine che fossero atti a produrre, o che ahhian prodot- 


(4) Ehm. tur. Crii». gf. 78, 417. 421. 

(2) Considera l'autore lo scritto non propalato, per quanto manifesti l’animo avverso 
allo stabilito governo, come nn semplice concepimento del pensiero c come tale esente 
da agni politica impntatione, perchè mancante di quella manifestartene die ne rostitnisce 
l'elemento fisico; a ciò in cocreata dei principi generali spiegati ai jlg. 34, 35, «6, 57 745, 
a 714 degli Elementi. 
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Io: dati a stampa, son giudicati colle regole del delitto 
d' abuso della libertà, che le concede la legge. 

a53. È vietata sotto pena del terzo grado di relegazio- 
ne, e di corrispondente ammenda, qualunque riunione di 
più di cinquanta persone o in pubblico, o iu privato, per 
deliberare sopra petizione, o rimostranza, sia al re, sia alle 
cortes, sia a qualunque altra superiore autorità dello sta- 
to, onde ottenere qualunque sia politico o religioso cam- 
biamento, come per deliberare su qualunque siasi soggetto 
di doglianza su tali propositi (i). 

n54- Col terzo grado di ammenda correzionale sarà pu- 
nito qualunque stampatore, il quale senza licenza della pub- 
blica autorità stampi avvisi destinati ad annunziare al pub- 
blico tali riunioni. 

a55. La legge non ammette riunioni per oggetti politi- 
ci, eccettuati gli scientifici nelle università, e in altri luo- 
ghi d’insegnamento dal governo autorizzati, a meno che 
non siano convocate coll’ autorità del Governo, e presiedute 
dal capo del Comune del luogo ove si adunano. Qualunque 
riunione di più di dieci persone formatasi in segreto per 
discutere e deliberare sopra materie di governo, o di re- 
ligione, o di costume, senza consenso della pubblica auto- 
rità, è dichiarata illecita, ed è punita in tutti gl’ individui 
che la compongono, e in tutti quelli che vi assisterono, 
o che dettero la loro casa a simili riunioni, con terzo gra- 
do di carcere semplice e con ammenda corrispondente. Ca- 
dono in commesso lutti gli oggetti materiali che servirono 
a simili riunioni nel locale nel quale formaronsi. 


(I) Manifesta in quest’art. l’autore la sua opinione solla necessità «li ristringere i diritti 
«li riunione e di petizione entro certi limili che li scevrino dal pericolo di rendersi nocivi alla 
pubblica tranquillità. Le quistioni sulla illimitata libertà dell’ esercizio di questi diritti, 
di moderna creazione, non sono comparse se non che posteriormente alla compilazione 
di quest’opera, ed in conseguenza non poterà l'autore stesso avervi riflesso. 
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TITOLO rv. 

Della non rivelazione, e della ricettazione ne' delitti 
contro la sicurezza interna ed esterna 
dello stato 

a56. Formando I' aggregazione sociale un corpo di cui 
lutti i cittadini son membra, ed essendo dovere comune 
d’ impedire la comune ruina, la legga ingiunge ad ogni cit- 
tadino 1’ obbligo di denunziare all’ autorità tutelare della 
salvezza pubblica i progetti che a sovvertirla e distrugger- 
la giungessero a loro notizia. 

a5 7. Il cittadino che viola questo dovere è punito con 
pena correzionale di specie, o di grado corrispondente a 
quella nella quale il cospiratore sarebbe condannato se aves- 
se commesso il delitto (1). 

2 58. La legge non obbliga alcuno a rivelare un delitto 
per punirlo commesso che sia: ella obbliga alla rivelazione 
per impedirlo. Sono da quest’ obbligo esenti gl' individui 
uniti di parentela o di sangue col cospiratore ne’ gradi in- 
dicati all’ art. a5o del codice di procedura criminale. 

a5g. Se la rivelazione intorno al macchinatore è fatta da 
un suo congiunto di sangue ne’ gradi indicati nel precedente 
articolo, e che il macchinatore debba essere per gli atti dei 
quali si è reso debitore punito, i giudici non possono va- 
lutare come mezzo di prova la rivelazione del suo con- 
giunto (2). 


(1) Adotta l'autore io ({Desta disposizione il principio che la mancanza di denunzia, 
per quanto punibile, è però esente dal titolo di delitto di maestà, e la pena non pnò 
essere che mite; conforme in ciò all'opinione di altro illustre scrittore toscano da Ini 
citata al detto §. 714. 

(2) Klein, /tir. Crim. \ J>52 
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2G0. Il non rivelatore è esente da pena quando provi 

1. * Che la rivelazione non poteva esser fatta da lui in 
tempo da impedire il delitto. 

2. ® Che egli si è valso della notizia del progetto delit- 
tuoso per dissuadere chi lo avea concepito dal proseguirlo, 
c che vi è riuscito a qualunque atto, sebbene fosse pros- 
sima alla consumazione la esecuzione del progetto quando 
avvenne la desistenza. 

261. Chi ricetta il reo di delitto contro la interna, o 
esterna sicurezza dello stato, o mezzi che abbiano servito 
al delitto con scienza della lor provenienza viziosa, e con 
animo di occultarli alle ricerche della giustizia, quando non 
apparisca in esso complicità del commesso delitto, è puni- 
to nel modo indicato all’ art. 257. 

262. K scusata, e perciò lasciata impunita la ricettazione 

i. 9 Tra individui tra loro congiunti di sangue ne’ gradi 

indicati all’ art. a 58 . 

2. ° Tra amanti, ed amici. 

3 . ® In tutti coloro, i quali per obbligo del proprio me- 
stiere sono tenuti a ricevere chiunque loro chiede allog- 
gio, quando abbiano sodisfatto a quanto prescrive 1’ ar- 
ticolo 660 (1). 


1 


(<i m. 
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PARTE II. 


DELITTI CONTRO l’ ORDINE DELLA SOCIETÀ’ 

TITOLO I. 

Delitti contro la religione dello stato 

a63. Chiuuque coll’ empio fine di distruggere, avvilire, 
indebolire nella opinione del popolo, il rispetto per la re- 
ligione cattolica apostolica romana, professata come culto 
dominante nel regno, e dalla legge considerata come base 
fondamentale dell’ ordine su cui più tranquilla si mantie- 
ne la politica società, o solo, o in unione di altri, osi di- 
sturbare ne’ teinpj destinati al pubblico culto le sacre fun- 
zioni, mentre in essi si celebrano, offendendo le persone, 
o le cose al culto pubblico addette, sicché da tali atten- 
tati siano avvenute commozioni d’ animi, sedizioni, o tu- 
multi nel popolo, subirà la pena della deportazione perpe- 
tua, e diverrà civilmente responsabile di tutti i danni che 
alle persone, o alle proprietà, da dette sedizioni e tumulti 
avvenissero (i). 

264 . Se la turbazione de’ pubblici sacri non avrà ecci- 
tata commozione di animi, sedizioni, o tumulti, la pena del 
perturbatore sarà d’ esilio perpetuo dal regno. 

a65. Sarà punito con deportazione a vita chiunque in 
luogo pubblico animato dal fine medesimo di sovvertire, 
cambiare, o in qualunque si voglia modo alterare, la refi- 


(I) Elem. /«ir. Crim. 759, 740; e specialmente poi i! g 7 il, ove «in nnUti 
gli estremi generici del delitto. 


y. v. 
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gione dello stato, insegni e divulghi massime, princìpi, c 
dottrine, a’ suoi donimi e alle sue discipline contrarie, sic- 
ché nc siano avvenute sedizioni, sommosse e tumulti (i). 
Se l’ insegnamento non abbia eccitate commozioni popola- 
ri, o altri disordini pubblici, la pena sarà di terzo o quar- 
to grado d' esilio temporario, secondo la maggiore o mi- 
nore pubblicità, la maggiore o minore arditezza colla quale 
sia stato commesso il delitto, e secondo la più o meno 
elevata condizione del delinquente. Nel caso di funzionario 
pubblico avrà sempre luogo il massimo della pena. 

266. Le offese c gl’ insulti alle persone, e alle cose de- 
stinate al pubblico culto, sebbene animati da proposito osti- 
le contro la religione dello stato, ma non avvenuti in tem- 
po delle sacre funzioni, saranno puniti col terzo o quarto 
grado di casa di forza, e con ammenda corrispondente, se- 
condo la loro maggiore o minore pubblicità, il maggiore 
o minore grado di venerazione dovuto all’ oggetto offeso 
o insultato, e secondo che 1’ offesa sia stata inferita in un 
tempio, o fuori del tempio (2). 

2G7. Qualunque altra offesa, insulto, dispregio, atto 
d’ irriverenza, o disordine in fatti o in parole, commesso 
pubblicamente contro i ministri, e gli oggetti del pubblico 
culto, il quale oltre alla pubblicità non abbia i caratteri 
determinati dai quattro precedenti articoli, sarà punito col 
quarto grado di carcere solitario, e con ammenda cor- 
rispondente. 

268. Dovendosi la indole specifica de’ delitti desumere 
dal proposito di chi gli commette, e dal fine che erasi pro- 
posto di conseguire nel commetterli, la profanazione d’og- 
getti consecrati commessa coll’ involarli dal luogo sacro, e 


(1) Ir» §.717 r trg. 

[2) Ivi l 745. t 7 <6. 
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destinato al pubblico culto, nel quale erano custoditi, on- 
de trarne lucro e profitto, è considerata e punita non co- 
me proprio e vero sacrilegio, ma come furto qualificato 
colle regole stabilite all’ art. 6 1 4 > e seguenti (i). 

269. Se la profanazione di detti oggetti sia avvenuta 
per convertirli in mezzi superstiziosi, col fine di ottenere 
dai creduli roba e denaro, sarà punito colle regole di che 
nel precedente articolo. 

270. Se I’ abuso superstizioso di detti oggetti sia avve- 
nuto per cieca c miserabile credulità, per usare sortilegi, 
arti magiche, e simili altri deliri dello spirito umano, sarà 
punito con carcere solitario, specialmente in questo caso de- 
stinato a medicar dall’ errore le menti che infelicemente 
ne erano illaqueate (2). 

271. La irreverenza verso Dio, la Vergine, e i Santi, 
nella bestemmia verbale, quando ella abbia il carattere di 
ereticale e formale: sia proferita, e ripetuta in pubblico, 
e non apparisca prodotta da ignoranza, da collera, da ca- 
lore di vino, e non sia susseguita da subito pentimento ma- 
nifestato dal proferente, sarà punita con carcere solita- 
rio dal terzo al quarto grado, e con ammenda di grado 
eguale ( 3 ). 

272. Se il bestemmiatore non professa la religione cri- 
stiana, subirà per prima condanna la reprimenda severa, con 
rimprovero d’ essere ingrato al paese per la tolleranza ci- 
vile che ad esso concede: in caso di recidiva subirà la pena 
dell’ esilio perpetuo dal regno. 

273. Colla regola di clic all’al t. 269 sarà punito chiun- 
que con rappresentanze comiche, o in qualunque altro siasi 


(4) Flrm. tur. Crim. $. JOGN. 
i2) Ivi l 76H. 

(5) tri l 761 
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spettacolo al pubblico, parlerà male, o con discredito o con 
disprezzo, degli oggetti del culto pubblico, delle sue prati- 
che, e delle sue preghiere ( ). 

274. Qualunque Portoghese tale di origine, o per otte- 
nuta naturalizzazione, il quale professando la religione cat- 
tolica apostolica romana, abbia per qualsivoglia modo reso 
di pubblica notorietà di avere apostatato, abbracciando una 
religione non cristiana, o aver receduto dalla fede catto- 
lica, abbracciando una setta qualunque ella sia, non appar- 
tenente alla unità della chiesa, se richiamato confessi il pro- 
prio trascorso, ed ammonito voglia pertinacemente persi- 
stervi, sarà punito coll’esilio perpetuo dal regno (1). 

275. Chiunque col pravo fine di distruggere, indebolire, 
o avvilire la religione dello stato, sconvolgesse le ceneri dei 
trapassati, disturbasse le funebri funzioni destinate, o ad 
accompagnare i loro cadaveri alla inumazione, o a suffra- 
gar le loro anime, o violentemente vi si opponesse, scon- 
volgesse i sepolcri, ne atterrasse e ne demolisse gli ornati, 
le iscrizioni e gli emblemi, sarà punito col terzo e col 
quarto grado di carcere solitario, secondo il maggiore o mi- 
nore disordine pubblico che ne è derivato: il danno mag- 
giore o minore inferito, la refezione del quale sarà sempre 
dal delinquente refettibile a chi di ragione. 

276. Inerendo alla massima esposta nell’ art. 267, se la 
violazione del sepolcro avvenne con animo d’ingiuriare la 
memoria d' un trapassato, o gl’ individui di sua famiglia, 
sarà punito come reo d’ ingiuria a forma dcll’art. 567 : se 
con animo di rubare oggetti di valor venale, che nel se- 
polcro esistevano, o come mezzo di negromanzia per eslor- 


( > 

m iti 1 7«n 
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cere denari dall’ altrui credulità, colle regole dell’art. 268 : 
se per miserabile superstizione, con quella dell’ art. 269 (1). 

TITOLO IL 

Delitti contro te religioni, che hanno tolleranza ch’ile 
nello stato 

277. Chiunque si permettesse entrare di viva forza 
nei locali destinati ai culti, all’ esercizio de' quali è con- 
cessa tolleranza dalla legge, o ammessovi vi esercitasse tur- 
bolenze, scompigli, disordini diretti a spregiarli, turbar- 
li, o sospenderli, sarà punito col quarto grado di relega- 
zione e coli ammenda corrispondeutc. 

278. Nella pena istessa incorrerà chi animato dalla in- 
tolleranza medesima insulterà, oltraggerà, o offenderà o un 
oggetto di culto tollerato nello stato, o persona che vi è 
addetta, e lo professa. 

279 Col terzo grado del carcere solitario, e con grado 
eguale di ammenda, sarà punito chiunque facendo degene- 
rare la intolleranza in offesa della personal sicurezza, vio- 
lentasse qualunque siasi individuo o ad astenersi dal pra- 
ticare il rito religioso che egli professa, o a praticarne al- 
tro diverso dal suo. 

280. Colle regole del plagio di che all’ art. 433 sarà 
proceduto contro chi, col pretesto di dare un neofita alla 
religione da lui professata, involasse a' genitori che ne pro- 
fessano una diversa un figlio infante o impubere, o in 
qualsivoglia altra maniera tentasse di togliere qualsìsia in- 
dividuo alla religione alla quale appartiene, senza osservare 
i regolamenti che I’ autorità pubblica abbia adottati, per- 


ii) /«’• §. 772. 
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elle il passaggio d’ un individuo dalia religione alla quale 
apparitene alla cristiana avvenga assicurandosi, che egli lo 
fa con convinzione di animo, e con libertà. 

TITOLO III. 

Delitti contro il costume pubblico (i) 

281. Col grado secondo di casa di forza, c con ammen- 
da a quel grado proporzionale, saranno puniti 

i. # Coloro, i quali aprono e mantengono luoghi ed asili 
di prostituzione d' individui o dell' uno o dell’ altro sesso 
minori di anni diciotto. 

a. 0 Coloro, i quali in qualsivoglia modo abitualmente, e 
per pubblica notorietà, allettino o con doni, o con promes- 
se, o con qualsivoglia altro modo di seduzione, gl' indivi- 
dui qui sopra indicati alla prostituzione (2). 

282. Se della prostituzione si renderanno debitori i pa- 
dri e le madri relativamente ai lor figli, i tutori relativa- 
mente ai loro pupilli, gl’ incaricati della educazione della 
gioventù relativamente ai giovani loro affidati, la pena sa- 
rà del primo grado di casa di forza, e dell’ ammenda re- 
pressiva ad esso proporzionale. 

a 83 . Con pena eguale sarà punito l’ecclesiastico, il qua- 
le abusando del sacro suo ministero, e dell’ascendente che 
gli fornisce, abbia consigliato o alle libidini altrui, o alle 
proprie, alcuno degl’ indicati individui ricorso alla sua spi- 
ritual direzione. 

284. Se la prostituzione o per conto proprio, o per con- 
to altrui, sia avvenuta in vergine a Dio consecrata, il fatto 

(1) Meglio direttesi contro la onestà pubblica V. Bayle Diclion. pag. 637. (noia 
dall’ autore ). 

(2) EUm. Ivr. Crim. gj$. 4082-1186 
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è denunziato alla polizìa, clic è autorizzata a provvedervi, 
come nelle circostanze crede più prudenziale. 

? 85 . Saranno puniti 

i .* Col primo grado di carcere semplice, e con ammen- 
da corrispondente, coloro, i quali pubblicassero figure a pen- 
na, o in stampa, o in dipinto, nelle quali fosse visibile lo 
scopo unico di allcttare gli animi alle oscenità e alle libidini. 

a. 0 Col grado secondo coloro, i quali si permettessero 
mollezze, atti impudici ed osceni in pubblico luogo: sic- 
come gl’ istrioni, mimi, saltatori, giocolatoci, i quali negli 
spettacoli pubblici presentassero nella lor nudità parti ver- 
gognose del corpo, si permettessero gesti osceni, o espres- 
sioni offensive del pudore. 

3 . ° Col terzo grado coloro, i quali o dell’uno o dell’al- 
tro sesso in luogo pubblico invitassero e sollecitassero chi 
passa a luoghi ed asili di prostituzione, sebbene non nella 
specie indicata nel numero i. dell’ art. a8i. 

4 . ° Col quarto grado coloro, i quali in luogo pubblico 
esercitassero nudi la natazione dallo spuntare del giorno a 
un’ ora dopo il tramontare del sole. 

28G. Gli atti contro il pudore sul corpo altrui, commes- 
si per mezzo di violenza di qualunque si sia specie, purché 
riconosciuta tale da aver vinto ogni mezzo di resistenza 
della violentata persona, qualunque sia il suo sesso, la sua 
età, e la sua precedente condotta in fatto di costume, sarà 
punita col terzo grado di lavori pubblici, salve le dispo- 
sizioni relative ai delitti contro 1’ ordine delle famiglie. 

•287. Colle pene di che all’ art. a 85 e nella progressiva 
proporzione di che in detto articolo, saranno puniti (1) 


(4) I «Idilli notati in questo art. e segg. nell'opera degli Elem. di diritto criminale 
tono posti nella classe dei delitti contro la sicurezza dei cittadini in quanto ai beni, e 
precisamente fra le specie affini allo atellionato j}. 4415, 4 416 e aegg. L’autore dopo 
avere in questo progetto proposta una modificazione alla clasaaziune dei delitti esposta 
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i.° Coloro, i quali con arti, seduzioni, o violenze, allct- 
tassero, istigassero, o obbligassero individui minori di anni 
ventuno a entrare in luoghi ove si tengono giuochi d’azzardo. 

a. 0 Coloro, i quali abitualmente tengono giuochi di tal 
natura in luoghi a ciò destinati, ammettendovi il pubblico. 

3 .° Coloro, i quali, in occasione di pubbliche feste o 
spettacoli, aprono giuochi di azzardo di qualunque sorta per 
allettarvi dii vi concorre. 

Coloro, i quali per atti ripetuti, c con carattere di 
notorietà pubblica, sono convinti di esercitare abitualmente 
il mestiere di giuocatore di azzardo, allettandovi minori 
di anni ventuno, figli di famiglia, ed altre inesperte persone 
sottoposte all’ altrui autorità. 

288. Col primo grado della casa di lavoro, e colla ca- 
duta in commesso di qualunque somma sia loro trovata in 
dosso, o perquisita come di lor proprietà, saranno puniti 
coloro, i quali validi al lavoro vanno questuando fingendo 
miseria, simulando malattie, e portando in giro simulacri, 
e superstizioni, dall’ autorità pubblica non approvate. 

289. Col secondo grado di detta pena saranno puniti i 
convinti di vagabondaggio, c d’ ozio malvagio. 

290. Nel caso di vagabondi, i ragguagli della polizia 
autenticamente estratti da' suoi registri, saranno ammessi 
dai giudici come prove legali idonee alla condanna, quando 
concorra con essi la prova della notorietà pubblica del 
vagabondo. 

291. Col secondo grado della casa di lavoro, e con am- 
menda proporzionale sarà punito 


odlc opere antecedenti, aggiungendo il titolo contro l ordine della società, ha tentato di 
riunire io tato sotto diverse categorie i delitti che per la loro natura erano più difficili 
a classarsi, c che egli negli Clementi aveva dovuto porre come affini o accesso rii ad altri 
tìtoli più chiaramente determinati. 
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i L’ incoraggiamento all’ ozio e alla dissipatezza in tut- 
ti i giocolatori, circolatori, saltambanchi, narratori, o can- 
tatori di storie, sorpresi in luogo pubblico privi d’ auto- 
rizzazione scritta dall’ autorità pubblica. 

a. 0 L’ incoraggiamento alla ebrietà, alla crapula, ed alla go- 
losità, ue’ venditori ambulanti di liquori, distillazioni, ghiot- 
tonerie di ogni genere in luoghi pubblici, e fuori di circo- 
stanze, per le quali possano avere ottenuta facoltà dall’auto- 
rità pubblica. 

3 .° L’ incitamento alla prodigalità in coloro i quali ten- 
gono abitualmente aperte case di pegni, impresti, e lotterie 
d’ oggetti. 

/|.° L’usura in tutte le specie del mohatra (i) con gente 
cognita per la propria prodigalità, e per la necessità nella 
quale pe’ suoi dissesti economici, e per la subiezione al- 
1’ altrui autorità nella quale si trovano di vendere a prezzi 
rovinosi le merci che furono loro date sulla richiesta di 
contanti che fecero: nel qual caso oltre al non potere si- 
mili contratti ottenere esecuzione in giustizia, l’usuraio sarà 
condannato a pagare alla cassa dello stato il quadruplo 
della somma di cui si è fatto riconoscere creditore, l’ abbia 
o non I' abbia incassata. 

291. Ingeriscono infamia i delitti indicati agli artico- 
li 280. 281 . a8a. a 85 . 


(I) Questo vocabolo della lingua spagnuola (o meglio araba) c usato comunemente dai 
canonisti. Preso come qui in senso generico, equivale al nostro t crocchia. Più propria- 
mente sta a designare quel eonlratto usurano, mediante il quale il mutuante rende si- 
mulatamente al mutuatario una cosa ad altissimo prezzo, dell* ammontare del quale lo fa 
dichiarare suo debitore, e quindi la ricompra egli stesso a pronti contanti per uu prez- 
zo eccessivamente minore. 
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TITOLO IY. 

Delitti contro la pubblica tranquillità 

393. La legge provvede alla disciplina sociale, ed alla 
quiete pubblica, inibendo qualunque atto che col suo carat- 
tere di violenza, o con qualunque altro carattere capace di 
atterrire, spaventare, o costernare gli animi de’ buoni e 
pacifici cittadini, la turba. 

294< È violenza pubblica, ed è punita col primo grado 
della casa di lavoro, e con ammenda corrispondente 

1 .° La riunione tumultuosa, ed in aspetto o aggressivo, 
o offensivo, per causa privata, di più di dieci uomini forniti 
sia d’ armi, sia d' istrumenti atti a nuocere, ed a piedi; o 
di più di cinque in eguale atteggiamento a cavallo. 

a . 0 Il comparire armato in unione d’ un altro nel luogo 
ove si amministra giustizia, e nel tempo nel quale è resa. 

3 .° L’ assalto repentino, uscendo d’ aguato, in più, sebben 
disarmati, contro di alcuno sulla pubblica via. 

4 -° L’ appostarsi armati sulla via pubblica o per impe- 
dire il passo, o per fare insulto ad alcuno. 

5 .° 11 suono della campana a martello, senza esservi auto- 
rizzati dalla pubblica autorità (1). 

2.95. E reo di violenza pubblica, e punito nel modo in- 
dicato nel precedente articolo, chiunque anco senz’ animo 
preordinalo a turbare la sicurezza e la tranquillità del 
governo, dia causa a movimenti popolari composti di più 
di dieci individui, i quali in luoghi pubblici si agitino, o 
sediziosamente per ira concepita contro 1 ’ amministrazione 
pubblica, o tumultuariamente per timore negli animi della 
moltitudine comunicatosi. 

(I) t-'lrm. tur. Crim. g. 71)0. 


i 
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aijfi. Se la sedizione o il tumulto non cessano, e non 
si acquietano alla vista, e alle intimazioni della forza pul>- 
blica, i più clamorosi e perniciosi sono puniti col terzo 
grado del carcere solitario, e colla inabilitazione per altro 
tempo al di là di quello della durata della pena afflittiva 
all’esercizio de’ dritti politici. Se i sediziosi o i tumultuan- 
ti resistano alla forza che agisce per dissiparli, la pena di 
coloro che resistono è la indicata all’ art. 364 - 

397. Se causa alla sedizione abbia data la inopportuna, 
o illegale, o eccessiva durezza, o servizio d' un funziona- 
rio pubblico di qualunque grado si sìa, egli sarà punito a 
forma dell' art. 3 a a coll' aumento in questo caso d’ un gra- 
do della pena in esso indicata. 

398. £ specie di violenza pubblica, ed è punita col quar- 
to grado d' esilio dal distretto, e con ammenda corri- 
spondente 

i.°La rissa in luogo pubblico, ancorché non vi siano av- 
venute ferite, ed offese. 

a. 0 Le disfido in luogo pubblico a battersi, ancorché non 
susseguite da duello. 

3 .° Il comparir mascherato in luogo pubblico, in tempo 
a questo divertimento non destinato. 

4 -° Le minacce di omicidi, ferite, incendi, devastazioni, 
ed altri infortuni, fatte in pubblico a chicchessia. 

399. Col primo grado dell’ ammenda con titolo di pena 
correzionale è punito, quando ciò avvenga senza preventiva 
licenza della pubblica autorità, 

1 .• Il suono, sebbene nel modo consueto, delle campane 
in tempo di notte. 

a. 0 il trasporto di cadaveri alla inumazione in tempo di 
giorno. 

3 .° Qualunque funzione sacra con richiamo di popolo 
dal tramontare del sole al suo sorgere sull' orizzonte. 
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300. Incorrerà nel secondo grado della relegazione, nel- 
1’ ammenda proporzionale, e nella perdita delle proprie ra- 
gioni, ancorché consistenti in dritti di credito, e in dritti 
di dominio da cedere a favor dell’ offeso 

i Chiunque declinando dai tribunali destinati ad am- 
ministrar la giustizia pretenderà arbitrariameute e violen- 
temente adunando uomini benché disarmati, ancorché senza 
offesa della persona, farsi ragione da se stesso. 

a. 0 Chiunque a questo effetto, e con uomini radunati ben- 
ché senz’ arme, entrerà violentemente nella casa del pre- 
teso suo debitore, o nel fondo rustico da altri posseduto, 
scacciandone il possessore. 

301. La pena sarà del carcere solitario dal terzo al quar- 
to grado, e de' gradi eguali di ammenda, secondo la gravità 
maggiore o minore del delitto, se colui che si muove a 
farsi ragione da se medesimo lo fa accompagnato da uo- 
mini armati, o usa violenza alla persona, o a’ mezzi ma- 
teriali di riparo che le servivano di difesa: tenuta ferma 
la perdita delle ragioni di che al precedente articolo. 

3oa. Col primo grado de' pubblici lavori a tempo, è 
punita la consumazione dell' incendio, scientemente e mal- 
vagiamente suscitato per odio e vendetta e per nuocere 
altrui, quando abbia carattere di grande; e col primo grado 
della casa di forza, quando sia piccolo (i). 

3o3. Vi ha nell’ incendio consumazioue, quando la fiam- 
ma dalla mano dell’incendiario é passata all’ oggetto com- 
bustibile, sebbene o per combinazioni non prevedute da 
lui l'oggetto avesse predisposizioni da nou permetterne la 
dilatazione, o sia per opra d’altri avvenuto di estinguerla. 
Vi ha pure consumazioue, se 1' oggetto infiammato che ser- 
viva all’ incendiario di mezzo per suscitare I’ incendio, fu 

(Il /ri J. 700. 
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da lui gittato nella materia di uatura sua facilmente coni* 
bustibile, ancorché la damma non si sia propagata, o sia 
avvenuto di estinguerla (i). 

304. La grandezza o picciolezza dell' incendio si misura 
dalle circostanze, dalle località dell’ oggetto incendiato, e 
dalle cose che lo avvicinano, c quindi dal pericolo d’ una 
estesa divagazione della damma. È sempre grande l’ incen- 
dio, quando la damma è appiccata ad oggetto, che ha vi- 
cinanza con abitazioni sia in città, sia in terre, o castelli, 
o borgate, sebbene in campagna. Si reputa piccolo l’ incen- 
dio, allorché è suscitato non in casa di abitazione, ma in 
oggetto isolato di proprietà della persona che 1’ incendiario 
voleva offendere, senza che potesse comunicarsi a cose di 
altrui proprietà, essendo valutato il delitto non per il danno 
pecuniario che esso cagiona, ma per lo spavento pubblico 
che risveglia (a). 

305. Se 1’ incendio è stato suscitato o per commettere 
un delitto, o per cuoprirne le trace# commesso che sia, 
la pena è de’ pubblici lavori in perpetuo. 

306. Se 1’ incendio è avvenuto per colpa di grado se- 
condo non è punibile, c resta all’ offeso il dritto alla in- 
dennizzazione esperibile nel giudizio civile. L’ incendio col- 
poso di colpa di primo grado non può avere pena più 
grave della reprimenda severa (3). 


(4) Teoricamente e per principio generale, l'autore sembra aver tenuta una dottrina 
contraria negli Elem. g. 213 e segg e nella Teoria lik. 2. eap. 1(5. Ma siccome qui si 
tratta propriamente di colpo mancato, cioè di delitto consumalo in qnanto all' inten- 
zione dell'agente, e d'altronde l’incendio può fra i delitti considerarsi come quello che 
n, *gB' orn,enle sparente l’animo dei cittadini perchè minaccia non solo la sicurezza dei 
beni, ma anche quella della vita, e perchè è facile a commettersi di nascosto, e a 
dare speranza d’ impaniti», l’autore ha fonie creduto di recedere dalla teoria del danno in 
atto, come misura d’impntazione, sostituendovi la considerazione del danno in potenza. 

(2t Elem. far. Crim. g 799. 

(3) fra l 80 * . 
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3oy. Colla pena de' pubblici lavori a vita sarà punito 
chiunque, sebbene per causa privata, abbia per mezzo di mina 
fatta saltare in aria una casa o abitata, o destinata all' abi- 
tazione, sia isolata, sia con altre connessa. 

3o8. Se la mina è stata fatta esplodere in un locale d’uso 
meramente economico, e all’abitazione non destinato, se non 
ne siano derivate uccisioni, ferite, o contusioni ad alcu- 
no, la pena del delinquente sarà del terzo grado de’ lavori 
pubblici. 

3og. Col quarto grado di detta pena sarà proceduto con- 
tro chi in tempo di notte abbia recisi alberi fruttiferi di 
altrui proprietà, o in città, o in campagna. 

3ro. Col primo grado della casa di forza, e con am- 
menda corrispondente, sarà punito ehi, ancorché senza voler 
nuocere altrui, c col solo scopo di giovare a se stesso, rom- 
pa gli argini di fiumi navigabili in tempo delle loro escre- 
scenze, dighe destinate a servir di riparo ad acque elevate 
sopra il livello del suolo, sicché ne siano avvenute inon- 
dazioni, o per impedirle nel primo prorompere delle acque 
sia stato necessario chiamare gli abitatori circonvicini a 
soccorso, o a usar mezzi coattivi per obbligare a prestarlo. 

3i i . Col primo grado della casa di lavoro è punito chiun- 
que per obbligo del proprio uffizio avendo il dovere d’ in- 
vigilare sulla buona manutenzione di detti argini c dighe, 
abbia colla propria incuria e oscitanza data causa ai danni 
di che nel precedente articolo. 

3 la. Col quarto grado de’ lavori pubblici sarà punito 

i .° Chiunque per mezzo di lettera anonima minacci ad 
alcuno che egli sarà da inano ignota ferito ed ucciso. 

a. 0 Chiunque con cartello appeso alla casa di alcuno, 
o affisso in pubblico luogo, esprima la stessa misteriosa 
minaccia. 
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3.° Chiunque all’ altrui casa ponga segni ed emblemi di 
colpi di arme da fuoco o da punta, d' incendi, e di morte (t). 

3 1 3 . Se la lettera cieca contiene la minaccia di morte 
con ingiunzione a colui al quale è diretta di depositare 
denaro o roba in tale o tale altro luogo se vuol liberarsene, 
la pena sarà del primo grado di lavori pubblici a tempo, 
senza aver riguardo all’ essere o non essere stato dall’ autor 
della lettera assunto 1’ intento. 

314. Ingeriscono infamia i delitti indicati agli artico- 
li 3oi, 3o4, 3o6, 3o8, 3 ii, 3ia. 

TITOLO V. 

De Ulti di abuso della libertà della stampa. 

3 1 5. La legge riconosce in ogni uomo vivente sotto li- 
bero governo la facoltà di esprimere in qualsivoglia ma- 
niera le proprie opinioni ed il proprio pensiero. Se le opinio- 
ni e i pensieri che siano manifestati per mezzo della stampa 
sono incensurabili prima della pubblicazione, ne ò punita la 
pubblicazione, quando le cose stampate sono illegali, e nocive. 

3 1 6. La pubblicazione di foglio stampato contenente de- 
litto contro la sicurezza privata, il quale per formarsi, e 
per nuocere, ha bisogno della scrittura, ed è come tale dalla 
legge punito, non costituisce delitto di abuso della libertà 
della stampa 

317 . Col primo grado di carcere solitario è punito il 
pubblicatore di stampa periodica, o non periodica, lo scopo 
della quale sia quello d’ impugnare, o di revocare in dubbio 

1 .° La esistenza di Dio, la sua provvidenza, e la neces- 
sità di porgergli un’ adorazione ed un culto. 


(I) Elrm. tur Crim f. 790. 
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a. 9 I^a perfezione di Dio, dipingendolo di basse e brutali 
passioni. 

3.“ La esistenza della giustizia, e della morale. 

4-° Il principio costituzionale su cui riposa la libertà 
politica e civile della nazione. 

318. Col grado secondo di detta pena sarà punito il pro- 
mulgatore a stampa 

i.° Di opere, le quali, sebbene non di scopo teorico, pure 
praticamente con narrazioni di fatti e di azioni siano ca- 
paci di corrompere nell’ animo popolare le idee di religio- 
ne, di morale, e di giustizia. 

a. 0 Di invettive, calunnie, ed ingiurie dirette a far del 
re, della regina, e dell’ erede presuntivo della corona, og- 
getti di odio, e di disprezzo pubblico. 

3.° D’ improperi simili diretti a screditare, e renderò 
odiosa la rappresentauza nazionale. 

319 . Col terzo grado di detta pena sarà punito chiun- 
que con pubblicazioni simili 

i.° Incoraggierà a commettere delitti, e trasgressioni dal- 
la presente legge vietate, senza pregiudizio di pene più gra- 
vi nel caso di provata complicità. 

a. 9 Spargerà calunnie, ingiurie, e diffamazioni, contro i 
funzionari pubblici incaricati o dell’ amministrazione della 
giustizia, o dell’ economia, o della polizia dello stato, col- 
I' oggetto di richiamare sopra il lor ceto l’odio, o il dis- 
prezzo pubblico. 

3ao. In tutti i casi delle divisate punizioni, al carcere 
solitario è aggiunta un' ammenda nella quantità proporzio- 
nale ai gradi di pena afflittiva sopra indicati. 
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TITOLO VI. 


D e l il li contro la giustizia pubblica 

CAPITOLO I. 

Delitti di uffizioli e funzionari pubblici 
a danno de' privati 


SEZIONE i. 

Delitti di persone investite ili pubblici offizi 

§• i. 


Abusi di autorità 

3ai. Colla perdita dell’ impiego, e colla inabilitazione per- 
petua a cuoprirne altri, saranuo puniti, ancorché non agisca- 
no con intuito di turpe lucro e guadagno, ma spinti da 
orgoglioso carattere, da animo facile a cedere a prevenzio- 
ni, o inebriati dal poter della carica 

i.° I giudici, governanti, ed amministratori di qualun- 
que specie si sieno, che nell’ esercitare l’uffizio loro a ri- 
chiesta de’ privati che ad essi son costretti u ricorrere, usi- 
no abitualmente verso di essi o contro di essi modi alteri, 
intolleranti, soverchiatori, o indicanti prevenzioni, e parzia- 
lità, specialmente negli affari i quali riguardano l’ interesse 
di pupilli, vedove, miserabili, ed altre persone meritevoli 
dell’assistenza pubblica, c della pubblica compassione. 

I giudici istruttori, i quali o co’ rei o co’ testimoni 
per un male inteso zelo di servire alla scoperta o più 
V. V. 7 
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pronta o più facile de’ delitti, la quale non Ita altro bi- 
sogno, die della imparzialità, e della pazienza necessaria 
sempre alla scoperta del vero, usino abitualmente nel con- 
durre gli atti informativi modi o rigorosi o capziosi, so- 
stituendo allo spirito della legge il proprio, e i vizi della 
ìor volontà. 

3 .° I giudici istruttori i quali non ostante il divieto degli 
art. ioa, io 3 , 106, 107 del codice di procedura criminale in- 
traprendano atti informativi controdi alcuno senza fondamen- 
to legittimo: in onta al divieto dell’ art. 117 di detto co- 
dice s’ ingeriscano di giudicare nel processo che essi hanno 
istruito: avrauno omesso nella istruzione alcuna delle for- 
me dalla legge prescritte per assicurarsi della sincerità e 
lealtà della ricerca giuridica de’ delitti, e de’ loro autori (1). 

3 aa. Colla pena di che nel precedente articolo, e col 
primo grado di ammenda repressiva, sarauno puniti 

i.* 1 magistrati politici, o amministratori di qualunque 
specie, i quali contro il divieto degli art. 28, 36 del codice 
di procedura criminale, si arrogassero la facoltà di giudi- 
care, e punire qualsisia individuo. 

a. "Qualunque giudice, o collegio giudicante, il quale con- 
tro il divieto dell’ art. 3 i di detto codice giudicasse da 
se medesimo della ingiuria, ed offesa ad esso inferita dal 
giustiziarle. 

3 .° Qualunque giudice, il quale scientemente contro il di- 
vieto dell’ art. ia di detto codice, sebbene non con animo 
ostile contro il governo, e contro la costituzione dello stato, 
s’ ingerisse in materie legislative, o amministrative, o faces- 
se regolamenti ad altro oggetto che quello di disporre gli 
atti della causa alla loro migliore e più pronta risoluzione. 


(li Klcm. tur. Cri» J 817." 
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4- 0 Intimato a decidere la causa, vi si ricusasse sotto pre- 
testo di silenzio, o oscurità della legge. 

3a3. Col terzo grado della relegazione, e coU’ammenda 
di che nel precedente articolo, saranno puniti i giudici, i 
quali incaricati di conoscere, e decidere le cause penali, 

i .• Le decidessero quando non fossero osservate le formalità 
enuuciatenegliart. GGoeseg. delcodicedi proceduracriminale. 

a. 0 Punissero con altre pene che quelle determinate dal 
presente codice. 

3a4- Col quarto grado della casa di forza, e col simile 
dell’ ammenda repressiva, oltre alla destituzione dall’ impie- 
go, e alla inabilitazione a cuoprirne de’ pubblici per uno 
spazio di uno a tre anni dopo la subizione della pena af- 
flittiva, saranno puniti 

i I carcerieri, i quali abusassero della situazione dei 
detenuti affidati loro con titolo di custodia segreta, impie- 
gando o rigori o strattagemmi o artifizi per indurli a con- 
fessare il delitto, svelare i complici, o a far dichiarazioni 
ad essi c ad altri pregiudiciali. 

a. 0 Gli apparitori, ed esecutori di giustizia, che o nel 
caso di flagrante delitto, o trasgressione, o nell' eseguire 
mandati di accompagnamento, si permettessero cattivi trat- 
tamenti, soprusi, violenze, rigori eccessivi, ed offese, verso 
le persone sulle quali devono eseguire o l’ordine della leg- 
ge, or quello del giudice, o verso quelle che s’ interessano 
per esse, quando i rigori, e le offese, non siano comandate 
dal bisoguo di vincere la resistenza alla esecuzione degli 
ordini sopra indicati. 

3. ° Ponessero nella esecuzione delle sentenze più o me- 
no rigore di quello che la sentenza prescrive. 

4. ° Eseguissero perquisizioni, o arresti, nell’ interno delle 
case, non uniformandosi al prescritto dell’ art. i5o e se- 
guenti del codice di procedura criminale. 
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3a5. Qualunque soverchieria, prepotenza, abuso di auto- 
rità, diretta a condannar l’innocente, sarà punita ne’ giudici 
colla pena della calunnia, ancorché la soverchieria, e la pre- 
potenza, non abbiano sortito 1’ effetto loro (i). 

§• ’• 


Estorsioni e concussioni 

3a6. Qualunque superiore agente del governo tale o per 
titolo del proprio uffizio, o per commissione affidatagli, sia 
civile, sia militare abusi, della forza morale che la carica 
o la commissione gli dà, chiedendo denaro o cosa venale 
qualunque da chi si sia dalla sua autorità dipendente, o 
conoscendo che gli è offerta per timore della sua carica 
e della sua commissione l’ accetti, subirà il primo grado 
della relegazione, I’ ammenda corrispondente, restituirà il 
quadruplo del ricevuto alla persona che glielo dette, e in- 
correrà nella inabilitazione ai pubblici impieghi per anni 
dieci computabili dal dì della consumazione della pena af- 
flittiva (a). 

3a7- Qualunque agente inferiore del governo, il quale 
minacci ad un cittadino un male, o rigore qualchè esso si 
sia, all’ oggetto che questi se ne liberi collo sborsargli una 
somma, o consegnargli cosa venale, abbia o non abbia esat- 
to il denaro, sia stata ricevuta o non ricevuta la cosa, su- 
birà la pena del primo grado della casa di forza, dell’ain- 
menda proporzionale, della restituzione del quadruplo se 
la consegua sia avvenuta, e della inabilitazione perpetua ai 
pubblici impieghi. 


(1) ih $. SIS. 

(2) Eleni, lur. C rim . {. S20. 
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3a8. L’ impiegato nella milizia, a qualunque grado ap- 
partenga, il quale incaricato o dell’ alloggio di soldati, o 
di qualunque altra siasi sovvenzione da prestarsi loro dai 
cittadini, estorca denaro o cosa venale col pretesto di esen- 
tare alcuno dall’alloggio, e dalla sovvenzione, incorrerà nel- 
la pena stabilita nel precedente articolo (i). 

3 ag. Subirà le pena medesima 

i .* Il carceriere, il quale contro il divieto dell’ artico- 
lo 1 65 del codice di procedura criminale estorcerà sot- 
to qualsivoglia pretesto denaro dai carcerati, o da quelli che 
prendono per essi interesse. 

a. 0 L'apparitore, il quale contro il divieto dell’art. 1 57 
di detto codice esiga retribuzioni e pagamenti dalle per- 
sone contro le quali deve eseguire mandati del giudice. 

330. Gli esattori del denaro pubblico, o del municipio, 
i quali scientemente o esigano, o ricevano dai contribuenti 
un di più della loro quota di dazio, saranno puniti colla 
restituzione del quadruplo, col terzo grado di carcere sem- 
plice, colla inabilitazione all’ impiego per un tempo non mi- 
nore di anni due, e non maggiore di anni quattro. 

331. Chiunque affettando aderenza, amicizia, o favore, 
presso persone investite di pubblici uffizi qualunque essi si 
sieno, si valga di questi pretesi titoli per aver denaro e 
cose venali, come prezzo degli atti di autorità, che fìnga 
aver egli ottenuti, subirà come venditore di fumo il quarto 
grado della casa di forza, oltre alla restituzione del qua- 
druplo delle somme ad altri estorte. 

33a. Chiunque simulerà ordini e commissioni o del go- 
verno, o di qualsisia autorità pubblica, all’effetto d’ intimo- 
rire, o d’ imporne con questo mezzo all’altrui credulità, ed 
ottenerne o roba o denaro, o qualsisia vantaggio o co- 


li) Elrm tur. Crtm. I 836 ». I. 
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modo, sarà punito col secondo grado della casa di forza, 
e colla restituzione del quadruplo come sopra. 

333. Se la finzione fosse portata fino al segno di vesti- 
re decorazioni, uniformi, ed insegne dirette ad accreditar- 
la, la pena sarà aumentata d’ un grado. 

334. Col secondo grado della pena de’ pubblici lavori 
sarà colpito chiunque mentendo abiti ed uniformi degli 
esecutori di giustizia o di qualsisia agente della pubblica 
forza, ed annunziandosi incaricato di ordini del governo o 
della giustizia per introdursi nel domicilio altrui, o in tempo 
di giorno, o in tempo di notte: vi si sia introdotto, ed ab- 
bia con questo mezzo commesso furti, o spogli, a qualunque 
somma, o valore ascendano, ancorché minimo. 

335. Col primo grado dell’ esilio dalla provincia saranno 
puniti coloro, i quali privi di titolo dalla legge riconosciuto 
a esercitare uffizio di avvocalo, o di causidico, assedieranno 
i contorni de’ luoghi ne’ quali si amministra giustizia, inca- 
ricandosi col prender denaro dai creduli e inesperti, di far 
cose che al solo ministero di difensore appartengono. 

336. Ingeriscono infamia i delitti indicati negli artico- 
li 3a5, 3a6, 327 , 3 29, 33o, 33 1 . 

$■ 3 - 


Corruzioni c baratterie 

337 . E rea di corruzione qualunque persona collocata 
in pubblico uffizio, o esercente ministero pubblico nell’ or- 
dine legislativo, governativo, o amministrativo, sia di col- 
lazione del governo, o lo sia del comune, fosse ella un im- 
presario di opera pubblica, la quale o direttamente o per 
mezzo d’ interposta persona riceva denaro in qualunque si 
sia somma o cosa venale di qualunque si sia prezzo, onde 
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fare o di più o di meno di ciò clic i doveri del suo uf- 
fizio e del suo ministero gli permettono, o gli prescrivo- 
no di fare (i). 

338. E reo di baratteria qualunque funzionario dell’ or- 
dine giudiciario, il quale o direttamente o per mezzo d’ in- 
terposta persona riceva o denaro in qualunque somma o 
cosa venale di qual si sia prezzo, onde o rendere un atto 
di giustizia, o non renderlo, o renderlo ingiustamente. 

33g. Sono rei al pari degli amministratori corrotti, o 
de’ giudici barattieri, coloro che corrompono i primi, e mer- 
canteggiano la giustizia con i secondi. Non si reputa dato 
per scopo di baratteria ciò che 1’ amministratore o il fun- 
zionario dell’ ordine giudiciario riceve dai suoi congiunti fi- 
no in quarto grado per computazione civile (a). 

340. La pena de’ primi è il quarto grado della casa di 
forza, il simile dell’ ammenda repressiva, e la inabilitazioue 
ai pubblici impieghi per anni cinque dal d'i della suhizio- 
ne della pena. La pena de’ secondi è il secondo grado del- 
la casa di forza, I’ ammenda, e un egual tempo d’ inabili- 
tazione agl’impieghi pubblici. 

34 1 . Se la corruzione, e la baratteria, sia stata velata da 
simulato contratto di compra e vendita, o altro correspet- 
tivo contratto, la pena afflittiva è accresciuta d’ un grado. 

342. Le persone indicate negli art. 335. 336 sono crimi- 
nalmente responsabili del fatto de’ loro congiunti che seco 
loro coabitano, e de’ loro domestici, se son essi che ricevo- 
no denaro per gli oggetti indicati in detti articoli, ancor- 
ché non siano al funzionario pubblico pervenuti. La loro 
pena in questo caso è la reprimenda severa, e la perdita 
dell’ impiego per anni cinque. In questo caso i congiunti 
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e i domestici sono puniti col primo grado di carcere sem- 
plice, e coll’ obbligo del pagamento del quadruplo delle 
somme ricevute alla cassa delle ammende, per il pagamento 
delle quali il funzionario pubblico è responsabile. Coloro 
che dettero il denaro sono soggetti a reprimenda severa. 

343. Se il delitto è commesso da cancellieri, sotto-cancel- 
lieri, commessi, apparitori, esecutori di giustizia, guardie co- 
munitative, carcerieri, la pena sarà del quarto grado della 
casa di forza, e il simile dell’ ammenda repressiva. 

344. Quanto ai funzionari dell’ ordine giudiciario, la pe- 
na di che all’ art. 338 sarà applicata se la baratteria è av- 
venuta coll’ oggetto di violar la giustizia nel giudizio civi- 
le, o nel criminale per assolvere il reo. Sarà diminuita 
d' un grado se la giustizia non sia stata violata, sia avve- 
nuta la baratteria o avanti, o dopo la resa giustizia (1). 

345. Se la baratteria è avvenuta nel giudizio penale per 
la condanna dell’ innocente, il delitto è punito colle rego- 
le della calunnia, qualora la pena non sia minore della sta- 
bilita nel precedente articolo. 

346. Colla inabilitazione alla carica, c ad ogni altro im- 
piego pubblico da uno a tre anni, è punito 1’ apparitore, 
o esecutor di giustizia, o altro agente della forza pubblica, 
che in contravvenzione al disposto dell’ art. 1 58 del codice 
di procedura criminale si mischi in traffici e compre di 
mera speculazione nella giurisdizione ove serve. 

347. Ingeriscono infamia i delitti indicati agli art. 335 

33G 34i. 
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SEZIONE II. 

Delitti di persone investite di attribuzioni pubbliche 


§• '• 


Calunnia, e falsa testimonianza 


348. £ calunniatore, ed è punito colla pena dalla quale 
il calunniato sarebbe colpito, chi esercitando le funzioni di 
accusatore o pubblico, o privato, di denunziatore, o di do- 
lente, scientemente, e malvagiamente, ha presentata, e rati- 
ficata contro alcuno una falsa accusa, una falsa denunzia, 
una falsa doglianza (1). 

349. All’ effetto d’ incorrere nella pena della calunnia, la 
falsità dell' accusa, della denunzia, c della doglianza, comec- 
ché effetto possibile dell’errore, o di qualunque altro scu- 
sabile traviamento dello spirito, non è sufficiente. 

350. Nel caso di accusa pubblica è luogo a procedere 
per la calunnia unicamente, quando I’ accusato sia stato de- 
finitivamente assoluto. L’ accusatore pubblico è esente da 
ogni molestia, quando manifesti all’assoluto I’ individuo che 
a lui somministrò la notizia del preteso avvenuto delitto; 
contro del quale I’ assoluto ha dritto a rivolgersi : ed è scu- 
sato dalla necessità dell' uffizio in ogni caso di accusa pre- 
sentata da lui, essendovi materiale di delitto verificato, a 
meno che non costi che egli agi animato da vera malvagità. 

35 1 . Se l’autore della notizia è I’ offeso, ancorché egli 
abbia all’ accusator pubblico forniti mezzi di prova, che 
1’ accusato ha quanto a sé smentiti colla prova della pro- 
pria innocenza, se non ha esposte falsità manifeste, potrà, 
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onde esìmersi dal rimprovero di malvagio calunniatore, al- 
legare la scusa del giusto dolore come causa dell’ errore, 
che lo indusse ad accusare, nel qual caso sarà esente da pe- 
na, e sarà nella sentenza che assolve dalla calunnia riser- 
vato all' assoluto il dritto di agire contro di lui in via ci- 
vile per la refusione de’ danni ingiustamente per 1’ accusa 
sofferti. 

35a. La stessa scusa sarà allegabile dal denunziatore, il 
quale non abbia volontariamente denunziato il delitto, ma 
abbia ciò fatto per necessità del proprio uffizio. 

353. L’ accusa di calunnia non è proponibile, che dopo 
la sentenza di assoluzione dell' accusato, sebbcn possa que- 
sti nel corso della istruzione per delitto falsamente, o erro- 
neamente obiettatogli addurre qualunque prova della falsità 
dell' accusa. 

354. Colui, il quale senza presentare accusa, denunzia, o 
doglianza, nell’ unico oggetto di sfogare il suo odio contro 
di alcuno, preordini falsità in modo, che presso di esso si 
trovino cose, ed oggetti atti a divenire elemento di prova 
circostanziale, o indizio contro di lui, se sull’ indizio ven- 
ga arrestato, e soffra carcerazione, o altra qualunque in- 
quietudine, come reo di calunnia indiretta sarà punito col 
quarto grado della casa di forza ( 1 ). 

355. Colui, il quale o citato, o comparendo volontaria- 
mente in giudizio come testimone, abbia con giuramento 
scientemente, e malvagiamente, nel suo deposto spacciato il 
falso per vero, sostenendo esser falso ciò che era la verità, 
o negato di sapere ciò che egli realmente sapeva, quando 
la falsa testimonianza verta sopra circostanze di fatto aven- 
ti influenza nella decisione della causa, sarà nel modo se- 
guente punito: 

( 1 1 Klem tur f'rim. \ %\*\. 
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i.* Se la falsa testimonianza è avvenuta nel giudizio ci- 
vile, il falso testimone sarà punito col quarto grado della 
casa di forza, c colla infamia. 

а. ® Lo stesso avrà luogo se la falsa testimonianza è av- 
venuta nel giudizio criminale all’ effetto dell’ assoluzione 
dell’ accusato. 

3.® Se la falsa testimonianza è avvenuta nel giudizio cri- 
minale all’ oggetto della condanna dell’ innocente, sarà pu- 
nito colie regole della calunnia. 

4-® Se la falsa testimonianza nel giudizio penale, anziché 
essere stata preordinata a fornire prova diretta di delitto 
contro I' accusato, lo fu a provare una probabilità contro 
di lui, la pena sarà al falso testimone diminuita d' un gra- 
do, quando non costi che il testimone abbia congiurato con 
altri a fornire ciascuno tante probabilità, che espongano 
l'accusato alla pena, che la legge assegna al delitto prova- 
to per semplici probabilità. 

5.® Se la falsa testimonianza verta su cose non rilevanti 
alla decisione della causa, ella è punita colla reprimenda 
severa. 

б. ® Qualunque verisimile causa d’ errore venga dal te- 
stimone allegata, e provata, lo esime da pena, riservato al- 
1' avente interesse il dritto di agire in giudizio civile per 
le sue indennità ( 1 ). 

356. È applicabile alla falsa testimonianza la regola sta- 
bilita dall’ art. 35 1 in proposito della calunnia, sia che la 
sentenza assolva, o condanni. 

357 . Il testimone che citato in giudizio neghi di rispon- 
dere alle interrogazioni del giudice, dopo le ammonizioni 
che questi gli abbia fatte di rendersi col suo silenzio de- 
bitore di delitto contro la giustizia pubblica, verrà punito 

(I) Elrw. lur Crim. d*l j. SM. •/ 2 *62. 
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col terzo grado del carcere semplice, e coll’ ammenda cor- 
rispondente. Se risulterà, che il testimone per tacere ha ri- 
cevuto denaro, e cose equivalenti a danaro, sarà punito co- 
me ai numeri i. a dell' art. 355. 

358. Le pene della falsa testimonianza sono applicabili 
ai testimoni chiamati dai giudici-istruttori agli atti stragiu- 
diciali di lor competenza: dagli apparitori, ed esecutori di 
giustizia, ai loro processi verbali, quando però abbiano ra- 
tificato in giudizio le loro attestazioni: ai periti, i quali con 
giuramento abbiano nelle loro perizie falsificati fatti influen- 
ti nella decisione della causa. 

35g. Sono applicabili agl’istigatori, istruttori, subornato- 
ri, ed altri cooperatori alla calunnia, e alla falsa testimo- 
nianza, le regole della complicità. 

36o. ingeriscono infamia i delitti indicati agli artico- 
li 348, 354, 355, 35 7 . 

§■ a. 


Prevaricazioni ( 1 ). 

36 1 . Colla destituzione dalla carica, e la inabilitazione 
perpetua ai pubblici impieghi, e colla reprimenda severa, 
è punita 

1 La tergiversazione, o desistenza senza scusabil motivo 
dell’ accusator pubblico dall' accusa : la sua collusione col- 
1’ accusato. 

a. 0 Il rifiuto dell’ accusator pubblico di ricevere denun- 
zie, e doglianze, di proporre 1’ accusa, e di dare sfogo alle 
prove che il denunziatore o il dolente gli ha suggerite. 

3.° La mancanza di denunzia di delitti pubblici, e di 
trasgressioni giunte a loro notizia, negli apparitori, esecutori 

(t| Iri { 842. 
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di giustizia, guardie coniunitative, agenti della forza pub- 
blica, aventi 1’ obbligo dalla legge di denunziare. 

4-° La non sorpresa in flagrante de’ delinquenti, e de’ tras- 
gressori, per la parte delle persone nominate nel precedente 
numero. 

5 . ® La mancanza ne’ medici, chirurgi, ufficiali di sanità, 
guarda -malati, inservienti agli spedali, ostetrici, di riferire 
alla giustizia le morti repentine o per causa preternaturale, 
le uccisioni, le ferite pericolose, le mutilazioni, il ritrova- 
mento di cadaveri d’ infanti, o feti abortivi. 

6. ® La manifestazione degli atti informativi, che il can- 
celliere facesse prima della loro pubblicazione contro il di- 
vieto dell’ art. i 3 o n.® 6 del codice di procedura criminale. 

7. ® La comunicazione, che il carceriere permettesse ai 
carcerato con titolo di custodia segreta con persone di fuori 
contro il divieto dell’ art. 168 n.® a di detto codice. 

36 a. Se le indicate prevaricazioni siano avvenute per de- 
naro, che dall’ avente interesse abbia il prevaricatore rice- 
vuto, amendue sono punibili colle regole della baratteria. 

363 . Col primo grado dell’ ammenda con titolo di cor- 
rezionale, e colla sospensione dalle loro funzioni per un 
tempo non maggiore di anni tre, nè minore di un anno, 
sono punibili 

1.® Le prevaricazioni commesse dai tutori, e curatori, a 
danno de’ loro pupilli, e de’ lor sottoposti, esclusi furti, 
falsità, e fraudate amministrazioni, aventi pene separate, e 
distinte dalla legge, 

a.® Le collusioni degli avvocati, de' causidici, e difen- 
sori officiosi, a danno delle persone ricorse al lor consiglio, 
e al lor patrocinio da essi accettato, sia col manifestare 
all' avversario i segreti della causa, sia col non produrre 
tempestivamente documenti rilevanti alla causa, sia coll’ in- 
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debolire le ragioni del cliente, o coll’ avvalorare quelle del- 
1’ avversario (i). 

3.° Il patto che alcuna delle indicate persone in causa 
civile abbia convenuto col cliente di ricevere in pagamento 
de’ propri onorari una quota «lei soggetto litigioso, o in 
causa criminale, una quota del patrimonio del cliente me- 
desimo. 

4-° La compra delle litigiose ragioni, che alcuna delle 
indicate persone abbia fatta o per esperimentarle in giudi- 
zio in suo nome, o con simulazione del nome altrui. 

5. ° Le male arti colle quali le persone medesime iuvece 
di sodisfare al dovere di sopire i litigi, e farsi conciliatrici 
de’ dissidi tra i loro concittadini, suscitassero liti e que- 
stioni, ne fornissero i pretesti, infiammando gli animi alle 
guerre forensi. 

6. " La firma che le indicate persone apponessero ad atti, 
o scritti foreusi, di persone prive di titolo a presentarli in 
giustizia, onde con questo mezzo vi comparissero. 

CAPITOLO IL 


Delitti de' privati contro ufficiali pubblici , a danno 
dell’ amministrazione della giustizia 

§• '• 


Resistenze, ed esimizioni 


364- Come reo di violenza pubblica la più perniciosa 
all’ ordiue della società, e col primo grado della casa di 
forza, sarà punito qualunque individuo, il quale o solo o in 
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unione di altri, o con arme o con istrumenti atti a nuocere, 
o cou colpi di mano o di piedi in luogo pubblico e fre- 
quentato, a viva forza o resista alla esecuzione degli ordini 
della giustizia, o la renda inutile coll' esimere I’ individuo, 
o 1’ oggetto su cui la esecuzione facevasi o era stata fatta, 
respingendo, offendendo, e obbligando o alla desistenza, o 
al rilascio, o alla fuga gli agenti della forza pubblica, che 
n’ erano incaricati (i). 

365. Se gli agenti della pubblica forza abbiano da citi 
resisti loro riportate ferite dichiarate mortali, o pericolose, 
sebbene non ne sia avvenuta la morte, la pena sarà del 
secondo grado di pubblici lavori a tempo, abbia, o non ab- 
bia avuto effetto la resistenza. Se dalle ferite ne è avvenuta 
la morte, la pena sarà de’ pubblici lavori a vita. Le pene 
delle ferite, o della uccisione, saranno subite da chi ne fu 
I’ autore. Se 1* autore non è conosciuto, e non è determi- 
nabile, nel caso di morte tutti subiranno il primo grado 
de’ lavori pubblici a tempo: nel caso di ferita dichiarata 
mortale, o pericolosa, senza che la morte ne sia avvenuta, 
tutti subiranno il terzo grado di delta pena. 

366. E rimesso alla equità e alla giustizia de’ giudici il 
diminuire la pena di che all’ art. 364 fino al quarto grado 
del carcere solitario, e nella proporzione delle circostan- 
ze seguenti: 

i. 4 Se la resistenza, o la esimiziouc, fu semplicemente 
attentata, e non ebbe effetto. 

a. 4 Se ella avvenne contro ordini della giustizia civile, 
non della criminale. 

' 3. 4 Se non fu commessa con armi, o istrumenti atti a 

nuocere, o non vi fu premeditazione, e preparazione ad 
armarsene. 
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/4. 0 Se la resistenza, o la esimizione, non avvenne in luo- 
go frequentato, ma remoto ; cosicché abbia avuto minor ca- 
rattere di scandalosa. 

5 . ° Se fu provocata in parte dalla durezza e daHa se- 
vizia eccessiva degli agenti della forza pubblica. 

6. ° Se se ne resero debitori parenti, affini, amici della 
persona, contro la quale la esecuzione facevasi,per un sen- 
timento, sebbene male inteso, di commiserazione per lei (1). 

367. Se la esimizione è di reo già condannato, la pena 
di chi se ue rese debitore senza ammissione di scusa è quel- 
la che il reo avrebbe dovuto subire, qualora la pena de- 
cretata al delitto del condannato sottratto nou sia minore 
del primo grado della casa di forza: se la pena è minore, 
quella della esimizione sarà la indicata dalla sentenza a ca- 
rico del condannato medesimo. 

368 . Non è mai articolo di scusa allegatale per la l'esi- 
stenza, e per la esimizione, la pretesa ingiustizia dell’ or- 
dine della esecuzione, del quale erano gli agenti della forza 
pubblica incaricati. 

36 (). La resistenza, e la esimizione, sono impunite 

1 .° Se le esecuzioni di giustizia son fatte dagli agenti della 
forza pubblica non rivestiti delle insegne che gli distinguono. 

a. 0 Se gli agenti della forza pubblica ricusano di mo- 
strar l’ ordine di esecuzione di cui debbono esser latori, 
ad eccezione, tanto nel caso del precedente che del presen- 
te numero, della sorpresa in flagrante delitto, o trasgres- 
sione, e de’ casi dalle leggi equiparati al flagrante. 

3 .° Se trattandosi di individuo, o individui arrestati in 
un determinato locale, sia necessità di sottrarsi ad imminen- 
te pericolo di ruina, incendio, inondazione, o altro caso di 
forza maggiore (2). 

(1) lei l 809. 
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4 .® Se l’individuo arrestato, senza offendere gli agenti 
della forza pubblica, sia riescilo colla forza de’ propri mu- 
scoli, o a sottrarsi dalle lor mani, o a frangere i legami che 

10 tenevano prigioniero. 

370. Col carcere solitario dal secondo al quarto grado, 
secondo la gravità maggiore o minore del caso, sarà pu- 
nito colui, il quale avendo interesse alla non comparsa nel 
giudizio penale d’ un individuo che vi è stato citato o co- 
me reo o come testimone, operi o con violenza fìsica, o 
con violenza morale, o con frode e macchinazione, in modo 
che il citato non comparisca. 

371. Se la macchinazione ebbe luogo per impedire l’ef- 
fetto della citazione nel giudizio civile, l’ avente interesse 
farà valere nel giudizio privato le proprie ragioni contro 

11 machinatore, onde ottenerne la dovutagli indennità. 

372. Le disposizioni del presente paragrafo si applicano 
alle resistenze, e alle esimizioui operate in dispregio degli 
ordini di qualunque siasi autorità pubblica dello stato, o 
governativa, o amministrativa, o di polizia che ella siasi. 

373. Col primo grado di carcere semplice, e con am- 
menda proporzionale, sarà punito chiunque nell’ atto che i 
giudici, o alcuni di essi, o qualunque siasi agente del go- 
verno, esercitano le funzioni del loro uffìzio, oserà oltrag- 
giarli con parole ingiuriose, gesti minacciosi, o altro segno 
di animo rivoltoso. Se l’oltraggio giungesse all’offesa della 
persona, l’offensore sarà punito col quarto grado del car- 
cere solitario, e con ammenda proporzionale. 

374. Col terzo grado del carcere semplice sarà punito 
chiunque insulti, oltraggi, e in qualunque si voglia manie- 
ra maltratti il giudice, o agente del governo, non nell’eser- 
cizio delle sue funzioni, ma fuor di giudizio a ragione del- 
1 ’ atto che ha emesso esercitandole. 

V . V. 8 


Digitized by Google 



— Il4 — 

375. Colla reprimenda severa, e col quarto grado di am- 
menda correzionale, sarà punito 

i.° Chi obbligato dalla cosa giudicata, agisca o faccia per- 
vicacemente contro essa. 

i.° Chi avendo ricevuta giudiciale inibizione a proseguire 
un’ opera qualunque, si renda debitor di attentati. 

376. Nel caso di attentati, 1 ’ accusa sospende il giudizio 
civile, il quale riprende il suo corso a sentenza emanata. 
Il giudice civile condanna I’ attentato ai danni e interessi 
a favore del dannificato. 

§• 

Effrazione di carceri, e fuga di carcerali 

377. Chiunque, sebbene non con animo ostile contro il 
governo, ma col proposito di rendere inutili gli ordini del- 
la giustizia, o di qualunque altra autorità avente facoltà 
d’ incarcerare, usi fisica o morale violenza al carceriere, e 
con questo mezzo riesca a sottrarre dalle carceri individui 
che vi erano ritenuti, sarà punito col primo grado della 
deportazione temporaria: col grado secondo, se la violenza 
sarà stata ai muri, serrature, c altri mezzi di custodia de- 
stinata a impedire al carcerato la fuga. 

378. Se i delitti indicati nel precedente articolo siano 
stati eseguiti con riunione armata, la pena sarà la depor- 
tazione perpetua. Se saranno stati commessi dal carcerato, 

1.' Essendo egli stato già condannato a una pena, colla 
regola stabilita all’ art. 367. 

a . 0 Essendo sotto processo per delitto per il quale egli 
sia poi condannato, con un grado di pena superiore a 
quello dalia legge decretato al delitto. 

3 .° Essendo egli assoluto provvisoriamente, col secondo 
grado di carcere semplice. 
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4.® Essendo stato definitivamente assoluto, colla riprensio- 
ne severa. 

379 . Se le violenze usate dal carcerato per sottrarsi alla 
carcere siano state usate al carceriere o ferendolo, o ucci- 
dendolo, sarà al caso applicabile I' art. 365. 

380. Se la effrazione del carcere è avvenuta per opera 
di persone di fuori all’ oggetto di sottrarre il carcerato a 
una pena alla quale fu già condannato, la punizione de- 
gli effrattori sarà la indicata ali’art. 364 coll’aumento d’un 
grado. 

38 1 . La effrazione del carcere non ammette scusa di 
sorta veruna. 

38a. Se il carcerato è riuscito a sottrarsi con mezzi astu- 
ti non violenti, o ha profittato della negligenza del carce- 
riere, la sua fuga è impunita. Essendo stati i mezzi astuti 
suggeriti e condotti da persone non aventi col carcerato 
relazioni di parentela, coloro che gli praticarono subiranno 
la pena della effrazione del carcere ne’ gradi e ne' modi 
indicati qui sopra, se operarono spinti da delittuoso inte- 
resse che avesser comune col carcerato : se agirono per sen- 
timento, sebben male inteso di compassione pel carcerato, 
saranno puniti con grado di carcere solitario a forma del- 
I’ art. 366. Sono immuni da accusa di complici coloro che 
avessero cooperato ai mezzi occorsi per la fuga del carce- 
rato impiegati dal coniuge a favore del coniuge, dal figlio 
verso il padre, e dal padre verso il figlio, dall’un fratello o 
sorella verso dell’ altro, o dell’ altra. 

383. Se il carceriere o alcuno de’ suoi commessi abbia 
per qualsivoglia motivo favorita la fuga del carcerato, sarà 
punito come effrattore del carcere a forma dell’ art. 377 
e colla inabilitazione perpetua ai pubblici impieghi. 

384- Se la fuga del carcerato sia avvenuta per negli- 
genza di alcuno de’ mentovati individui, ella sarà sempre 
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reputata di primo grado, e verrà punita col primo grado 
di carcere solitario, e con inabilitazione temporaria ai pub- 
blici impieghi, dopo aver subita la pena afflittiva, senza ri- 
guardo al maggiore o minor danno, che la fuga abbia ar- 
recato o alla giustizia pubblica, o al privato. 

385. Se per negligenza del carceriere, o de’ suoi com- 
messi, è avvenuta la fuga del carcerato per delitto privato, 
per indennizzazione all’ offeso, o per debito civile, la pena 
della negligenza sarà il secondo grado del carcere sempli- 
ce, e l’ obbligo nel carceriere o in proprio, o come re- 
sponsabile de’ suoi commessi, della indennizzazione plenaria 
dell’ avente interesse, ancorché il fuggitivo fosse ripreso, nel 
qual raso il carceriere avrà contro di esso esperibile l'azio- 
ne al rimborso (i). 

§• 3 . 

Inosservanza di pena 

386. Il condannato alla deportazione, all’esilio dal re- 
gno, alla relegazione, all’ esilio dalla provincia, o dal di- 
stretto, se prima del tempo assegnato dalla sentenza alla du- 
rata della pena, o torni nel luogo d’onde è stato esiliato, 
o esca dal luogo che gli è stato assegnato, sarà come inos- 
servante punito nel modo che segue: 

387 . Se si tratta di prima inosservanza, la pena sarà 
per l’ inosservante la reincidenza, o 1’ obbligo di riprendere 
la subizione della pena per tutta la sua durata, come se 
non ne avesse ancora consumata una parte. 

388. Se si tratta d’ inosservanza seconda, 

i.° Se I’ esilio fu dal distretto, la pena sarà dell’ esilio 
dalla provincia. 

(I) tri ; S7t ST2 
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а. ® Se dall’ esilio dalla provincia, di relegazione. 

3 .® Se di relegazione, d’ esilio dal regno. 

4 -° Se di esilio dal regno, di deportazione. 

5 .° Se di deportazione, de' pubblici lavori. 

б. ° Sempre per il tempo della pena a cui fu condannato. 

38 g. Le condanne per inosservanza si considerano for- 
mare colla condanna non osservata una sola e medesima 
condanna, all’ effetto che non si calcolino per il computo 
della recidiva. 

390. La sentenza di condanna ad esilio, a relegazione, 
a deportazione, deve esprimere la pena della inosservauza 
sia di reincidenza, sia di pena più grave. 

391. La inosservanza non può essere in altro modo pro- 
vata, che colla sorpresa del delinquente in inosservanza 
flagrante (1). 


§• 4 - 

Ricettazione, non rivelazione, denegazione di mano 
forte , di soccorso, e di servizio allo stalo. 

393. Chiunque conoscendo un individuo come fuggitivo 
o dalle carceri, o dai lavori pubblici, o dalla casa di forza, 
o da qualunque siasi altro luogo di detenzione con titolo 
di pena, o dalle mani degli esecutori di giustizia, e degli 
agenti della pubblica forza, o inosservante alla deportazione, 
o all’ esilio dal regno, lo ricetti presso di se, o in qualun- 
que si sia luogo di cui può disporre, all’oggetto di nascon- 
derlo alle perquisizioni della giustizia, sarà punito col primo 
grado dell' ammenda con titolo di pena repressiva (2). 


(1) Ir» } 87li. 

(2) fri l 875. 
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3g3. Col grado secondo di detta pena sarà punito chiun- 
que sapendo ove alcuno de’ mentovati individui si nasconde 
o si aggira, non lo denunzi o al tribunale più prossimo o 
alla corte più prossima. 

3g4- Nella pena di che nel precedente articolo incorrerà 
chiunque abbia ricettato e nascosto un accusato condannato 
in contumacia a pena maggiore della relegazione, o un di- 
sertore dalla milizia. 

3g5. Alla ricettazioue degl’ indicati individui è appli- 
cabile 1’ art. 38 1 . 

3g6. Se alcuno ricetterà per occultare un vagabondo, un 
mendicante valido, un sottoposto alla vigilanza della polizia 
iusieme con corpi di delitto, o con mezzi serviti a com- 
metterlo, o da alcuno de’ mentovati individui riceverà per 
nascondere alcuno de’ detti oggetti, sarà punito nel modo 
indicato all’ art. 261 salvo quauto è da stabilirsi in ma- 
teria di furto. 

397 . La mancanza di denunzia sollecita de’ mentovati in- 
dividui, o de’ mentovati oggetti giunti che siano alia casa 
di alcuno o nè luoghi de’ quali egli poteva disporre, unita 
alla scienza del carattere dell' individuo, costituirà prova 
perfetta dell’ animo di occultarlo. 

3g8. Chiunque chiamato da apparitore, esecutore di giu- 
stizia, o agente qualunque della pubblica forza, o a prestar 
man forte per I' arresto d’ un individuo sorpreso o in fla- 
grante delitto, o in flagrante trasgressione, o in caso simile 
al flagrante, o ad assistere come testimone al processo ver- 
bale che dell’ arresto gl' indicali funzionari pubblici deb- 
bono redigere, incorrerà nella reprimenda severa, e nel pri- 
mo grado di ammenda con titolo di pena correzionale, 
quando non si tratti d’ individui indicati nell’ art. 38a. 

399 . Nella pena di che all’ art. a3/j incorrerà chiunque 
chiamato a soccorrer la patria coll’ ascriversi alla milizia, 
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che a questo effetto ordina il governo formarsi, ricusi di far- 
lo, e resti contumace all’ invito che gliene è stato trasmesso. 

4oo. Se all' oggetto di ricusarsi al servizio dello stato 
alcuno usi frodi, falsità, o operi per modo anco a suo danno 
per rendersi o temporariamente, o perpetuamente inabile, 
sarà punito col quarto grado di carcere solitario, c coll’ am- 
menda di che al precedente articolo, salve pene più gravi 
nel caso di falsità, quando si tratti di specie di falso pub- 
blico dalla legge indicate. 

CAPITOLO III. 


Usurpazioni delC amministrazione della giustizia pub- 
blica per parte di privati, a danno di privali 

$• '• 


Carcere privato 

4oi. Col primo grado di esilio temporario dal regno, e 
col primo grado di ammenda con titolo di pena repressiva, 
è punito qualunque superiore ecclesiastico secolare o rego- 
lare, qualunque si sia proprietario avente sotto di se coloni, 
operai, lavoranti, o stipendiati a salario, presso al quale nel 
luogo o luoghi ove ha dritto di comandare siano trovate 
esistere disposizioni, preordinazioni, o costruzioni visibil- 
mente dirette a servire di detenzione e di carcere, ancorché 
non costi esservi stato alcun detenuto (i). 

4oa. Qualora al momento della pubblicazione del pre- 
sente codice tali opere e costruzioni esistano, chi possiede 
attualmente il luogo ove esistano è obbligato a denunziarle 


(I) E trtn tur. t’rim. 883. 
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al sovrano onde si assicuri della loro demolizione. In man- 
canza di detta denunzia avrà esecuzione il disposto del pre- 
cedente articolo. 

4o3. Se sarà provato esservi stato alcuno detenuto e ri- 
stretto, la pena sarà del primo grado della deportazione tem- 
poraria, ritenuta 1’ ammenda che sopra. 

t\ol\. Coi quarto grado di esilio dal regno, e col primo 
dell' ammenda sopraindicata, sarà punito chiunque senza aver 
costruzione a foggia di carcere, e senza autorità, o com- 
missione datagli dall’ autorità pubblica competente a darla, 
riterrà alcuno contro sua voglia o racchiudendolo in locale 
dal quale non gli è dato di escire, o sottoponendolo a coat- 
tiva custodia, da cui non gli è dato di esimersi. Se la de- 
tenzione è stata usata per costringere il detenuto a dare, 

0 far qualche cosa, sebbene obbligato, colui che arbitraria- 
mente lo detenne perde ogni suo dritto (i). 

4o5. Sono esenti dalla pena di che nel precedente articolo 
i.° I genitori, o i padroni, i quali ritengono sotto custo- 
dia il figlio, o il domestico venuto subitamente in furore 
per il tempo necessario a darne avviso alla pubblica autorità. 

a. 0 Coloro, i quali abbiano fermato per consegnarlo alla 
giustizia il devastatore delle campagne, o il ladro sorpreso 
in flagrante delitto. 

3.° I genitori aventi dritto di patria potestà, o i tutori, 

1 quali a titolo di modica coercizione abbiano per breve 
ora del giorno tenuto iu arresto il figlio, o il pupillo mi- 
nore di anni diciotto. 

4-° fili appantori, esecutori di giustizia, ed altri agenti 
della pubblica forza, i quali o per distanza di luoghi, o per 
impensato accidente, abbiano dovuto ritenere 1’ arrestato in 
luogo privato. 


(I| iti in fine 
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5.° Il marito, il quale abbia sorpreso l'adultero in flagrante 
delitto, al solo oggetto o di ricevere la sua confessione scrit- 
ta del delitto commesso, o di avvisar la giustizia per redi- 
gere processo verbale delle sue immediate doglianze, e di 
quanto sa dir l’arrestato sulla causa della sua detenzione (i). 

406. Se 1’ arresto del delinquente, ancorché trovato in 
flagrante delitto, sarà usato o prolungato dalla persona dal 
delitto danniflcata all'oggetto di costringerlo, o a restituirgli 
ciò che crede essergli stato sottratto, o a farsi indennizzare 
del danno sofferto, chi ne usa in questo scopo subirà il 
quarto grado del carcere semplice. 

407 . Son dichiarati rei di esercizio di carcere privato, 
puniti colla inabilitazione perpetua ai pubblici impieghi, e 
col primo grado di ammenda con titolo di pena repressiva 

1 Gli esecutori, e altri agenti della forza pubblica, i 
quali arrestassero alcuno senza mandato di accompagnamen- 
to, fuori de’ casi dalla legge indicati, o avendo arrestato con 
giusto titolo a farlo, non presentassero l’ individuo arrestato 
in giustizia. 

a . 0 I carcerieri, i quali ricevessero individui per carce- 
rarsi senza che fosse loro esibito mandato di custodia fir- 
mato dai giudice, o dopo mandato di rilascio, o di custodia 
libera, gli avessero ritenuti per costringerli a pagar loro 
diritti, ed emolumenti di qualsisia sorta. 

3.° 1 giudici-istruttori, i quali ricusassero di ammettere 
a custodia libera gli accusati che offrono cauzioni ne’ casi 
e ne’ modi dalla legge prescritti. 


«I) tri i HIT. 
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§• a- 

Duello, e ragione privatamente fattasi di 
propria autorità 

4 0 8 . Il duello co’ cogniti requisiti della causa di ripara- 
zione dell' onore, della provocazione, e dell’ accettazione, 
della scelta delle armi mortali, della designazione del luogo 
e dell’ ora, e dell’ intervento de’ padrini (i), è punito in 
tutti coloro che come combattenti, o padrini, vi presero par- 
te, sia o non sia avvenuta uccisione o ferita, colla interdizio- 
ne piena dall’esercizio di tutti i dritti civili per anni dieci. 

409. Il semplice combattimento per incontro non con- 
certato è punito colle regole della rissa di che all’ art. 298 
e se è avvenuta ferita, o omicidio, colle regole dell’ omi- 
cidio, e della ferita commessa in rissa (a). 

4 10. La ragion fattasi di propria autorità senza la riunione 
delle circostanze indicate agli art. 4o4- 4 06 con forza semplice- 
mente diretta sul soggetto materiale del dritto, o con sempli- 
ce astuzia, e profittando o dell' assenza, o della negligenza del 
debitore, sarà punita colla perdita del dritto, e con repri- 
menda severa. 

4 1 1 - Se è avvenuta, sebbene senza riunione di uomini, 
con violenza alla persona o ai mezzi materiali di custodia, 
la ragione fattasi di propria autorità sarà punita colla re- 
gola dell’ art. 3 a 5 ( 3 ). 


Hi tri j} 891. 

(2! Ivi jS. 894. 
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TITOLO VII. 


Delitti contro la fede pubblica (i) 

4 la. E delitto contro la pubblica fede qualunque frau- 
dolenta alterazione sostanziale, che alcuno per giovare a 
sè o con danno, o senza danno altrui, commette sopra co- 
se ed oggetti, la sincerità de’ quali, comecché interessante 
tutta la società, è garantita dall' autorità pubblica con for- 
me e regole destinate a conciliarle la pubblica fiducia. 

4 » 3. I delitti di questo carattere sono specie o di falso 
pubblico, odi pubblici frodi, o di abuso di fiducia pubblica. 

CAPITOLO I. 


Del falso pubblico 


§• *• 

Regole comuni a tutte le specie di pubblico falso 

4 1 4 - È falso pubblico qualunque fraudolenta immuta- 
zione del vero in oggetti di pubblico dritto operata o col- 
la loro alterazione, o colla lor soppressione, o colla imi- 
tazione loro, sicché falsi essendo, siano dalla credulità al- 
trui accettati come veri. 


M) .Il $ H02 «Irgli Riunenti non sembra l' Anfore riconoscere la necessita Hi quella 

riarse di delitti. Forse nella redazione dull' opera presente rawiaò oppoiTiioo di iilcner- 
la, scorgendo «elle specie che la costituiscono maggior gratili» nel danne» che ne dema 
all'ordin sonale per la diminuzione della piiblira fiducia nelle istituzioni da esse offese, 
«he mi danno penato che l'intenzione dell* agente prende ordinai iamente di mira. 
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4 1 5. La legge indica ed enumera le specie di falso 
pubblico, nè è lecito al giudice di stabilirne o per ana- 
logia, o per parità di ragione. 

416. Il falso pubblico, consistente nella imitazione del 
vero per spendere il falso, è consumato delitto, ancorché il 
falsificatore uon ne abbia ancora fatto uso, e non abbia 
conseguito il lucro o comodo ebe ne sperava. 

4*7- La imitazione del vero per accreditare il falso ne- 
gli oggetti di pubblico dritto, se non sia stata coufigurata 
in modo da illudere ed ingannare un uomo di ordinaria 
prudenza, è punita con pena correzionale di grado corri- 
spondente alla pena repressiva che avrebbe meritato il de- 
litto, se fosse stato con pienezza di frode configurato: sal- 
vo, nel caso che della falsità fosse stato fatto uso, ed aves- 
se trovata in alcuno credulità, la pena maggiore del de- 
litto che con questo mezzo fosse stato commesso. 

4*8. Chiunque sciente della falsità ritenga l’oggetto fal- 
sificato senza denunziarlo alla giustizia, o dar discarico del 
modo non delittuoso con cui Io ritiene, o ne faccia uso, 
soggiace alla pena decretata dalla legge al falsificatore. 

419 - Se chi è stato danneggiato ricevendo come vero 
I' oggetto falso, ne abbia fatto uso cou altri all’ unico og- 
getto di ripianarsi del danno sofferto, sarà punito coll'in- 
fimo grado di pena correzionale corrispondente alla re- 
pressiva decretata dalla legge alla falsità. 

4ao. Se il falso pubblico sia stato configurato come 
mezzo onde commettere o un delitto pubblico di pena ine» 
grave della falsità, o un delitto privato, o una trasgres- 
sione, comecché in questo caso siavi maggior danno della 
società nel mezzo che il delinquente ha usato, che nel fi- 
ne che si era proposto di conseguire, sarà applicabile la 
pena della falsità, non quella del delitto al quale fu mezzo. 

4 il. Nel caso di falsità in atti notariali, e autentici, se 
1’ atto falsificato apparisca essere o intrinsecamente o estrin- 
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secamente nullo, ed ineseguibile, ancorché fosse stato vero, 
procederà la regola di che all' art. 4'7- 

4aa. Come falsario sarà trattato chiunque sottragga l’og- 
getto vero o per valersene come se ne avesse ricevuta 
consegna legittima, o per distruggerlo, o per sopprimerlo. 

4?3. Se colla falsità si unisce l’abuso di fiducia pub- 
blica, cosicché l’ abbia commesso il pubblico funzionario 
abusando del deposito, che dell’ oggetto vero aveva ad esso 
confidato la legge, la pena è per esso aumentata d' un grado. 

4?4- Tutti i delitti di falso ingeriscono infamia della 
durata della pena afflittiva con cui son colpiti. 

§• 2 - 

Falso in atti del potere esecutivo, e del potere 
legislativo 

4?5. Col secondo grado de’ pubblici lavori a tempo sa- 
rà punito chiunque per altro oggetto che lo specificato 
all’ art. ao5 falsificherà 

1 .® Il sigillo dello stato, o il privato del re. 

i. 1 La firma del re, o del segretario di stato, o di qua- 
lunque ministro avente facoltà di dare ordini c farli eseguire. 

3. ° La firma di persone investite di militare comando. 

4. ® Il sigillo delle cortes, e generalmente qualunque atto 
che emana dalla legislatura. 

4*a6. Col terzo grado della indicata pena verrà punito 
chiunque falsificherà 

i.° Qualunque atto che la legge esiga, perchè un cit- 
tadino abbia voto nelle giunte elettorali del regno, o ab- 
bia voto passivo come eligibile. 

a.® Qualunque atto, protocollo, processo verbale, o re- 
gistro di dette giunte. 
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3.° Le firme, e gli atti de’ delegati del governo alla 
pubblica amministrazione. 

4-° La firma de’ capi delle municipalità, e comuni del 
regno, i loro sigilli, e qualunque atto deliberativo de’ con- 
sigli che le rappresentano. 

4 27 . Col terzo grado della casa di forza, e col primo 
dell’ ammenda repressiva, sarà punito qualunque funzionario 
pubblico, il quale incaricato degli scrutini nelle giunte elet- 
torali, ne falsifichi con frodi e macchinazioni lo spoglio, 
ed i resultati. 


§ 3 . 


Falsità in atti delF autorità giudiciaria 

4 ‘x 8 . Colla pena indicata all’ art. 4^5 sarà punito chiun- 
que falsifichi 

i.° Il sigillo, o qualunque atto o deliberativo, o dispo- 
sitivo, o attributivo di qualsisia specie della corte regola- 
trice, delle corti criminali, o delle civili, de’ tribunali di 
polizia, o civili. 

а. ® Gli atti autentici, i processi verbali, e i registri de'lo- 
ro cancellieri, e il loro sigillo. 

3.® I mandati di qualunque si sia sorte, che emanano 
dalle indicate autorità giudiciarie. 

4 -° 1 processi verbali di qualunque specie degli appa- 
ritori, esecutori di giustizia, ed agenti della forza pubblica. 

5.® Gli atti di appello, di ricorso in revisione, in cas- 
sazione, o in ritrattazione. 

б . ® I documenti ed atti aventi lo scopo o di querelare 
i giudici, o di ricusarli. 

7 .° I>e quietanze, remissioni, escolpazioui, ed atti libe- 
ratori) degli offesi, o dolenti o accusatori che siano. 
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8 .* Gl’ inventari giudiciali, i mandati di citazione, gli 
esecutivi, e le scritture costituenti gli atti d’ istruzione 
della causa. 

4 ^ 9 . Se la falsità negli atti relativi all’ amministrazione 
della giustizia fu configurata come mezzo per opprimere 
l’innocente, sarà applicata al caso la pena della calunnia, 
qualora ella sia maggiore della pena della falsità. 

§• 4- 

Falsità in atti autentici concernenti testamenti, 
contratti ed altre disposizioni 

430. È punita col secondo grado de’ lavori pubblici a 
tempo la materiale falsificazione di qualunque atto o tra- 
slativo di dominio sia tra i vivi, sia per causa di morte, 
o obbligatorio, o liberatorio, rivestito delle forme e col- 
la firma di officiali ministeriali, avente carattere di at- 
to autentico. 

43 1 . Colla pena medesima è punita la materiale falsificazio- 
ne di copia autentica, o archiviata, sia di atto privato, sia di 
pubblico atto. 

43a. Se sussistendo la materiale sincerità dell’ atto, sia 
stato il suo contenuto intellettualmente falsificato dall’of- 
ficiale ministeriale senza saputa delle parti, o de’ testimo- 
ni, o dell’ une, o degli altri, o con preventivo concerto col- 
le une, o cogli altri, la falsità ne’ consapevoli è punita nel 
modo indicato nell’ articolo precedente, salvo quanto al no- 
taro il disposto dell’ art. 36i. 

433. Col quarto grado de’ pubblici lavori è punito 
chiunque, 

1. ° Trafughi, abbruci, laceri, cancelli il testamento. 

2 . * 1.0 apra essendo sigillato vivente il testatore, e lui 
inconsapevole. 
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434- Col primo grado di carcere semplice, e con am- 
menda corrispondente, sarà punito 1’ officiale ministeriale, 
il quale divulghi prima della morte del testatore il conte- 
nuto del testamento, o ne dia vista o copia ad altri che 
al testatore : e col quarto grado di detta pena con cor- 
rispondente ammenda, chiunque chiamato come testimone 
al testamento ne propalerà il contenuto (i). 

435. 11 delitto di che nel precedente articolo non inge- 
risce infamia. 


S- 5. 


Falsità in atti relativi allo stato delle persone 

436. Col terzo grado de' pubblici lavori a tempo sarà 
punito chiunque si renderà debitore di supposizione di par- 
to, o somministrando un neonato a moglie stenle per fin- 
gerlo dato alla luce da lei, o a moglie cui nel parto sia il 
figlio perito per fingerlo nato vivo e vitale, o a moglie 
la quale avendo dato alla luce una femina, finga di aver 
dato alla luce un maschio, o viceversa, facendo redigere 
1’ atto di uascita nel senso della commessa falsità. 

437 . La querela di supposizione di parto non può es- 
sere intentata se non dopo che il marito, o lui defunto in 
tempo della falsa, o vera gravidanza, l’avente interesse ab- 
bia in giudizio civile impugnato lo stato del figlio che 
è stato supposto, e sia nata sentenza la quale lo riconosca, 
e lo dichiari supposto (a). 

438. Io questo delitto la prescrizione è interrotta da qua- 
lunque atto che il padre, o nel caso qui sopra indicato l’aven- 
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te interesse intenti nel giudizio civile, per far dichiarare e 
riconoscere il parto supposto. 

43g. Colla pena medesima verranno punite tutte le fal- 
sità di matrimoni, o morti, per accreditar le quali siano 
state fatte nascere false dichiarazioni nei registri dello sta- 
to civile. 

44o. Qualora tali falsità non siano stale portate negl' in- 
dicati registri, saranno giudicate colle regole del falso pri- 
vato, non del pubblico. 

44 1 - Colla pena stessa saranno punite tutte le alterazio- 
ni, tutte le soppressioni, o cambiamenti, che in onta alla 
verità siano state fraudolentemcnte fatte negli indicati re- 
gistri dello stato civile. 

44a. Col terzo grado dell’ ammenda repressiva sarà pu- 
nito chiunque falsificherà passaporti, carte di sicurezza, car- 
te di rotta, o altri simili titoli di movimento libero del- 
la persona. 

443- Colla pena medesima è punito chi all’ effetto d’ in- 
gannare altrui con falsità di persona cambia nome, e gio- 
vandosi di somiglianza tra se, ed altri, spende il passaporto 
altrui come proprio, o il certificato dell' uffìziale dello sta- 
to civile concernente altri, come a se relativo. 

§. 6. 


F aìsa ni onci a 

444- Col primo grado de’ pubblici lavori a tempo è pu- 
nito chiunque con altro scopo che quello indicato all’arti- 
colo 2 o 5 falsifica in qualunque siasi quantità la moneta 
d'oro o d’argento del regno, o sebbene estera, avente corso 
nel regno, 

v. y. 9 
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i .• O falsificando il conio, sebbene osservata nel metal- 
lo coniato la proporzione tra il valor reale, e il valor no- 
minale. 

a.® O falsificando conio, e metallo, dando al più vile 
aspetto di più prezioso. 

445. È falso privato e non pubblico, ed è punito colle 
regole del furto qualificato e secondo l’importare del tol- 
to colia moneta alterata, c spesa come sincera 

1 ,® L’ alterazione della vera moneta col tingere la erosa 
in oro, ed argento. 

a.° L’ alterazione del suo peso e volume coll’ abrasione, 
col taglio, e con chimiche operazioni. 

3.° fa falsificazione della moneta di bilione, ed erosa. 

4-° La falsificazione della moneta estera non avente cor- 
so nel regno. 

446- Se le monete completamente falsificate come le in- 
dicate all’ art. 444 n.° 2 appariscano a giudizio di periti 
nell’ arte inabili ad essere spese, la pena del falsificatore 
sarà la indicata all’ art. 44^- Ma se la moneta sia stata 
effettivamente spesa come vera e genuina, sarà in que- 
sto caso proceduto colle regole del furto semplice. 

447- Col secondo grado della casa di forza, c con am- 
menda corrispondente, sarà punita la detenzione d’ istru- 
ii lenti destinati a coniar moneta, ancoreliè non esista prin- 
cipio di falsificazione. 

448 . Come falsificatore di monete d’ oro e di argento 
sarà punito chiunque falsifichi 

1 .° Effetti emessi dal tesoro pubblico col suo bollo. 

a.° Effetti di banca autorizzata dalla legge. 

449 . Col secondo grado de' lavori pubblici a tempo sa- 
rà punito chiunque falsifichi 

1 ,° Carte aventi per le leggi del regno valore, c cir- 
colo di moneta, ed esecuzione parata, coinè cambiali, bi- 
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glietti a ordine in commercio, polizze di carico ed al- 
tre simili. 

a. 0 I bolli di qualunque specie, che il governo fa ap- 
porre sulle mercanzie, o sulle polizze d’ introduzione, di 
esportazione, e di transito: sulla carta, il cui uso è pre- 
scritto a certi atti: sulle carte da giuoco: sul tabacco, ed 
altri oggetti riservati alla regalia. 

/|5o. Sono considerati come attentati di falsificazione in 
primo grado i furti, e le sottrazioni de' veri sigilli e delle 
vere forme per bolli, onde con questo mezzo fabbricar- 
ne de' falsi. 

CAPITOLO II. 


Frodi ed abusi di fiducia pubblica 


Frodi cd abusi di fiducia pubblica a danno dell' eco- 
nomia pubblica dello stato 


45 1 . Qualunque pubblico funzionario incaricato della cu- 
stodia del denaro pubblico, o del municipio, o di ammini- 
strazione pubblica posta dalla Ipgge e dai regolamenti sot- 
to la vigilanza ed autorità del governo, con titolo di ri- 
cevitore o di esattore o di pagatore, sia debitore di spe- 
cie, sia debitore di quantità, abbia o non abbia data cau- 
zione per la esattezza e fedeltà della propria gestione, se 
al momento nel quale è per ordine dell’ autorità pubblica 
verificato lo stato della sua cassa si trovi mancante di una 
quantità di denaro da far ragionevolmente supporre che 
sia stata in altri usi, clic ne’ prescritti, distratta, incorrerà 
nella sospensione dalla sua carica. 
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45a. Se nel termine di giorni otto, o in quel più lun- 
go o più breve termine, che I’ autorità amministrativa de- 
signerà per uua regolare e definitiva dispunzione de’ conti 
relativi allo stato di cassa, resulterà che ella è in regola, 
il funzionario pubblico ritornerà al suo impiego. Se sus- 
sistendo il vuoto di cassa, lo abbia il funzionario pubblico 
ripianato, sarà in facoltà del governo o di continuare la 
sospensione, o di riammettere il pubblico funzionario al- 
I impiego. 

/|53. Se sussistendo il vuoto, la cassa non è ripianata, 
il funzionario pubblico può sopra un ordine del ministro, 
di finanza, o del magistrato politico del luogo della veri- 
ficazione, essere arrestato, e tradotto avanti il giudice-istrut- 
tore, che ha in quel luogo giurisdizione, ond’ essere pro- 
cessalo e giudicato. 

454. La pena dell’ infedele gestore del denaro pubblico, 
qualunque sia la quantità del denaro o distratto, o sottrat- 
to, è il primo grado della casa di forza, e dell’ ammenda 
con titolo di pena repressiva. 

455. Questa pena è senza distinzione applicabile a qua- 
lunque impiegato ne’ monti pii, il quale abbia o distratti, o 
sottratti, oggetti con titolo di pegno depositativi dai privati. 

456. l^a pena stessa è applicabile a qualunque si sia im- 
piegato nella zecca pubblica, il quale abusando della faci- 
lità clic l' impiego gli somministra, abbia o distratta, o sot- 
tratta, qualunque somma in moneta o coniata o non co- 
niata, o in metallo coniabile. 

457 . Qualunque funzionario pubblico a cui dal governo 
sia stata consegnata certa e determinata somma da erogare 
in usi determinati: qualunque individuo a cui dal governo 
sia stata affidata 1’ amministrazione o d’ una tenuta dema- 
niale, o d’ una tenuta della lista civile: i quali, dispunti i 
conti della loro gestione, e restando debitori liquidi di una 
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somma, non l'avranno effettivamente pagata nel termine di 
■tirsi sei dal di della fatta dispunzionc de’conti, subiranno 
il primo grado del carcere semplice, e dell’ ammenda con 
titolo correzionale 

458. Qualunque frode, o macliiuazioue, per occultare, o 
alterare la verità. 

i ,° Nelle indicazioni richieste dal governo per conosce- 
re il valore, e la estensione de’ beni addaziabili. 

a. 0 Nelle descrizioni de’ beni ai catasti pubblici. 

3.° Nelle denunzie di mutazione di proprietà, soggette 
a pagamento di dazio. 

4-° Nelle indicazioni del valore, e della quantità, delle 
mercanzie soggette a dritti doganali, e generalmente qua- 
lunque fraudolenta operazione diretta a privare il governo 
de’ dazi ed imposte, co’ quali la società sodisfa ai suoi pub- 
blici carichi, è punita, a seconda delle circostanze, e del 
danno maggiore o minore dello stato, con ammenda cor- 
rezionale, dal suo massimo al suo minimo grado. 

§• 

Frodi ed abusi di fiducia a danno del commercio 
pubblico 

459 . Gol secondo grado de’ lavori pubblici a tempo, e 
come pubblico ladro, sarà punito il negoziante pubblico, il 
quale abusando della buona fede che anima e regge gli 
umani collimerei, malvagiamente, e fraudoleiiteinente, con- 
verte in proprio uso e profitto le sostanze de’ suoi corri- 
spoudeuti, sovventori, ed amici, e manca ai pagamenti, ed 
al pubblico credito. 

460 . Il negoziante pubblico, il quale manchi ai paga- 
menti, ed incorra nel fallimento per negligenza, trascuran- 
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za, oscitanza, cd incuria, subirà il quarto grado della casa 
di lavoro (t). 

4Gi. Qualunque fraude, alterazione, soppressione, opera- 
ta dal negoziante pubblico ne’ libri, o nel carteggio del 
proprio commercio, all’ oggetto di nasconderne il vero sta- 
to, sarà punito col terzo grado di carcere solitario, abbia 
o non abbia arrecato danno alcuno. 

46a. Col secondo grado de’ pubblici lavori a tempo sarà 
punito il capitano di mare, il quale abbia commessa barat- 
teria marittima, 

i.° Col fraudare i caricatori e chiunque gli abbia con- 
segnate merci o denari da trasportare, assicuratori, e cre- 
ditori di cambi marittimi, col fingere avarie, fortune, ed 
altri disastri di mare. 

a. 0 Coll’ appropriarsi in qualunque maniera le merci, e 
denari a lui consegnati. 

3.° Col sostituire alle merci a lui consegnate altre di 
ninno, o minore valore. 

4 ° Col concertare fraudolcntcmente d’ esser predato, e 
dividersi col predatore il carico di altrui proprietà. 

5.° Generalmente col commettere, onde appropriarsi ciò 
che spetta agl’ interessati nel bastimento e nel carico, qua- 
lunque si sia frode, benché dalla legge in lettera non indicata. 

463. Col quarto grado di carcere semplice, e con am- 
menda corrispondente, è punito chi all’ oggetto di far onta 
o spregio a danno altrui, scrive, e spedisce lettera in altrui 
nome, o sivvero ricevuta consegua di lettera ad altri di- 
retta, o in qualunque altro modo avutala tra le mani, an- 
ziché lasciar libero il corso alla sua direzione, o la lacera, 
o la apre, e ne propala il contenuto. 
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404- I venditori, o compratori, sia all’ ingrosso, sia in 
dettaglio in commercio, presso ai quali fossero sorprese mi- 
sure, o pesi falsificati o alterati, in modo da dare meno 
del giusto, o più del giusto ricevere, incorreranno nel quar- 
to grado della casa di forza, e nel grado primo dell’ am- 
menda con titolo di repressiva. Caderanno in commesso, 
e saranno distrutti i pesi, e misure falsificate o alterate. 

4ti5. Nella pena medesima incorreranno coloro, i quali 
fabbricassero per vendere, o dare a nolo, simili false o al- 
terate misure, e pesi. 

466. Le frodi ed inganni operati dai compratori e ven- 
ditori in commercio a danno de’ compratori o venditori, 
con pesi e misure sincere, sono dichiarate falsi privati, e 
punibili colle regole del furto semplice. 

467. Qualunque siasi frode del venditore o all’ ingros- 
so o in minuto in commercio, diretta a far credere per 
mezzo di bolli mentiti, mentite marche di fabbriche, men- 
tite lettere di spedizione, mentiti corrispondenti, o mentite 
fatture, le merci che vende o di valor superiore, o di su- 
perior qualità della reale, è punita col primo grado del car- 
cere semplice, e col primo deU’ummcnda con titolo di pe- 
na repressiva. 

468. Se sia stata fraudolentemente falsificata la merce, 
cosicché la sua sostanza non corrisponda al suo nome, ed 
al prezzo che nella sua sincerità ha in commercio, la pena 
del falsificatore, il quale 1' abbia in vendita, ancorché non 
I’ avesse ad alcuno venduta, è il quarto grado della casa di 
forza, e il primo dell’ammenda con titolo di repressiva. 

469. La frode e 1’ inganno del venditore a danno del 
compratore, dandogli merce, o oggetto sincero, col farglielo 
credere di vile che esso è, prezioso, come cristalli per dia- 
manti, perle posticce per vere, rame per oro, stagno per 
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argento, sono riputati falsi privati, e puniti colle regole del 
furto semplice. 

470. Qualunque falsità commessa nella determinazione 
della misura, qualità, o prezzo d'un immobile, dall’agrimenso- 
re o perito incaricato di valutarlo o per vendita, 0 per per- 
muta, o per divisione, di concerto con una delle parti a 
danno dell’ altra, è punita nell’ agrimensore o perito colla 
pena indicata all’ art. 458 ; quanto alle parti, quella che tra 
loro è stala lesa esperimenterà contro I’ altra, onde prov- 
vedere al proprio interesse nel giudizio civile, 1’ azione 
che il contratto, qualora sia stato concluso, le somministra. 

471. Le pene medesime avranno luogo contro i periti, 
stimatori, artefici, o commercianti, i quali chiamati a dar 
la stima ad oggetti da vendersi all’asta per conto di per- 
sone privdegiate e degne della commiserazione pubblica, ne 
stabiliranno dolosamente un prezzo minore del giusto, o le 
dichiareranno invendibili, per favorire chi ne vuol fare 
1 ’ acquisto. 

472. Qualunque frode, raggiro, o macchinazione, tra due 
o più individui, all’oggetto di eludere il calore dell’asta 
nella vendita di effetti o immobili o mobili di proprietà 
di privilegiate persone, è punita col quarto grado di car- 
cere semplice, e col primo di ammenda con titolo correzionale. 

473 . Ingeriscono infamia i delitti indicati agli artico- 
li 459, 461. 4 <™, 4 <> 4 ) 470. 

TITOLO Vili. 

Delitti contro l'ordine delle famiglie 

474 - hsscndo il matrimonio la origine e il cemento della 
società di famiglia, c la più naturale e più sacra garanlia 
dell ordine clic ne forma una unità della società civile, sono 
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considerati come sovversivi deli’ ordine sociale tutti i de- 
litti consistenti in unioni d’ individui de' due sessi avvenu- 
te in onta alle leggi del matrimonio, sia clic ne impedisca- 
no la regolare e legittima celebrazione: sia che già cele- 
brato, sovvertano e rompano la unione tra i coniugi (t). 

§• «• 

Delitti sovversivi delle leggi del matrimonio 
da contrarsi 

4 7 5. Colui, che o con falsità qualificata, e consistente in 
fatti suscettibili di qualsisia mezzo di prova, o con scritta 
promessa di matrimonio senza saputa delle persone qui sot- 
to nominate, abbia sedotta fanciulla nubile, avente reputa- 
zione di morigerata ed onesta, sottoposta alla potestà del 
padre, o alla tutela della madre, o di qualunque altro tu- 
tore, e l’abbia resa di se incinta, se si dichiari pronto a 
contrarre seco matrimonio, e lo contragga, sarà condannalo 
alla reprimenda severa, senza che la quietanza della stupra- 
ta o de’ suoi ne lo possa esimere. Se si ricusa a contrar- 
re matrimonio, sarà punito col secondo grado di relegazio- 
ne, nel simile di ammenda correzionale, e al pagamento a 
favore della stuprata del doppio della dote, che ai termini 
di ragione avrebbe potuto costituirsi, o le si sarebbe do- 
vuta costituire per il di lei matrimonio. La somma che lo 
stupratore è obbligato a dare alla stuprata costituisce la 
di lei indennità, eccettuate le spese di parto e puerperio, 
e del giudizio contro lo stupratore promosso, che lo stu- 
pratore dee ad essa e a’ suoi pienamente rifondere. Que- 
sta somma non esime gli obbligati a dotarla a darle in caso 

(Il lei l IMS. 
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di suo matrimonio la dote, che ai termini di ragione ha 
dritto di conseguire. 

476. Esaurito il tempo della pena afflittiva, lo stupratore 
resterà per altrettanto tempo della sua durata inabile al- 
1 ’ esercizio de* dritti civili enunciati ne' numeri a, 3 del* 
dell’ art. 69. 

477. La querela di stupro con seduzione, o con pre- 
cedente promessa di matrimonio, non è proponibile se non 
che quando la pretesa stuprata sia' stata pregnante, e nel 
tempo che ella è pregnante. 

478. Se la gravidanza è avvenuta senza falsità, o pro- 
messa di matrimonio, e avendo la fanciulla consentito a 
darsi in braccio ad altrui, ella non avrà dritto di quere- 
lare alcuno come autore dello stato nel quale si trova. Se 
alcuno si denunzia come autore della gravidanza a’ suoi, 
ed offre contrarre seco matrimonio, e Io contragga, non è 
luogo a punizione di alcuno. Se niuno si denunzia come 
autore della gravidanza, la fanciulla è rilasciata al savio 
e prudente arbitrio dell’ autorità faciente funzione di tri- 
bunale domestico, onde esso provveda a una sua più re- 
golata condotta per 1’ avvenire. 

479. Lo stupro in giovine minore di anni nove compiti, 
è punito col quarto grado di lavori pubblici, e col paga- 
mento del duplo di che all' art. 47 ^ : in giovine dai nove 
ai dodici anni non compiti, col quarto grado della casa di 
forza, e col pagamento qui sopra indicato (1). 

480. Lo stupro commesso con violenza fìsica, la quale 
abbia vinta ogni opposizione ed ogni possibile resistenza, 
o morale atta a togliere all' aniino della fanciulla qualun- 
que uso di libertà, è punito coi terzo grado di lavori pub- 
blici. Pacificabile allo stupro commesso con violenza fìsica, 
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o morale, è quello che alcuno commette in fanciulla o alie- 
nata di mente, o ridotta dallo stupratore in stato di per- 
fetta ebrietà con propinazionc di bevande atte a produrre 
in lei senza sua saputa simile effetto (i). Egualmente a! 
violento è parificatale quello che nella fanciulla è com- 
messo, rendendola incinta, dal suo educatore o direttore 
spirituale, dal suo tutore, o dal domestico della sua casa 
a stipendio (a). 

48t. Ne’ casi indicati negli art. 479- 48o lo stupratore 
esaurita la pena afflittiva resta inabilitato all’ esercizio 
de’ dritti civili di che all’ art. bg per altrettanto tempo 
della durata della pena da lui subita. 

48a. Il ratto di femina avente le qualità e i caratteri 
di che all’ art. 47 $, quando consista nel sottrarla alla sua 
dimora domestica, e agli occhi di chi ne ha la cura, onde 
sfogar su di essa o il proprio amore, o le proprie libidi- 
ni, ed anco collo scopo di torta in moglie, è punito nel 
modo seguente (3): 

1 Se il ratto avvenne per via di seduzione usata co' mez- 
zi indicati all’ art. 475, c la rapita depone con giuramento 
d' essere stata carnalmente conosciuta dal rapitore, egli sa- 
rà punito col terzo grado de’ lavori pubblici, col paga- 
mento di che all’ art. stesso, c colla inabilitazione di che 
all' art. 476 - 

a.° Se il ratto avveune con violenza, e la rapita si dol- 
ga d’attentati al suo pudore per la parte del rapitore, 
egli sarà punito col secondo grado di delta pena, o col 
pagamento clic qui sopra, e colla inabilitazione indicata. 

3.° Se costa del pieno consenso della rapita, sicché il 
ratto prenda aspetto di fuga, l’abduttore per questo solo 

(1) cu. 2 <<52. 

(2) Iti \ «57. 
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fatto è punito col terzo grado di carcere solitario; col pa- 
gamento suddivisalo, e colla indicata inabilitazione. 

4.° Se costando del consenso della fanciulla, il seduttore 
l'ava condotta in luogo onesto e sicuro, col proposito di 
fana sua moglie, qualora quelli dall'autorità de’ quali la 
fanciulla dipende non vi consentano, o un impedimento al 
matrimonio si opponga, egli sarà punito col quarto grado 
di carcere semplice, e al pagamento qui sopra indicato: se 
il matrimonio può celebrarsi senza difficoltà, il seduttore 
sarà soggetto alla semplice reprimenda severa. 

483. La fanciulla che ha consentito a seguire il suo ra- 
pitore può scusarlo se ella faccia costare di duri ed in- 
debiti trattamenti, o di sevizie gravi sofferte per la parte 
delle persone, sotto 1’ autorità delle quali si trova, o degli 
ostacoli da esse opposti alla sua collocazione in matrimonio. 

484 . Incorre nella pena del ratto commesso con violenza 
chi con questo mezzo toglie al suo domicilio una donna, 
donzella, o vedova, benché non soggetta all’ altrui autorità 
avente una fortuna in proprio, o speranza di eredità, al- 
l’oggetto d’ impadronirsi de’ suoi averi o sposandola, o fa- 
cendola ad altri sposa. 

485. La volontaria incestuosa unione tra persone, tra le 
quali a forma delle leggi divine cd umane non può con- 
sistere il matrimonio, quaudo abbia per prova del mate- 
riale la pregnanza del ventre nella femina non coniugata, 
e concorra la diffamazione pubblica della sua incestuosa 
origine, è abbandonata alla prudenza del tribunale facieulc 
funzioni di tribunale domestico, il quale proporrà alla po- 
lizia gli espedienti necessari a far conoscere, clic mentre la 
legge aborrisce di penetrare nelle tenebre, nelle quali il 
delitto consapevole della sua turpitudine si nasconde, non 
è indifferente al danno che esso produce alla morale pub- 
blica, ed all' ordine delle famiglie. 
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486. L' incesto commesso con violenza è punito con un 
grado di più della pena decretata allo stupro dall’ art. 480. 

§• x 

Delitti sovversivi delle leggi del matrimonio 
di già contratto 

487. L’adulterio volontario nella femina coniugata, e 
nel maschio suo correo, è punito col terzo grado del car- 
cere solitario, ed inoltre: nella femina, colla inabilitazione 
perpetua all’ esercizio della tutela, colla perdita della dote, 
e della donazione per causa di nozze, che si devolvono ai 
figli se ne ha, al marito se non ne ha: e nel maschio, col 
primo grado dell’ ammenda correzionale (1). 

488. Può il marito prima, e dopo la condanna, richie- 
der la moglie presso di se: può prima della condanna con- 
venir coll’ adultero la commutazione del carcere in una 
somma; la domanda della quale, se è eccessiva, può dal tri- 
bunale esser moderata, avendo riguardo 

i.® Al rango e alla fortuna dell’ accusatore, e del- 
1’ accusato. 

a.® Alle relazioni di parentela tra loro. 

3. ® Al genere di seduzione della donna, ponderando la 
sua precedente condotta, le sue inclinazioni, e la sua re- 
putazione. 

4. ® All’ obbligo del marito di provvedere al manteni- 

mento ed alla educazione de’ figli, che può credere il- 
legittimi. • 

489. Questa ultima considerazione non nuoce ai dritti 
de’ figli dell’ adultera, sulla condizione de' quali il solo tri- 
bunal civile è competente a decidere. 

(!) Ivi l 1172. -1178 
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490 Non è dal marito proponibile l’accusa d’adulterio, 

1 Se egli abbia condotta nella casa maritale la concubina. 

a. 0 Se la moglie faccia costare del suo consenso ad amo- 
reggiar coll’ adultero. 

3 .° Se la moglie, senza reclamo del marito, e lui tolle- 
randolo, abbia condotta vita dissoluta o nella casa marita- 
le, o fuori. 

491. La perdita della dote, e della donazione per le noz- 
ze, non si incorre dalla donna adultera, se ella viva sepa- 
rata di dritto e di fatto dal proprio consorte. 

4 ga. La moglie fedele può querelare il marito per in- 
giurie, e per questo titolo di delitto farlo punire a forma 
dell’ art. 567, se conduca la concubina nella casa maritale. 

4 g 3 . L’ adulterio commesso con violenza è punito col 
secondo grado de’ lavori pubblici a tempo, e colla inabili- 
tazione di che all’art. 476. Il delitto si ha per consumato 
quando 1 ’ adultero sia giunto a prostrare la donna, ed a 
toglierle ogni riparo al pudore. 

494 * Col primo grado della relegazione, e della multa 
correzionale, e colla inabilitazione di che all' art. 476 è pu- 
nito chi coniugato, e sciente della sopravvivenza del pro- 
prio coniuge, contragga e celebri matrimoni con altri. La 
sola celebrazione del matrimonio costituisce il delitto. Se 
si rende bigama la donna altrui coniugata, ella prima su- 
bisce come adultera il carcere solitario, e quindi come bi- 
gama la relegazione, salva la facoltà concessa dalla legge 
al marito a forma dell’ art. 488 . 

495 . Se il coniugato abbia impiegate falsità di persona 
e di nome per farsi reputare persona libera, e il matrimo- 
nio sia stato celebrato per essere stata prestata fede alla 
falsità, colui clic per tal modo agi è punibile, se il matri- 
monio fu consumato, per il titolo dello stupro violento. 
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4 9 ^- L* bigamia spirituale, o matrimonio contratto da 
ecclesiastico insignito degli ordini maggiori del sacerdozio, 
è punito col primo grado di carcere solitario (i). 

497. Tra i delitti contro 1 ' ordine delle famiglie ingeri- 
scono infamia 

i.® Lo stupro commesso con falsità, e con promessa di 
matrimonio con ricusa di effettuarlo. 

a.® Lo stupro in non viripotente, in alienata, o resa ebra. 

3 . ® Il ratto commesso con veduta di lucro. 

4. ® La bigamia. 



(1) §. 1476-1179. A ragione poi l’ autore ha eliminato da questo progetto i de- 

litti ili carne contro natura, quando non sono accompagnati da violenza, adottando il 
principio di Gibbon esser più espediente al publico esempio il tacerli ebe il punirli, e 
r avvertenza di Montesquieu che tali reati procedono, più clic da malizia, da oblivione e 
disprezzo di se medesimo Vedi oper. cit. g. 1187. 1190 nei quali egli dichiara bastante 
a prevenirli la vigilaiixa della polizia, ove i preeelli della religione e il timore del pub- 
blico disprezzo non Fossero sufficienti 
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DELITTI CONTRO I PRIVATI 

TITOLO L 


Delitti contro la sicure zia della cita 


CAPITOLO I. 

Omicidii 


4 9 8. È reo di omicidio, od è punito in proporzione 
o della malvagità, o della inavvertenza, colla quale è com- 
messo, chi con mezzi di effetto più o meno sollecito, ma 
certo, o previsto, o prevedibile, toglie la vita al suo simile ( 1 ). 

499 . La legge punendo l’ omicidio difende la umanità, 
nè riconosce nella vittima del delitto differenza di sesso, 
o di età, di origine, di stato, odi conformazione di corpo ( 2 ). 

500. Nell’omicidio i gradi, de’ quali il titolo del delitto 
è suscettibile per decremento della forza morale colla qua- 
le è commesso, formano altrettanti titoli di delitto. 

501. È omicidio qualificato il commesso con piena 
malvagità (3). 

5oa. È omicidio semplice il commesso nell’ impeto del- 
la collera: o con giusto dolore ; o per qualificata provo - 
caiione a forma degli art. ta5 n. # 2 (4)- 

(I) Iti {. 807 

|21 tri j. 9IU 

|3t Irt g 902. 

(4) fri 2 «75 

y. y. 10 
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5o3. E omicidio colposo il commesso o con eccesso di 
difesa a forma dell’ art. 1 35, o per inavvertenza, o per er- 
rore a forma degli articoli .17, 1 38 (1). 

5o4- L’ omicidio qualificato è punito co’ lavori pubblici 
a vita. Le altre specie di omicidii, nel modo, e colle rego- 
le stabilite agli art. iao, ia6, 137, ia8, .3o, i3a. 

5o5. L’ attentato è punito nel modo, e colle regole sta- 
bilite agli art. 1 55, .56, 157. 

5oG. L’ omicidio è in genere qualificalo dalla premedi- 
tazione: lo è in specie da circostanze, o di causa per la 
quale fu commesso, o di modo col quale fu commesso, o 
di relazione di parentela e di sangue tra 1’ uccisore e 
I’ ucciso (a). 

507. Ammettono degradazione di pena I’ omicidio quali- 
ficato in genere da premeditazione, o in specie da relazio- 
ni di sangue tra 1’ uccisore e 1’ ucciso : non 1' ammettono 
i qualificati in specie da causa e da modo. 

508. Le disposizioni del presente codice sugli omicidii 
non si applicano ai mezzi di difesa che lo stato per via di 
regolamenti e istruzioni ai cordoni sanitari è costretto a 
spiegare per salvar la nazione in circostanze di contagio 
mortifero manifestatosi o entro o fuori del regno. 

8 - '• 

Qualificazione in genere per la premeditazione 

509. L’ omicidio è premeditato ed è punito come ai- 
fi art. 5o4 quando apparisca, che il progetto di commet- 
terlo è stato dall’omicida formato con animo perfettamente 


HI 981. 

(2) Cit. J 902, 
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pacato e tranquillo, con preventiva scelta di tempo, di luo- 
go, e di mezzi, onde commetterlo come fine che si era pro- 
posto di conseguire, qualunque sia la causa che lo deter- 
minò ad uccidere (i). 

5 10. I^a premeditazione nell’omicidio, come quella che 
determina un titolo in esso più odioso, e come fatto, deve 
essere dall’ accusatore provata al pari del fatto materiale 
della uccisione. 

5 1 1 . La mancanza di causa proporzionale al misfatto non 
esclude la premeditazione, quando la uccisione ha un mez- 
zo di prova, al quale la legge annetta la sua certezza: sal- 
vo a ponderare quanto ò stato prescritto all’ art. ia 5 . 

5 12. 11 breve intervallo tra la causa sproporzionata al 
delitto, e la sua materiale esecuzione, da luogo all’applica- 
zione dell’ art. 128. 

5 1 3 . La minaccia di uccidere, sebbene di tempo anteriore 
alla uccisione, non stabilisce per se sola premeditazione, 
quando ella apparisca commessa per urto di sdegno ecci- 
tatosi nell’ uccisore all’ incontro coll’ ucciso. 


§• a - 


Qualificazione in specie per ragione del modo 
con cui C omicidio è commesso (2) 


5 1 4 . Non è ammissibile scusa a favore dell’ uccisore, 
quando l’ omicidio sia stato commesso con qualità o di 
prodizione, o di insidie. 

5 1 5 . È proditorio 1’ omicidio, quando sia stato all’ ucci- 
sore facilitalo dalla fiducia che abitualmente avesse in esso 
la vittima, o quando per via di simulazione, o di dissimu- 


li) ioi ; 001. 
(3i in e do6 
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lazione, 1’ uccisore abbia inspirata alla vittima fiducia a tuo 
riguardo, onde non pensasse a difendersi (i). 

5 1 6. È insidioso l’omicidio, quando l’uccisore nascose 
alla vittima per meglio opprimerla o sè, o il mezzo del 
quale si è valso ad ucciderla (a). 

617. Possono le insidie nascere dallo stato morale o fi- 
sico della vittima, uccidendo 

1 .® L' infante, 
a.® Il dormiente. 

3 . ® Il furioso. 

4. ® Il cieco. 

quando ciò non sia avvenuto per colpa; o trattandosi del 
sonnambulo, o del furioso, quando l’uccisore non siasi tro- 
vato nella necessità di difendersi dalle loro aggressioni. 

5 18. In ogni caso di dubbio, e fuori di rissa, è reputa- 
to insidioso 1’ omicidio commesso 

1 ,® Con arme da fuoco. 

a.® Con arme bianca, o dalla legge vietata, 0 costruita 
in modo che escluda in essa la destinazione ad uso econo- 
mico, o altro uso lecito, e la conformazione dell'arme stes- 
sa la dimostri destinata ad uccidere più nascosamente, e 
più facilmente ( 3 ). 

519. È insidioso l’omicidio commesso col mezzo di ma- 
teria venefica d’ effetto micidiale o acuto, o cronico, scien- 
temente altrui propinata o in cibo, o in bevanda ( 4 ). 

5 ao. Manno presunzione di materia propinata tutte le 
preparazioni arsenicali : 1' hanno di acquisita, o apprestata 
per inavvertenza, gli altri minerali, i fluidi aeriformi, le so- 
stanze animali, e le vegetabili. 


(1) Ivi { 907. 

(2) Ivi g. 908 

(3) Ivi g. 909 

(4) Iti | 9(0 in prmr. 
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5ai. Se dall’ apprestazione della materia venefica, comun- 
que avente carattere di propinata, non ne è avvenuta la mor- 
te, vi è sempre attentato valutabile a norma delle regole 
stabilite dagli art. 1 55, \Sq. 

5aa. Il pubblico venditore delle sostanze venefiche colle 
quali il veneficio o fu attentato, o fu consumato, che la 
vendè senza essersi uniformato ai regolamenti di polizia pre- 
servativa in questa materia, è punito con pena correziona- 
le corrispondente in specie ed in grado alla repressiva, colla 
quale 1 ’ avvelenatore è stato colpito. 

5a3. Tutti gli omicidii proditori o insidiosi ingeriscono 
infamia. 

8 - 3 - 


Qualificazione in specie per ragione della causa 
per la quale fu commesso l’omicidio (i) 

5»4- Colui clte uccide alcuno in sfogo o d’ odio, o di 
vendetta verso altri, e con qualità di vendetta trasversale, 
non può allegare scusa al proprio misfatto: non lo posso- 
no allegare gli accusati o di assassinio, o di latrocinio. 

5a5. È reo di omicidio con qualità di assassinio colui, 
il quale abbia ad altri per qualunque si sia prezzo locata 
1’ opera propria per uccidere alcuno, e l’abbia ucciso. Sono 
egualmente punibili il locatore ed il conduttore dell’opera, 
salve le regole stabilite agli art. i5y, 160 (a). 

5a6. È reo di omicidio con qualità di latrocinio colui, 
il quale uccida alcuno per rubare a lui, o per rubare ad 
altri, o per torre dalla sua morte qualunque si sia como- 
do, lucro, o profitto (3). 

(<) fri l 922 

(2) M J 933 

(31 Iti l 923 io prime t \ 921. 
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5 ^ 7 . Trovandosi uel caso di uccisione per furto due de- 
litti connessi tra loro, 1’ uno nel mezzo che è la uccisio- 
ne, l’altro nel fine che è il furto, l’attentato si misura ne- 
gli atti materiali tendenti alla uccisione, non in quelli ten- 
denti al furto, ancorché sia consumato. 

5a8. Se il progetto del furto è nell’animo dell’accusato 
sopravvenuto alla uccisione che egli abbia commessa ncl- 
1 ' urto di passione d’ impetuoso carattere, non vi è latro- 
cinio. Egli è punibile colla pena maggiore o dell’omicidio, 
o del furto, che fosse stala stabilita nel caso ( 1 ). 

5 a 9 - Se avendo l’accusato consumato il furto, si sia tro- 
vato costretto, non per porre in sicuro la cosa involata, 
ma per porre in sicuro la propria vita dall’ aggressione o 
del proprietario, o di altri per lui che abbiano inteso di 
vendicarsi del commesso delitto, ad uccidere il proprietà- 
rio, o altro qualunque aggressore, egli deve esser punito 
colla regola stabilita nel precedente articolo (a). 

53o. 11 latrocinio e 1’ assassinio ingeriscono infamia. 


S- 4- 


Qualificazione in specie per le relazioni di sangue 
tra l’uccisore e l'ucciso (3) 

53 1 . È omicidio con qualità di parricidio la uccisione 
tra ascendenti e desccudenti in linea retta, qualunque sia 
il grado tra loro. E assimilata al parricidio la uccisione 
del coniuge commessa dal coniuge, del patrigno c della 
matrigna dal figliastro, e viceversa. 


(I) Ivi ’t «29. 

(21 Iti HI. ? 929 e 930 e 951 
(3) Ivi l 942 
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53a. L'omicidio non perde la sua qualificazione, se la 
uccisione tra ascendenti e discendenti avvenga tra persone 
che tali siano fra di loro per natura soltanto, o per unio- 
ne comunque dalle leggi aborrita, purché si siano come 
ascendenti e discendenti riconosciuti tra loro. La uccisione 
tra adottivi non è parricidio. 

533. Nell’omicidio con qualità di parricidio vero, e non 
assimilato a forma dell' art. 53 1 , la premeditazione non si 
presume, e I’ accusatore ha I’ obbligo di provarla con ri- 
gore maggiore, che nella premeditazione generica a forma 
dell’ art. 5io. La resistenza che il delitto incontra ne’ più 
sacri sentimenti della natura obbliga a credere, in mancan- 
za di prova in contrario, che il delitto sia avvenuto fuori 
dell' intenzione di chi materialmente lo commesse. 

534. Il titolo del delitto non si verifica se non nella uc- 
cisione: l’attentato nella ferita mortale, o pericolosa: ogni 
altro atto, comunque offensivo, non può qualificarsi parici- 
dio attentato : ed è punito colle regole delle ferite leggie- 
re ed offese ( 1 ). 

535. Qualunque causa di giusto risentimento del padre 
verso del figlio può avere in lui titolo di giusto dolore, ed 
è esclusivamente dal padre allegabile nella uccisione del fi- 
glio, quando non si verifichi una causa di uccisione che 
per se medesima importi premeditazione in commetterla. 

536. La uccisione dal figlio operata sul padre non am- 
mette scusa d’ urto di passione d’ impetuoso carattere : il 
solo giusto dolore, la veemente e qualificata provocazione, 
la difesa, sono le scuse che egli può allegare. Ciò non ostan- 
te, il giusto dolore, e la veemente e qualificata provoca- 
zione, scemano al figlio parricida di soli due gradi la pena; 


ll| /ri | 948. 
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e I’ eccesso usato nella difesa gli è valutato come se in al- 
tri il delitto fosse stato commesso nell’ impeto dello sdegno (i). 

537 . La uccisione dell' infante venuto alla luce vivo, e 
vitale, operata dalla madre che illegittimamente lo concepì, 
spinta ad essere snaturata dal timore di perdere il proprio 
onore, qualora si tratti di femina per lo innanzi reputata 
costumata ed onesta, è punita col primo grado di carcere 
solitario (a). Se la uccisione del figlio infante sia stata ope- 
rata dalla madre, o dal padre, o da amendue o uniti in 
matrimonio tra loro, o conviventi in notorio concubinato, 
all’ oggetto di disfarsene per non mantenerlo, o educarlo, è 
punita co' pubblici lavori a vita. La stessa pena ha luogo 
se l' infanticidio è stato commesso da madre diffamata per 
il disordine della sua vita e de’ propri costumi. 

538. E ingiunto ai giudici di tenersi in guardia dai pre- 
testi, co’ quali le madri snaturate c inumane tentano di cuo- 
prire il misfatto, allegando esser morto l’ infante per non 
aver esse potuto provvedere al ligamrnto del cordone om- 
bilicale, o per essersene sgravate prendendo equivoco tra 
i dolori dell’ utero, e quelli del ventre, e nell’atto di cre- 
dere di sodisfare a questi, anziché a quelli (3). 

53g. I genitori, i quali senza uccidere il figlio infante 
lo espongono, e l' abbandonano incustodito a sé stesso, sono 
puniti come appresso: 

i. # Se abbandonato in luogo deserto ove non è conget- 
turabile che 1’ altrui pietà lo soccorra il figlio sia perito, 
col secondo grado dei lavori pubblici. 


Il) Iti g. oso 

(2) h i l 95» 

(3) Quando è reso cerio il materiale dell’infanticidio colla prova medica dell'esser 
l'infante venuto alla luce vivo, e vitale, e dell'essere stato con merito violento privato 
di vita, la madre deve render conto alla società d’ un individuo, il <|uale altra difesa non 
ebbe die quella delle leggi (noia dell autore) . 
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a. 0 Se in luogo frequentato, ma senza che atcuuo lo ab- 
bia soccorso, e sia perito, col terzo grado di detta pena. 

3.° Se alcuno abbia soccorso l’ infante, e non sia avve- 
nuta la morte, col secondo grado di carcere solitario. 

54o. La madre, la quale consapevole della propria gra- 
> vidanza, collo scopo di nasconderla, procurò con uso di mez- 
zi meccanici di cacciare il feto animato di cui ella era in- 
cinta fuori dell’ utero avanti il tempo al suo parto dalla 
natura prefìsso, se si trova nelle circostanze indicate nel 
principio dell’ art. 53^ sarà punita col secondo grado di 
carcere solitario: se si trova nelle circostanze indicate nel 
progresso di detto articolo, incorrerà nel primo grado della 
casa di forza ( 1 ). 

5Z| 1 . Se la madre abortì per colpi e percosse ricevute 
dal marito consapevole della sua gravidanza, che così trat- 
tandola abbia inteso di procurarle 1' aborto, la pena del 
padre snaturato sarà il terzo grado de’ lavori pubblici e 
la infamia. Se i colpi furono ainmenati per diversa causa 
che la provocazione dell’ aborto, la pena sarà del terzo gra- 
do di carcere solitario. 

54a. L’estraneo, il quale conoscendo la gravidanza della 
femina, ed avendo cagione di risentimento contro essa, la 
colpisca in modo che per i colpi ricevuti abortisca, sarà 
punito col secondo grado del carcere solitario, qualora le 
offese per il loro carattere non meritassero pena più grave. 

543. Se alcuno all’ oggetto di secondare le vedute di fle- 
mma credula e superstiziosa, e seco dividendo la credulità 
e la superstizione, le porga bevanda reputata medicinale o 
a far concepire, o a fare abortire, e la bevanda sia riu- 
scita per imperizia di chi 1' apprestò velenosa e mortale, 


(I) Itti \ 962 e $ry. 
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1 ’ apprestatore sarà punito col primo grado della casa di 
lavoro ( 1 ). 


CAPITOLO II. 

Ferite, mutilazioni , ed altre offese della persona 

»! 

544- È reo di ferita, ed è punito in proporzione della 
sua gravità, e dello scopo che si propone arrecandola, chi 
co’ mezzi indicati all’ art. 498 colpisce un individuo, sicché 
per 1' effetto del colpo resti violentemente nel di lui cor- 
po o rotta la unione della carne, o rotta quella degli ossi (a). 

545. È reo di mutilazione chi con detti mezzi separi 
violentemente dal corpo di alcuno una parte, la quale tol- 
tane, o lo indebolisca, o lo deturpi (3). 

54G. È reo di offesa reale chiunque o con istrumento 
contundente, o con mano stesa, o con pugno, colpisca pro- 
duccndo o contusione, o livido nel suo corpo (4). 

547- La ferita dichiarata mortale dai medici, se il ferito 
entro il settimo giorno dal di della riportata ferita sia 
morto, è punita colla pena deli’ omicidio ne’ suoi vari ti- 
toli, di qualificato, semplice, o colposo: se il ferito soprav- 
visse, è punita col primo grado de’ lavori pubblici a tem- 
po, qualora sia stata premeditatamente prodotta (5). 

543. La ferita dichiarata dai medici pericolosa, se il fe- 
rito peri entro i quaranta giorni dal di della riportata fe- 
rita premeditatamente prodotta, è punita col primo grado 


(I) La (giustizia politica della elifuiQaxione del suicidio dalle disposizioni di un codice 
penale è dimostrata dall'autore nel l’opera E lem . lur. ('rim. fon*. 2. g. 970.-974. 

(2| Iti g. 989. 

(3 Ivi g. 1007. 

(!} Ivi g. 4009. 

(5j 1/ intera teoria o dottrina riguardante le ferite trovasi nell' opera Ehm lur. Crim. 
dal sui'raecitato g. 1007. fino a tulio il \ 1011 
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de' pubblici lavori a tempo: se il ferito sopravvisse, col se- 
condo grado di detta pena. 

549. La ferita dichiarata dai medici indifferente, se ab- 
bia obbligato il malato a cura, e vita sedentaria più di 
giorni venti, è punita, se premeditatamente prodotta, col 
quarto grado di carcere solitario, salva sempre graduazione 
di pena nella proporzione di decremento della malvagità: 
se abbia obbligato il ferito a cura minore, o la cura gli 
abbia lasciato libero l’esercizio della persona, la pena sarà 
del quarto grado del carcere semplice. 

550. Nelle ferite premeditatamente prodotte, la pena non 
soffre variazione per la diversità del mezzo usato a pro- 
durle, sia esso un’ arme, sia un islrumento. Nelle ferite 
commesse nell' urto di passione d’ impetuoso carattere, se 
sono state prodotte uon con arine, ma con islrumento, 
1’ omicidio, la ferita o mortale, o pericolosa, sono puniti 
colle regole della colpa di primo grado. È istrumeuto an- 
co il mezzo avente carattere d’ arme, quando, esclusa arme 
da fuoco, è quello di cui il feritore servivasi per la pro- 
fessione, arte, o mestiere al quale era addetto, e che rite- 
neva presso di se, quando in lui la collera divampò. 

55 1. Quando dalle circostanze apparisca che il feritore, 
oltre all’ animo di nuocere, aveva quello di uccidere, la fe- 
rita non è più giudicata come fine, ma è giudicata come 
mezzo, e qualunque sia il suo esito è punita colle regole 
dell’ attentato omicidio. 

55u. Inducono presunzione di animo di uccidere le fe- 
rite prodotte da armi insidiose del carattere delle descritte 
all’ art. 5 1 8. 

553. Il semplice spiano dell’ arme da fuoco carica con 
materia atta ad uccidere, e in distanza a ciò sufficiente 
contro di alcuno, è punito col quarto grado del carcere 
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semplice, e col quarto di ammenda correzionale: lo sgril- 
lettainento senza esplosione, col terzo grado di detta pena, 
e simile dell’ ammenda correzionale: la esplosione, ancorché 
senza offesa della persona, col quarto grado de’ lavori pub- 
blici. Quando in tutti gl’ indicati casi concorra la preme- 
ditazione, 1’ arme si presumerà sempre carica con materia 
atta ad uccidere, se l’ accusalo non provi concludentemente 
il contrario. 

554. È applicabile agli spiani, sgrillettamenti, ed esplo- 
sioni d’arme da fuoco, la regola di cui all’ art. 5i^. 

555. Se lo spiano, lo sgrillettamento, o la esplosione, av- 
venne o senza che 1' arme fosse carica di materia atta a 
nuocere, o per incutere spavento, la pena sarà del quarto gra- 
do della casa di lavoro, e del simile di ammenda correzionale. 

556. Se trattandosi di ferita dichiarata dai medici o mor- 
tale, o pericolosa, risulti dalla sezione del cadavere, che 
essa non fu la necessaria ed immediata causa della morte, 
quando ella non costituì attentato di uccisione, è punita, 
come ferita indifferente, col massimo della pena della fe- 
rita di questo carattere. La regola stessa procede nel caso 
di due ferite prodotte da due feritori diversi, i quali ab- 
biano agito senza complicità fra loro. Se la ferita prodotta 
dal primo feritore è dichiarata causa necessaria e imme- 
diata di morte, il feritore secoudo è tenuto di ferita in- 
differente nel modo sopra indicato. 

557 . Se la ferita indifferente abbia degenerato in peri- 
colosa, o la pericolosa in mortale, o per predisposizioni or- 
ganiche del ferito, o per essere stato offeso in luogo ove 
non è stato possibile prontamente soccorrerlo, la gravità 
della ferita è determinata dall’ effetto di cui ella è stata 
nella specialità del caso la causa. La ferita allora è giu- 
dicala pel suo carattere o d’ indifferente, o di pericolosa, 
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quando la prima sia divenuta pericolosa, e la seconda mor- 
tale, o per incuria del ferito, o per quella del medico 
che lo curò. 

558. La mutilazione, se abbia prodotti sul principio vita 
le del mutilato gli effetti della ferita, è giudicata e punita 
col dritto medesimo. Ella è sempre punita, indipendentemen- 
te da detti effetti, coi quarto grado de’ pubblici lavori a vi- 
ta, quando abbia prodotto indebolimento, o deturpazione, 
e quando sia stata premeditatamente prodotta, salva gra- 
duazione per le cause indicate agli art. ii(\, ia5. 

559. In tutti i casi di omicidii a pena temporaria, o di 
ferite, o di mutilazioni con arme, i giudici aggiungeranno 
alla pena afflittiva e alla pecuniaria la inabilitazione del 
condannato a portar le armi per il tempo maggiore o mi- 
nore, secondo la gravità de’ casi, da avere effetto dopo la 
consumazione della pena afflittiva. 

560. Il colpo con bastone o altro istrumento, o pugno, 
se abbia obbligato 1’ offeso a cura, o inazione, è punito co- 
me la ferita indifferente: se ha prodotto contusione sem- 
plice senza malattia, o offesa senza contusione, è punito col 
quarto grado d’ esilio dal distretto, e col simile di ammen- 
da correzionale. 

561. Col quarto grado di esilio dal distretto, col primo 
grado di ammenda correzionale, e colla inabilitazione al- 
1’ esercizio de’ dritti politici per un tempo non minore di 
un anno e non maggiore di tre dal di della subizione del- 
la pena afflittiva, è punito chi colpisca altri con schiaffo, il 
quale, oltre all’ offendere, avvilisce chi lo riceve. 

56a. Col primo grado di ammenda, e colla inabilitazio- 
ne di che al precedente articolo sono puniti 

1 L’ atto di porre addosso le mani ad alcuno in at- 
teggiamento di pretendere, per qual si sia fine, di farsi va- 
lere sopra di lui. 
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a. 0 L' atto di alzare il bastone, la mano, il pugno, so- 
pra, o contro di alcuno, in segno di volerlo percuotere. 

CAPITOLO III. 

Regole generali agii omicidi i, ferite, mutilazioni, ed 
offese nella persona 

5G3. Gli omicidii dichiarati semplici, o colposi, sono pu- 
niti colle regole stabilite nel libro I. titolo V. del pre- 
sente codice, avuto riguardo alla pena ai medesimi decre- 
tata, quando siano commessi con piena malvagità: e rite- 
nuto in tutti i casi il disposto dell’ art. g6. 

564- Sono alle ferite, alle mutilazioni, alle offese della 
persona, applicabili le graduazioni di che in detto titolo c 
libro, avendo la legge a ciascun titolo di delitto decretata la 
pena presupponendolo animato da piena e perfetta malvagità. 

565. Se 1’ omicidio, la ferita, la mutilazione, siano state 
prodotte in rissa, e non sia noto chi fra più corrissanti le 
abbia prodotte, se è noto il provocatore ed autor della 
rissa, egli subisce la pena dell’ avvenuto delitto: se non è 
noto, sono tutti egualmente puniti, diminuendo la pena del 
delitto d’ un grado. 

566. È autor della rissa, non quello che il primo pro- 
vocò con parole, ma quello che il primo si fece a colpire. 


\ 
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TITOLO n. 

Delitti contro l' o n o r e 

CAPITOLO I. 

Ingiurie verbali, e reali 

567. Col primo grado di ammenda correzionale, e col- 
I’ obbligo della ritrattazione, è punito chiunque con pro- 
nunziate parole, e con animo di denigrare la estimazione 
e 1’ onore di alcuno, gli obietti o presente, o assente che 
sia, un vizio di volontà, o un’ azione, o qualità turpe, co- 
me tale riconosciuta o dalla legge, o dal buon costume, o 
dalla sana opinione pubblica (1). 

568 . La obiezione di difetto d’ intelletto, o di corpo, pro- 
ferita contro persona presente è punita col terzo grado di 
detta ammenda. 

5 69. Se la obiezione di vizio di volontà, o di azione, o 
di qualità turpe, è proferita o in luogo pubblico, o contro 
persona alla quale 1’ accusato o per ragione di età, o per 
ragione di subiezione, o carattere e dignità, dovesse reve- 
renza e rispetto, la pena, oltre l’ ammenda, e la ritratta- 
zione, sarà la reprimenda severa, e il primo grado dell’ esi- 
lio dal distretto. 

570. Colla regola stabilita dall’ art. 568 e dal precedente 
saranno punite le parole oscene e indecenti contro perso- 
na presente in di lui dispregio e disdoro, come gli epiteti 
tutti di qualità turpi e brutali. 


( 4 ) Ivi \ 40 ( 5 , 4044 , *04 5 . 
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571. Col primo grado dell’ esilio dalla provincia, col si* 
inile dcll’ainmenda correzionale, c colla ritrattazione, è punito 

1.® Chi obietti a persona presente, o lontana, un’azione 
delittuosa dichiarata dalla legge ingerente infamia. 

a.® Chi con atti, gesti, o posizioni di corpo reputati 
obiettanti turpitudini, significhi a persona presente, ed in 
pubblico, il proprio disprezzo. 

3 .® Chi pubblichi pitturi 1 , statue, disegni, emblemi, og- 
getti allegorici, caricature, in altrui contumelia, quando non 
cada dubbio sulla loro relazione a certo e determinato 
individuo. 

572. Quando le parole pronunziate, l’atto, o il fatto, im- 
portino nella lor material giacitura ingiuria all’ onore, se 
1 ’ accusato sostiene di non aver detto o fatto con animo 
d’ ingiuriare, deve concludentemente provarlo. 

573. Nella ingiuria verbale uon scusa la prefazione d'ono- 
re, che l’ ingiuriarne abbia premesso alle parole ingiuriose 
contro alcuno da lui proferite. 

574. L’ accusato non può essere ammesso a provare la 
verità del vizio, difetto, o delitto, da esso ad alcuno obiettato. 

575. Possono essere titolo di scusa alla ingiuria verbale 

i.® La collera, la ignoranza, e la ubriachezza. 

а. ® Lo scherzo tra persone, tra le quali apparisca ve- 
risimile. 

3 . " Il dritto di riprendere, correggere, e sgridare, il di- 
fetto, ed il vizio. 

4. ® L’ uffizio della difesa nell’avvocato, e causidico, quan- 
do le parole non ne eccedono i giusti confini. 

5 . ® La subita retorsione di parola ingiuriosa coutro chi 
ingiuriosa la proferì. 

б . ® La subita e sincera ritrattazione (i). 

(I) Ir» $ 1020 
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576. Col primo grado di carcere solitario, e col corri- 
spondente di ammenda, verrà punito chiunque con animo 
d’ ingiuriare o la offesa persona, o i suoi, ledendo in un 
tempo la morale pubblica, la personal sicurezza, e l’onore: 
oltraggi in qualunque maniera il pudore di donna morige- 
rata ed ouesta. 

577. Chiunque coll’ animo d'ingiuriare getti sopra alcu- 
uo immondezze, materie da rendere inservibili, o macchiati 
abiti, biancheria, oggetti d’ uso personale, o d’ornato, sarà 
punito col quarto grado di carcere solitario, coll' obbligo 
di pagare all’ ingiuriato il quadruplo dell’oggetto o distrut- 
to, o deteriorato, o reso inservibile, e colla inabilitazione 
di che all’ art. 56 i. 

578. Chiunque col medesimo animo distrugga oggetti 
mobili preziosi, o non preziosi di altrui proprietà, gli al- 
teri, gli deteriori, o gli renda inservibili, è punito col quar- 
to grado di carcere semplice, e col quadruplo di che nel 
precedente articolo. 

579. Chiunque collo stesso animo d’ ingiuriare, avvilire, 
spregiare, deturpi, ritratti altrui in tela, in tavola, o in starn- 
ila, mutili o in qualunque altro siasi inolio alteri l’ altrui 
statua, o 1 ' altrui monumento, sarà punito col secondo gra- 
do di carcere semplice, e col pagamento del quadruplo. 

58 0. L’ ingiuriato fuori de’ casi indicati ne’ tre preceden- 
ti articoli ha dritto, se voglia, di chiedere con titolo d’in- 
dennizzazionc una somma a lui pagabile dall' ingiuriaute, il 
di cui eccesso, secondo la minore o maggiore gravità della 
ingiuria, il giudice può moderare. Se l’ ingiuriato chiede di 
esser sodisfatto a contanti, non ha dritto di chiedere la 
ritrattazione. 


r. r. 
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CAPITOLO li. 

Ingiurie scritte, e libelli famosi 

58 1 . Quando la obiezione del vizio, difetto, o qualità 
turpe, è fatta ad alcuno in scritto, c lo scritto sia o all’ in- 
giuriato, o ad altri diretto, o in qualunque modo comuni- 
cato, l’ ingiuriante è punito col primo grado di ammenda 
repressiva, e coll’ obbligo della ritrattazione (i). 

58a. Se la ingiuria contro di alcuno è in lettera ad al- 
tri diretta, quando quegli a cui è diretta è negoziante, e 
la ingiuria è contro negoziante, la pena, oltre la ritratta- 
zione, è il quarto grado di relegazione senza pregiudizio 
della refusione all’ ingiuriato de’ danni, che la diffamazione 
può avere arrecati al suo commercio. 

583. L’ ingiuria scritta è punibile ancorché lo fosse in 
lingua straniera. Se la ingiuria scritta è stata pubblicata 
colla stampa, la pena afflittiva è aumentata d’ un grado. 
Equivale alla stampa la pronunzia che delle parole ingiu- 
riose sia uscita dalla bocca di attore in teatro. 

584- Lo scritto, o stampato anonimo, pubblicato contro 
di alcuno accusandolo, o denunziandolo come avente com- 
messo un delitto dichiarato dalla legge ingerente infamia, è 
libello famoso (a), ed è punito col quarto grado della casa di 
forza, col primo dell’ ammenda repressiva, colla inabilita- 
zione all’ esercizio de’ dritti politici per anni dieci computa- 
bili dal di della consumata pena afflittiva, c colla ritrattazione. 

585. Si ha per pubblicato il libello quando è stato co- 
municato a tre persone, o più. Il solo pubblicatore è pas- 
sibile della pena. Se l’autor del libello o l’abbia perduto, 

(I) /ri J 4025-4028 

(2< fil \ 1023 ri jf 1024 


Digitized by Coogle 



1 63 — 


o 1’ abbia gettato in luogo ove altri lo raccoglie, chi lo ha 
raccolto incorre nella pena se lo diffonde, c o non Io sop- 
prime, o non lo consegna, o alla polizia, o alla giustizia. 
L’autore del libello, quando venga scoperto, è punito per 
il fatto della procurata pubblicazione. 

586. Sono comuni alle ingiurie scritte, e al libello fa- 
moso, le disposizioni degli art. 58o, 58i, 58a, 583. 

587 . Il libello famoso è delitto ingerente infamia. 

TITOLO ni. 

Delitti contro la proprietà personale ( 1 ) 

588. Come reo di proprio e vero plagio è punito col 
quarto grado de’ pubblici lavori a tempo 

I.® Chi sottragga per privati suoi fini, escluso intuito di 
prava libidine, il figlio o figlia di famiglia minore di anni 
sedici a’ suoi genitori, il pupillo e la pupilla a' suoi tuto- 
ri, onde nasconderlo loro, e disporne, senza che l’accusato 
possa essere ammesso a provare il consenso della sottrat- 
ta persona. 

a.° Il padre, il tutore, il padrone, che vendano il figlio, 
il pupillo, il servitore o a salario, o senza, a chi è dedito 
a questo infame e snaturato commercio. 

3.° Chi compri con titolo di schiavitù un individuo di 
qualunque colore esso sia, di qualunque origine, sesso, 
o religione. 

4-° Chi non in tempo di guerra, ma in tempo di pace, 
non per soccorrere il nemico, ma con intuito di lucro in- 


(4) La dottrina riguardante il plagio civile, politico, c letterario, o improprio, di cui 
astratte nel preaente titolo è analizzata nell’ opera EUm tur Crim 4449-442*4. 
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gaggi seuza il consenso dell’ autorità pubblica Portoghesi 
al servizio militare di straniera nazione. 

589. Ingeriscono infamia i delitti indicati ne’n. 1, a, 3 , 
del precedente articolo. 

590. Essendo le combinazioni delle idee espresse da un 
uomo in studiate parole parte della sua personalità, c pu- 
nito come reo di plagio improprio col primo grado di 
ammenda correzionale, e coll’ obbligo del pagamento del 
duplo del danno arrecato da pagarsi all’ autor danneggiato 

i.° Chiunque ristampi e pubblichi scritti, disegni, coni- 
posizioni di musica, in pregiudizio del dritto che gli au- 
tori, e inventori d’ opere in questo genere già pubblica- 
te hanno per tutta la loro vita e i loro eredi e succes- 
sori per il corso di anni venti di venderle ad esclusivo 
loro profitto. 

a. 0 Chiunque spacci, e venda opere simili, sebbene non 
ne sia stato lo stampatore. 

3 .® Chiunque introduca nel regno stampe a pregiudizio 
degli autori originari contraffatte in estero stato. 

591. La disposizione del precedente articolo si applica 

1 . ® Alla ristampa di opere postume pubblicate dopo la 
morte dell’ autore. 

2. ® Alle opere edite dagli originari loro autori avanti 
la pubblicazione della presente legge. 

592. Le copie delle ristampe, i torchi co’ quali furono 
ristampate, cadono in commesso, onde colla lor vendita sia 
sodisfatto alle indennizzazioni dovute all’ autor danneggiato. 

TITOLO IV. 

Delitti contro la sicurezza della proprietà reale 

^93. La legge protegge il dritto di proprietà che al cit- 
tadino compete sopra 1 suoi beni, punendo chi lo viola con 
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severità proporzionata alla maggiore o minore facilità di vio- 
larlo, secondo la indole di detti beni o mobili, o semoventi , 
o immobili , su i quali cade la infrazione del dritto (i). 

SEZIONE i. 

Delitti contro la proprietà su i beni mobili 

5q 4- Son beni mobili, e come mobili reputati, 

i.° Le cose le quali son suscettibili di essere trasportate 
da luogo a luogo senza essere alterate e scomposte nelle 
loro respettive specie. 

a.° Le cose ette comunque inerenti, o per natura loro, 
o per fatto dell’ uomo a un immobile, ne possono essere 
avulse e asportate. 

3.° Gl’ immobili stessi, per la mobilizzazione che soffrono 
nelle umane contrattazioni. 

595 . Il dritto di proprietà su i beni delle due prime 
classi è violato dal furto proprio, dal furto improprio, 
dal falso, e dallo stellionato: su i beni della terza classe, 
da questi due ultimi titoli di delitto (a). 

CAPITOLO 1. 
furti propri 

596 . E reo di furto proprio, ed è punito in proporzio- 
ne, i.° o della somma sottratta, a. 0 o della ripetizione del 
delitto, 3.® o delle circostanze aggravanti, che lo accompa- 
gnano, chiunque con animo di lucrare a danno altrui, o 

(1) Iti jj. 1429-1132 

(2) Ivi {.4133. 
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fraudolentemente, o violentemente, prenda c porti via cosa 
mobile di altrui proprietà (i). 

5g7- 11 furto è semplice , se l’atto nel quale consiste vio- 
la il solo dritto di proprietà : è dichiarato dalla legge qua- 
lificato, ed è più severamente punito, se l’atto che lo co- 
stituisce, oltre al violare la sicurezza de’ beni, viola quella 
delle persone, o di luoghi dalla legge specialmente protetti. 

ARTICOLO i. 

Furti semplici 

598 . 11 furto, comunque primo per la parte di chi lo 
commette, comunque non accompagnato da circostanze ag- 
gravanti, è punito nel modo seguente: 

i.° Il furto minimo allorché il valore del tolto non ec- 
ceda i col quarto grado di carcere semplice. 

a.® Il furto modico non eccedente il valore di 

co’ quattro gradi della casa di lavoro dal meno al più gra- 
ve nella proporzione del tolto dal più al meno di detta 
somma, considerandola approssimativamente in quattro par- 
ti divisa. 

3.® Il furto magno eccedente la somma di 

coi lavori pubblici dal quarto al terzo grado, in proporzio- 
ne della grandezza del furto (a). 

599 . Il valore del tolto, quando non si tratta di furto 
di denaro, è determinato per mezzo di periti. Se la cosa 
sottratta non è venuta in potere della giustizia, il valore 
è determinato dall’ asserzione giurata del derubato, salva 
in caso di eccesso riduzione per 1’ uffizio del giudice. In 
ogni caso di dubbio si dee sempre tra più valori adotta- 
re il minore. 

(<) Elem. lur. Crim <835. 

(2) Ivi $ <015 
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Goo. Il valore della cosa sottratta è determinato da quel- 
lo che il sottrattore ne può ricavare vendendola. Se la cosa 
sottratta è la parte d’ un tutto, e il tutto dalla sottrazione 
resti deprezzalo, la dcprezzazione è valutata per la liquida- 
zione del danno sofferto dal derubato, non per la determi- 
nazione dell’ importare del furto. 

601. La reiterazione del furto per la parte di chi lo 
commette lo rende più severamente punibile nel modo clic 
segue (1): 

i. # La reiterazione nel furto minimo è punita colle re- 
gole della incorrigibilità di che all’art. 182, sostituendo al- 
1’ esilio la deportazione. 

a.° Il secondo furto modico, senza valutare la somma 
che fu titolo alla precedente condanna, col primo grado 
della casa di forza: il terzo, colla deportazione perpetua. 

3 .° Il secondo furto magno è punito con un grado dei 
pubblici lavori di più: il terzo, colla deportazione perpetua. 

602. Nel computo del numero de’ furti, i giudici deb- 
bono uniformarsi alle seguenti regole, che loro prescrive 
la legge: 

1 .® Nel computo de’ furti non si ha riguardo alle con- 
danne, in deroga a quanto è stabilito dall’ art. 182. 

2. 0 Si hanno, e si computano come un solo e medesimo 
furto, le sottrazioni di cose della specie medesima, che il 
sottrattore tolga dalla unione nella quale il proprietario le 
aveva, come cereali dal magazzino medesimo, contanti dal 
medesimo scrigno, benché in più volte, ed in tempi inter- 
rotti, quando si tratti di semplice furto. 


(4) Non accennando qui l’autore il motivo dell' applicazione di una pena piò severa 
al furto reiterato, non ci ò dato di scorgere perché abbia receduto dal principio coulrano 
cosi bene sostenuto nell'opera della Teoria ee. lom. 5. patj. 229. Forse egli non ha vo- 
lato contradire alla pratica legislativa di quasi tutte le legislazioni conosciute. 
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3. ® Si hanno, e si computano per un solo e medesimo 
furto, quelli, che la stessa persona ha commessi, sebbene in 
luoghi diversi, e a danno di proprietari diversi, nel corso 
non interrotto di ore ventiquattro, di giorno o di notte che 
siano, o intermiste di giorno e di notte. 

4. ® Non sono per formar numero computabili i furti com- 
messi in stato estero, ed i prescritti. 

5. ® Il computo si forma cumulando indistintamente i flir- 
ti semplici co’ qualificati. 

603. Non è proponibile l’accusa di furto, quando è sta- 
to commesso tra padre e figlio: tra coniuge e coniuge ( 1 ): 
può il marito querelare la moglie di furto, quando ella ab- 
bia sottratte cose ad esso spettanti, fuggendo coll’adultero ; 
ma in questo caso la querela di furto non è da lui pro- 
ponibile che insieme coll’ accusa di adulterio, in deroga al 
prescritto nell’ art. a54 del codice di procedura criminale, 
ed anco in questo caso la pena del furto, ancorché fosse 
repressiva, diviene correzionale nella specie alla repressi- 
va corrispondente. 

604. La stessa regola della pena repressiva cangiabile in 
correzionale si applica al furto commesso tra consanguinei 
congiunti in quarto grado di computazione civile tra loro. 

Go5. Non è proponibile 1’ accusa di furto 

1 .® Se si tratti di cosa non avente valore venale in com- 
mercio. 

a.® Se si tratti di cose suscettibili di divenir proprie o 
per occupazione, o per invenzione, o per accessione: esclu- 
se, quanto alle prime, le cose gettate dal mare sulle sue 
spiagge (a). 

3.® Tra’ condomini, o soci, sia di capitali da un lato, e 
d industria daH’aUro, prima della divisione delle cose co- 
pi Iti l 4059. 

|2) /ri l I0SX 
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mimi tra loro, eccettuata, quanto ai soci d’industria, la frau- 
data amministrazione, e in qualunque caso, la provata mal- 
vagità del condomino, o del socio, preordinata ad appro- 
priarsi le cose del suo socio, o condomino. 

606. Non sono allegabili nel delitto di furto, come ti- 
toli di scusa 

i.°La necessità di sottrarsi col furto alla morte per 
fame (1). 

a. 0 L’ impeto delle passioni. 

3 .® La ebrietà. 

4 - 9 La colpa. 

articolo 11. 

Furti qualificati 

607. Qualificano il furto, come mezzi più odiosi co’qua- 
li è commesso 

i.° Le violenze. 

a.° I^e località. 

3 .® Le prave arti. 

4-® Il famulato. 

§• «• 

Furti qualificati da violenze 

G08. La rapina, o l' improvviso, rapido, e violento to- 
gliere d’ una cosa di dosso al proprietario, benché senza 
offesa della persona, è punita, se 1’ importare del tolto è mi- 
nimo, col primo grado della casa di lavoro: se 1 importare 
è di furto modico, col quarto grado de lavori pubblici: se 
1' importare è di furto magno, col secondo grado di detta 
pena (2). 


(I) M 1 <010. 
(3) Iti l U>35. 
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609. Col secondo grado de’ lavori pubblici è punito il 
furto, qualunque ne sia l’ importare, commesso per via di 
concussione, o col minacciare al derubato la morte, o al- 
tro grave danno imminente se non consegni la somma, o 
la cosa, e il derubato vinto dal timore 1’ abbia al sottrat- 
tore consegnata (1). 

610. Nel modo stesso è punito il furto commesso da chi 
armato entra nell’ altrui casa abitata dal proprietario, o dai 
suoi, per derubarlo. 

6(1. Si reputa come usata verso la persona la violenza 
colla quale il sottrattore ha rotto, scassato, alterato, scom- 
posto, il mezzo materiate di custodia clic il proprietario 
aveva a difesa delle sue mobili proprietà 

i.° Perforando o i muri, o i tetti, o qualunque altra par- 
te del fabbricato, sia di casa abitata, o non abitata, sia di 
qualunque chiuso edilìzio, per introdurvisi. 

a. 0 Perforando, rompendo usci, finestre, ed altre serra- 
ture qualunque per l’oggetto medesimo (2). 

612. Il furto qualificato da scasso è punito nel modo 
medesimo che il contemplato nel precedente articolo. Non 
è però valutabile come scasso 

i.° Se il ladro col solo uso delle sue mani, e senza or- 
digni, abbia remossi dal fabbricato o mattoni, o pietre, o 
tegoli, dalle serrature tavole, o ferri male uniti tra loro 
o per vetustà, o per vizio di costruzione. 

2. 0 Se avendo senza scasso sottratto o denaro, o roba 
racchiusa in cassa, o involto, che conveniva rompere e la- 
cerare per toglierne il contenuto, abbia ciò fallo dopo aver 
seco portato 1 ’ involto ( 3 ). 

Ili tri } (OSO. 

|2l (ri 10112 
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6i3. Equivale alla violenza la insalizione, per mezzo della 
quale il ladro siasi introdotto nell’edifizio altrui, quando 
ciò abbia fatto non giovandosi o della bassa situazione del- 
1’ apertura, o di un mezzo aderente al muro, o della scala 
ai muro dal proprietario per incuria lasciata. 

6 1 4 - Equivale alla violenza l’uso di grimaldello, passa- 
per-tutto, chiave falsa, o altro qualunque siasi ordigno, col- 
1’ uso del quale il sottrattone sia riuscito ad aprire la ser- 
ratura che difendeva le somme, o cose da esso involate. 
Si ha il furto commesso con chiave falsa, se il sottrattone 
abbia involata al proprietario la vera, o se smarrita dal 
proprietario, 1’ abbia trovata. Se il sottrattone tesse frodi 
ed inganni per ottenere la vera chiave, e con questo mez- 
zo commette il furto, quando 1’ inganno fu ordito al do- 
mestico che l’avesse dal proprietario, sussiste la qualifica- 
zione: se l’inganno fu ordito al proprietario, cessa il titolo 
del furto qualificato, e si fa luogo ad accusare per il sem- 
plice furto. 

$• 

Furti qualificali dalle località (i) 

6i5. Colla regola di cui all’ art. 6o8 è punito il furto 
i.° Con qualità di sacrilegio, allorché è involata cosa 
consccrata dal vescovo di luogo sia consecrato o sempli- 
cemente benedetto, ma destinato al culto cattolico, non d’un 
privato, ma del pubblico: se colla qualità del sacrilegio 
concorra la qualità dello scasso, o della scalazione, o della 
chiave adulterina, la pena è aumentata d’ un grado. 

a. 0 Con qualità di grassazione, quando è involata cosa 
o somma al passeggierò sulla pubblica via, sia con armi, 

(<) Iti l < 066 . 4073 . 
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o senza armi, escluso attentato di latrocinio: sia con ra- 
pina, o per mezzo di concussione. 

3.® Con qualità d’occasione d’incendio, rovina, inonda- 
zione, o naufragio, quando è involata cosa mobile, o mo- 
bilizzabile, dal luogo ove il disastro è avvenuto, o dal luo- 
go dove le cose sottratte al pericolo si trovano o poste, 
o disperse, se ciò avviene finché lo spavento cagionato dal- 
l’ infortunio persevera (i). 

§• 3. 

Furti qualificati da puave arti (a) 

G 16 . Col primo grado della casa di lavoro è punito il 
furto d’ industria, commesso cioè 

i.® Da’ borsaioli, o altri mariuoli, i quali in luoghi pub- 
blici con destrezza di persona, o di mano, con concerto di 
strattagemmi o soli o in unione con altri, involano robe 
o denari, sicché prudenza non .vaglia a difendersene. 

a.® Dai circolatori, i quali con pretesto, e sotto sem- 
bianza di giuochi di magia bianca, e facendosi consegnar 
robe o denari dagli spettatori, impiegano illusioni e pre- 
stigi per restituire una cosa, o una somma, per 1’ altra. 

3.® Dai giocatori di giochi di carte, o dadi, o altri se- 
gni, i quali o soli, o di concerto con altri, impiegano fro- 
di ed inganni di qualsisia specie per derubare gl’ inesper- 
ti ed i creduli. 


(1) Iri (071-4073 

(2) Ivi l 1001. 
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§• 4 - 


Furti qualificati da famulato 

617. Col primo grado della casa di forza, e colla iua- 
bilitazione di che all’ art. 56 è punito il furto commesso 
dal domestico salariato, o da qualunqne altro siasi stipen- 
diato individuo a danno del proprietario che lo tiene a sa- 
lario o stipendio, sia la specie involata di sua proprietà, 
o sia da altri lasciata a qualunque si sia titolo, o anche 
perduta, presso di lui (1). 

618. La pena del furto con qualità di famulato sarà di- 
minuita d’ un grado, se il salariato o lo stipendiato è stato 
dal proprietario disdetto, e il furto sia stato commesso pri- 
ma che egli no abbia abbandonata la casa. 

619. Tutti i delitti di furto ingeriscono infamia. 


ARTICOLO III. 

Della ricettazione, della compra, e della contrettazionc 
delle cose furtive 

6 ao. La ricettazione, la compra, la contrettazione, o ma- 
neggio qualunque per trasporto, c traslocazione delle som- 
me e robe provenienti da furto, sono dalla legge conside- 
rate come atti continuativi del delitto in chi scientemente 
se ne renda debitore, in deroga a quanto è stato stabilito 
sulla complicità, e sulla ricettazione in altri delitti. 


(4) Qui l' autore non segue la massima difesa dal Poggi ed altri che per la qualità 
di famulato ricercano la proprietà nel padrone della cosa involata, a ciò a ragione; 
poiché basta a tradire la fiducia che il padrone sia semplice custode o depositario anche 
della cosa altrui. Klem. tur. Crxm. 4079. 
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621. I ricettatori, compratori, detentori, di somme e ro- 
be provenienti da furto sono puniti nel modo che segue: 

1. ° Colla pena decretata al delitto, se il ricettatore, com- 
pratore, o detentore, ricevè gli oggetti conoscendone la pro- 
venienza da furto, e il modo col quale venne commesso. 

2. °ColIa pena del furto semplice, se conobbe la provenienza 
da furto, ma ignorò il modo col quale venne commesso. 

3 . ° Colla pena medesima, se conobbe la provenienza da 
furto, e il modo col quale venne commessa, dopoché ebbe 
ricevute le somme e le robe furtive, e non ne fece solle- 
cita denunzia in giustizia. # 

4 -° Nel caso del precedente numero il ricettatore, com- 
pratore, e detentore, non è punito che per la somma o il 
valor della roba che egli ricevè, qualora fosse tale da dar 
titolo a pena minore di quella decretata al furto per la 
maggior somma che fosse stata al proprietario sottratta (i\ 

622. Non è luogo alla pena della ricettazione delle cose 
provenienti da furti 

1. ° Se il ricettatore è congiunto in parentela o col prin- 
cipal delinquente, o con alcuno de’suoi complici, ne’ gradi 
indicati all’ art. 6 o 3 . 

2. ® Se alcuho abbia ricettata o la somma proveniente dal- 
la vendita della cosa furtiva, o la cosa colla somma fur- 
tiva comprata (2). 

CAPITOLO II. 

Furati impropri 

6 23. Col carcere semplice, e colla pena del quadruplo 
a favor dell’ offeso, sono punibili 


> 4 ) Ivi 4084 . 
( 2 ) Ivi l 1083 . 


Digitized by Googli 


— i 7 5 — 

i.° Col secondo grado di detta pena afflittiva (ritenuta 
sempre nella sua integrità la pecuniaria) la truffa con dolo 
a principio, ossia la fallacia e machinazione preordinata a 
ricevere somma o roba con titolo non abile a trasferirne 
il dominio, collo scopo di convertirla, ed avendola conver- 
tita, in proprio uso e profitto (i). 

а. ® Col quarto grado della pena medesima, la truffa sen- 
za dolo a principio, allorché avendo alcuno ricevuta somma, 
o un mandato a consegnarla, o con titolo di deposito, o una 
cosa qualunque, o ai divisati titoli, o a titolo di commo- 
dato, o di semplice uso, anziché restituirla, l’abbia conver- 
tita in proprio uso e profitto. Se la consegna fu fatta a 
persona esercente arte o mestiere, onde la cosa a lui con- 
segnata ricevesse lavori della sua professione, la pena sarà 
cresciuta di un grado. 

3.® Col quarto grado sopra indicato, la conversione in 
proprio uso e profitto di roba trovata, e da altri perduta, 
anziché farne denunzia in giustizia. 

4-® Col grado medesimo, la fraudata amministrazione, o 
la conversione in proprio uso e profitto, de’ denari ed og- 
getti ricevuti da altri, onde amministrarsi. 

5.® L’abuso di fiducia, allorché alcuno avendo avuto da 
altri un foglio con firma in bianco per un uso ed oggetto 
determinato, scrive nel bianco un’obbligazione a carico di 
chi vi appose la firma. 

б. ® L’ arbitraria vendita del pegno effettuata dal credi- 
tore senza consenso, ed a danno del debitore, che a lui lo 
dette per assicurare il suo credito, senza assegnazione di ter- 
mine a redimerlo, e senza osservare la solennità dell' asta 
nell’ alienarlo ( 2 ). 


(4) Ehm !ur\Crim g. 4U8U 
(2) fri gg 1090, 4091 , 4092. 
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6a4. L’ accusa di qualunque si sia specie di furto im- 
proprio resta perenta, se avvenuta pei*- parte del danneggia- 
to la intimazione di che all’art. aia n.°3 del codice di pro- 
cedura criminale, gli sia stato ne’ tre giorni consecutivi o 
sodisfatto, o saldato il suo credito, o restituita la specie, o 
depositatagli somma elle ne cuopra il valore (f). 

6a5. IN e’ delitti indicati nel presente capitolo, alle pene 
qui sopra decretate è sempre aggiunta la inabilitazione al- 
l’ esercizio de’ dritti politici per altrettanto tempo quanto 
fu quello della pena afflittiva, da incominciare a decorrere 
dalla esaurita consumazione di questa pena. 

CAPITOLO III. . 

Falso privato, e s te Ili o nato 

6a6. È falso privato qualunque fraudolenta immutazio- 
ne, o imitazione del vero, la quale essendo stata operata o 
in scritto privato, o in oggetto materiale qualunque non 
spettante al pubblico dritto, sia stata preordinata a com- 
mettere un delitto qualunque contro i privati. In questo 
caso la pena del delitto assorbisce quella del falso al quale 
fu mezzo. 

Gì"]. Se il falso è preordinato a carpire a proprio pro- 
fitto i beni altrui, o mobili, o semoventi, o immobili dritti 
incorporei, ed azioni, è punito colla regola del furto qua- 
lificato a norma dell’ art. GiG. 

69.8. Qualunque falsità, non in scritto, nè in oggetti ma- 
teriali, ma consistente in imposture preordinate a ricevere 
ron titolo abile a trasferire il dominio oggetti mobili o se- 
moventi dal proprietario, c appropriarsele, si Imamente or- 


li) /vi II 1087-10'» 
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dite da essere reputate dal giudice nelle circostanze del caso 
atte a ingannare la ordinaria prudenza d'un uomo, è stel- 
lioni! to, ed è punito colla regola della truffa con dolo a 
principio, di cui all’ art. 6a3. n.° i (i). 

629. Non è proponibile 1’ accusa di stellionato, (piando si 
tratta di macinazione che per disposto della legge civile 
annulla il contratto, ma è in questo caso proponibile l’ azio- 
ne civile al contratto dalla legge assegnata. 

630. Col solo arresto della persona, e col carcere da du- 
rare finché il debito o non sia pagato, o non sia scontato 
a forma dell’art. 79 è punito lo stellionato commesso nel- 
la contrattazione o di beni mobili, o di beni immobili, al- 
lorché alcuno vende, o impegna, asserendo di sua proprie- 
tà ciò che è di altrui, o trattandosi d’immobili, o ipoteca 
specialmente a due il fondo medesimo, o ipotecandolo spe- 
cialmente ad un solo, è gravato di precedenti ipoteche spe- 
ciali, d’ ipoteche legali, o giudiciarie a favore di altri. 

63 1. Collo stesso rigore è proceduto contro chi non es- 
sendo addetto al commercio, consapevole della propria in- 
solvenza, fa altrimenti credere, e contrae con questo mezzo 
tante passività, che il suo attivo non è di gran lunga suf- 
ficiente ad estinguerle (2). 

632. La regola di cui all’ art. 629 è applicabile a tutte 
le specie indicate nel presente capitolo, ad eccezione del fal- 
so, il quale ingerisce infamia. È pur ad esse applicabile la 
inabilitazione di cui all’ art. 6a5. 


[1) hi l 4 <08 et teg. 

(2) Iti II < « 08-1 f 15. 

v. v. 
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SEZIONE II. 

Delitti contro la proprietà su i beni semoventi, 
e sugl' immobili 

G33. È reo di abigeato chi commette furto sopra qua- 
drupedi domestici da stalla, e da pascolo, di altrui proprie- 
tà, deviandoli dal luogo nel quale il proprietario gli ha po- 
sti, ed è punito nel modo seguente: 

i.° Se l’abigeato è stato commesso sopra bestiame da 
soma o da tiro già domato, e valido all’ uso, o sopra al- 
cun capo di detto bestiame, la pena è del quarto grado dei 
pubblici lavori, qualora o il capo del bestiame, o i più capi 
sottratti ascendano al valore del furto magno di che al- 
1’ art. 5g8 n.° 3. 

a.® Se 1’ abigeato è stato commesso sopra capi dell’ in- 
dicato bestiame non ancora adulti, e non domati, o se adul- 
ti e domati non più validi all’ uso, avendo però il valore 
qui sopra indicato, la pena sarà del terzo grado della casa 
di forza, ma si applicherà la pena del precedente numero 
se tra il bestiame della qualità in questo indicata eravi un 
capo della qualità indicata in quello. 

3. # Se il valore del bestiame sottratto sia minore dell’ in- 
dicato al numero primo, la pena nella proporzione del mi- 
nor valore potrà decrescere dal terzo grado della casa di 
forza, fino al quarto della casa di lavoro. 

4- Se 1’ abigeato sia stato commesso in bestiame minuto, 
come animali neri, pecore, capre, se è commesso nel luo- 
go dove il bestiame pasceva, o in capanne, mandrie, o al- 
tri luoghi all’ aperta campagna non unita ad abitazione, 
la pena, in proporzione del valore del furto dal minimo 
al magno di che all' art. 5g8, sarà non minore del quar- 
to grado di carcere semplice, e non maggiore del primo 
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di casa di lavoro: se il furto del bestiame fu commesso 
nella stalla ov’ era racchiuso facicnte parte dell’ abitazione 
del proprietario, 1 ’ abigeato è punito colle regole del fur- 
to semplice a forma dell' art. 5g8. 

634- Quando l’abigeato sia stato commesso con violenza 
usata alle persone, o ai mezzi materiali di custodia, qualun- 
que si sieno, o sulla pubblica via ove transitava, senza aver 
riguardo alla qualità del bestiame, alla sua specie, c al va- 
lore, la pena è sempre quella del furto qualificato a forma 
dell’ art. 608 ( 1 ). 

G35. Il furto de’ pavoni, galline, anatre, oche, colombi 
domestici, è punito con casa di lavoro proporzionabile dal 
valor minimo al grande de' capi sottratti. 

G36. 11 furto di uccelli nelle voliere, de’ pesci ne’ vivai, 
di qualunque siasi animale selvatico ne’ recinti murati di al- 
trui proprietà, è punito colla pena medesima! 

G 37 . Se il sotlrattore all' oggetto di commettere i furti 
indicati ne’due precedenti articoli abbia scalati muri, fattivi 
passi, infrante serrature, usate chiavi adulterine, la pena, 
qualunque sia il valore del tolto, sarà del quarto grado di 
casa di forza. 

G38. Ingeriscono infamia i delitti indicati agli artico- 
li 633, 63/,, 635, G36. 

63g. La uccisione, la ferita, lo storpio degli animali ili 
qualunque specie di altrui proprietà per sfogo d’ odio di 
vendetta, e all’ oggetto di fare insulto al proprietario, è pu- 
nito con reprimenda severa, coll’ obbligo di pagare ad esso 
il quadruplo del valor dell’ animale o ucciso, o deteriorato. 

640 . Sono rilasciate alla giurisdizione civile le uccisioni, 
ferite, deteriorazioni, che l’animale di alcuno abbia cagio- 
nate all’animale di altrui proprietà. 


(t) tri II M2S-HS0 
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SEZIONE 111. 

Delitti contro In proprietà su i beni immobili 

04 1 . Qualunque riunione d’uomini formatasi nelle cam- 
pagne collo scopo d’invadere i fondi rustici altrui per deva- 
starli, toglierne a viva forza le raccolte, ed impadronirsene, 
se la riunione è fornita d’armi e istrumenti atti a nuocere, 
è punita col terzo grado di lavori pubblici, se disarmata, 
col quarto. 

64?. Se nelle invasioni, che la riunione ha fatte de’ fondi 
altrui, sono avvenute uccisioni, ferite mortali, o pericolose, 
ha luogo il disposto dell’ art. 565. 

643. Colle regole del furto semplice è punito chiunque 
entri nel fondo' rustico altrui, e ne asporti per convertirli 
tu proprio uso e profitto frutti o naturali, o industriali di 
qualsisia specie : calce, arena, pietre o dalla cava o già sca- 
vate dal proprietario: cose in essi iufìsse: concimi, e ar- 
nesi rustici in essi esistenti : salve, quanto alla spigolatura, 
grancllatura, raccolta di foglie, o funghi, le disposizioni del- 
la polizia rurale su questo proposito. 

644- Se 1’ asportazione degl’ indicati oggetti è avvenuta 
dal fondo rustico altrui, sebbene non circondato da siepi 
o muri, in tempo di notte, la pena crescerà d’ un grado: 
e se il fondo altrui era circondato dai siepi o da muro, 
la pena crescerà d’ un grado, se 1’ asportazione è avvenuta 
di giorno: di due gradi, se è avvenuta di notte. 

645. Il giorno, c la notte, si misurano dalle ore mobi- 
li segnate dalla campana dell’ alba, e dalla campana del- 
la sera. 

646 . Se per impradronirsi degli oggetti indicati il sot- 
trattore sia di giorno sia di uottc ha operato scassi, scala- 
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zioni, o usato di chiavi adulterine per introdursi in giar- 
dino murato annesso ad un abitazione, l’asportazione è pu- 
nita come furto qualificato a norma dell’ art. 608. 

647. Col quarto grado di carcere semplice, e coll’obbli- 
go di rifondere al danneggiato il duplo del valor del dan- 
no ad esso arrecalo se in tempo di giorno, e del quadru- 
plo se in tempo di notte sarà punito chiunque, benché sen- 
z’ animo di asportare, o senza asportazione, siasi introdotto 
nel fondo rustico altrui, e malvagiamente 

i.° Abbia disfatte, e alterate le semente che vi erano. 

a. 0 Abbia ripiene fosse, distrutti canali, e condotti di 
acqua, ed ordigni destinati ad attingerla per irrigare. 

3 .° Abbia nelle semente recentemente fatte gettati semi 
di erbe parasite e nocive. 

4 -° Abbia alterata la superficie de’ prati o naturali, o 
artificiali, per sopprimervi le radiche, c i semi delle erbe 
clic vi si segano. 

648. Il taglio, la distrazione, la scortecciatura, la perfo- 
razione degli alberi altrui, all’ oggetto di fargli seccare, è 
punita, se il danno avvenne negl’ infruttiferi, colla regola in- 
dicata nel precedente articolo: se ne’ fruttiferi, col quarto 
grado della casa di forza coll’ aggiunta del duplo se av- 
venne di giorno: salvo, quanto agli alberi fruttiferi incisi di 
notte, il disposto dell’alt. 644 (i). 

649. È lecito a qualunque proprietario di fondo rustico 

i.° Far sul suo fondo qualunque lavoro, ancorché cou- 

scqucnzial mente dannoso al fondo altrui, senza che però sul 
fondo altrui il proprietario del fondo limitrofo abbia agi- 
to, o operato. 

a.° Tagliare i rami degli alberi del fondo altrui sporgen- 
ti sul proprio fondo. 

(I) Iti HV7-IK2 
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65o. L’ ingresso nel fondo altrui anco all’oggetto di rac- 
cogliervi cosa propria cadutavi senza consenso, o contro il 
consenso del proprietario, è punito, se senza consenso, colla 
pena pecuniaria di che all’ art. *78 ; se contro il consenso, 
colla pena pecuniaria di che all’ art. 77 ( 1 ). 

G5i. Col primo grado di ammenda correzionale è puni- 
to chiunque con animo d’ invadere parte del fondo rustico 
altrui, ed estendere il proprio, e con scienza d’ ogni man- 
canza di dritto, si faccia lecito sulla linea di confine 

i.° Rimuovere pietre testimoniali, o termini di confino, o 
murati fissi nel suolo. 

a.® Avendo fondo senza alberi, svellere ed atterrare gli 
arbusti, o macchia cedua del confinante. 

3.® Avendo terreno seminativo, arare e dissodare il con- 
finante terreno prativo. 

4-® Distruggere fosse esistenti in confino, e aprirne nuove. 

65a. Qualunque opinione, o credulità nel confinante, del 
proprio diritto, purché affettata manifestamente non sia ad 
agire come egli ha agito, o la colpa colla quale egli ab- 
bia agito, sono titoli clic autorizzano il giudice a inviar le 
parti al giudizio civile. 

653. Chiunque senza licenza del proprietario limitrofo 
del fondo urbano, e in caso di opposizione per la sua par- 
te, senza clic la giustizia civile abbia deciso tra loro, pra- 
ticherà sfondi, aperture nel muro del vicino, o comune, sa- 
rà punito col quarto gado di ammenda correzionale ed ob- 
bligato a riporre a tutte sue spese le cose nel pristino sta- 


(I) [41 disposizione dì quest' articolo è contraria a quella del diritto romano in leg. 
«nic. ([. de glande legenda. Ma l’autore v’aveva apposto quel segno che nel mano- 
scritto si è sempre rinvenuto in quelli articoli specialmente che per difetto di redazione 
o di siile non erano di sua sodisfazionc. Forse nel correggerlo, ritenendo la generalità 
della proibizione, egli intendeva di eccettuare il caso speciale contemplalo da quella legge. 
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to, salvo al danneggiato il dritto alla refusione de’ danni, 
so ne abbia sofferti. 

654 . È punita colla pena del quadruplo del valore del 
danno arrecato, qualunque ne fosse lo scopo, ogni devasta- 
zione, alterazione, degradazione, all’altrui edilìzio, salvo quan- 
to è stato prescritto in proposito dell’ incendio, e della pro- 
curata rovina. 

G 55 . Ingeriscono infamia i delitti indicati agli artico- 
li 641, 643, 646, 647, 648. 1 
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LIBRO IV 


PELLE TRASGRESSIONI 

PARTE I. . 

TRASGRESSIONI ALLA POLIZIA PRESERVATIVA DAI DELITTI 
CONTRO LA SICUREZZA, E l’ ORDINE DELLA SOCIETÀ’ (l) 

TITOLO I. 

Trasgressioni alla polizia preservativa dai delitti contro 
la sicurezza interna ed esterna dello stato 


§• '• 

Polizia delle armi 

656. Incorreranno nella pena del carcere da un mese a 
quattro, e di un’ ammenda da 5o a 100 


(I) Teoria delle leggi te Tom. 5. Jori. 5. cap. 4. pag. 253. Rlem. tur. Crim. 
lib. 3. pari. 2. jJjj 1243-4240. ( Dopo che era aitai avanzala la slampa della pre- 
sente opera ci tono capitate fru mano alcune poche note dell' autore, fra le quali 
la seguente, il di cui più vero richiamo sarebbe stato V art 2 del presente Codiee). 

La retta definizione del delitto fu errata da tutti gli scrittori di filosofia del diritto 
che la tentarono, fra i quali D' Alembert, Brissot de Warville, e lo stesso Beniamino 
Franklin: da tutti gli scrittori giureconsulti, fra i quali Knpka, Bendimi, Franchini, 
fiasca, Cremani, Renani. La difficoltà della nozione esatta della trasgressione o delitto 
di Polizia (art. 3.) fa confessala dagli nomini di sommo sapere, i quali furono incari- 
cati de) Progetto di Codice Penale pel Pegno d'Italia Voi. 4. In tutti i codici, e piu 
duramente che in ogni altro, nel francese del 4810, la definizione del delitto e della 
trasgressione è presa dalla pena, vale a dire dalla forza In codice penale è il primo 
c il più attivo ordigno per formare la morale di nn popolo. La morale si forma colla 
ragione e colla giustìzia, e non colla forza. In questo progetto il delitto e la trasgres- 
sione sono definiti per la loro vera indole, onde non è pericolo che il popolo consideri 
la indicazione dei delitti, delle trasgressioni e della lor pena, come Peffotlq di un ca- 
priccio di chi ba a sua disposizione la forza pubblica. (Nota dell'autore). 
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i.° Coloro, i quali senza licenza del governo apriranno 
botteghe, o fabbriche di costruzioni d’ armi da punta, da 
taglio, o da fuoco, di proiettili destinati ad offendere, o di 
polvere nitrato. Incorreranno nel massimo della pena tutti 
coloro, i quali senza preventiva partecipazione alla pubbli- 
ca autorità produrranno, o spaccieranno armi di nuova in- 
venzione, e segnalabili per il loro carattere d’ insidiose (r). 

a.® Coloro, i quali, sebbene non fabbricatori, si facessero 
mediatori alla contrattazione o alla consegna di dette armi, 
e s’ incaricassero delja lor vendita. 

3 .® Coloro, i quali fossero sorpresi portando mazze con 
stocco entro di esse nascosto, pugnali, stiletti, coltelli in 
asta, o serratoj con molla da ridursi nell’ atto in asta, pi- 
stole corte, e generalmente qualunque arme la quale per la 
sua costruzione dimostra che anziché essere destinata alla 
difesa, lo c alla più pronta, e men prevedibile offesa. 

4 ° Coloro, i quali fossero sorpresi armati in tempo di 
notte nella città ove risiede il governo, o ovunque sono 
stazioni, e corpi di milizia, senza poter dare innocente dis- 
carico della delazione. 

657. Colla pena medesima sarà proceduto contro coloro, 
i quali senza licenza delle pubblica autorità 

1 . ® Levassero, o ritenessero, piani di fortezze, fortificazio- 
ni, arsenali, moli, rade, ec. 

2. ® Fossero sorpresi nell’ atto di prender nota sulla si- 
tuazione, e sulla forza degli armamenti di terra, o di mare. 

658 . Collo stesso rigore saranno trattati coloro, i quali 
senza preventiva partecipazione alla pubblica autorità, e sor- 
presi in flagrante 

1.® Ritenessero presso di loro o in città, o in campagna, 
quantità d' armi, e di muniziouc, sebbene da caccia, la quale 
ne eccedesse il bisogno, e 1’ oggetto. 

(Il f'.lem hir ('rim. g. 4221. n 6. 
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a.® Ricettassero armi di qualsisia sorte, la quantità e qua- 
lità delle quali avesse carattere di servire ad oggetti peri- 
colosi alla pubblica sicurezza. 

3. ® Essendo forestieri, fossero muniti di arme alla auto- 
rità pubblica non denunziate. 

4. ® Essendo militari in congedo, fossero latori di armi, 
delle quali nella carta di congedo non fosse fatta la indi- 
cazione. 

§• 


Polizia del movimento 

G:k). Colla pena del carcere da cinque giorni ad un mese, 
c coll’ ammenda da io a 5o saranno mortificati 

1 .° Il forestiero, il «piale sia stato sorpreso in qualsivo- 
glia luogo del regno senza passaporto, o altro documento 
sufficiente ad identificare la sua persona, o ad indicare il 
luogo della sua partenza e quello a cui si dirige, ossivvero 
essendone munito, ricusi mostrarlo a qualunque siasi agente 
o della giustizia, o della polizia, o della pubblica forza, es- 
sendone stato richiesto (1). 

2. 0 Il forestiero, il quale giunto in una città, terra, o ca- 
stello, ove esiste uffizio di polizia o governativa, o munici- 
pale, non siasi ad esso nelle 24 ore del suo arrivo presen- 
tato per depositarvi il suo passaporto e riceverne carta di 
sicurezza per tutto il tempo di sua dimora. 

G60. In tutti i casi di punizione del forestiero per le 
trasgressioni qui sopra indicate il tribunale clic 1’ ha pro- 
nunziata ne trasmetterà la notizia alla polizia, onde prenda 
sopra di lui gli espedienti che può credere necessari, o utili 
alla pubblica sicurezza. 

(I) CU § 1221. I< I. 
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(iti f . Nella pena medesima incorrerà 
i.° Qualunque locandiere, oste, albergatore, stalliere, il 
quale o manchi del registro del movimento degl’ individui 
che vengono, e partono, o lo abbia alterato con interlinee, 
spazii in bianco, cassature e postille, o manchi di iscrivervi 
il nome dell’ individuo che arriva, o parte, o manchi di 
aver denunziati nel corso di ore dodici agli uffizi di po- 
lizia a ciò destinati la persona proveniente da diverso co- 
mune, che abbia pernottato presso di lui (i). 

a. 0 Qualunque individuo, il quale senza licenza della pub- 
blica autorità apra locande, alloggi, osterie, bettole, vendite 
di vino, e liquori. 

3 . ° Chiunque, sebben munito di patente, abbia aperto, e 
tenuto aperto il locale della osteria, bettola, vendita di vi- 
no, e liquori, o prima, o dopo 1’ ora a tale effetto dalla po- 
lizia determinata. 

4 . ° Chiunque facendo il mestiere di vettore o per terra, 
o per acqua, s’ incaricasse di trasportare un individuo non 
munito di passaporto. 

662. Nella stessa pena incorreranno 
t.° I conduttori di calessi, carrozze, o altri legni di vet- 
tura nella capitale, senza aver fatto iscrivere il loro nome 
ne’ registri della polizia a ciò destinati, aver ricevuto il nu- 
mero che deve identificare la loro vettura, e ricevutolo, 
veLtureggino senza iscrivercelo. 

2. 0 I postieri, i quali senza la divisata cautela dessero 
cavalli, o per via dessero nel loro legno ricetto a incogniti 
individui. 

GG 3 . Incorrerà in un ammenda da 10 a 5 o 
1 .° Qualunque capo di famiglia o proprietario, o affit- 
tuario, o inquilino, la porta della casa del quale in tempo 

(l| /ri n. 2. 
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di notte nelle citta, terre, e castelli, fosso trovata dagli 
agenti della polizia aperta, e non custodita, dalla mezza 
notte all' alba del giorno. 

a. 0 Qualunque individuo, il quale ricevendo a pernottare 
persona di diversa provincia, non abbia fatta alla polizia 
denunzia deli’ arrivo, e della partenza. 

3. ® Chiunque in tempo di guerra corrisponda per mezzo 
di carteggio con individui appartenenti alla potenza ne- 
mica, ancorché ciò avvenga per oggetti non appartenenti alla 
politica dello stato, non valendosi del corso ordinario delle 
poste del regno, o delle comunicazioni dal regno ricono- 
sciute, o valendosene, usi nel carteggio cifre, o qualunque 
segno di convenzione segreta. 

4. ® Chiunque in tempo di guerra intraprenda viaggio per 
Io stato nemico senza averne comunicato 1’ oggetto alla 
pubblica autorità, ed averne riportato il permesso. 

§■ 3 - 

Pulizia della reverenza dovuta alle supreme 
autorità dello stato. 

664 . Colla pena del carcere da un mese a quattro, e col- 
1’ ammenda da 5o a 100, saranno puniti coloro, ! quali si 
permettessero di compilare, e render pubblici o per via di 
copie, o per via di affìssi in qualsivoglia luogo di città, 
terre o castelli, manoscritti, disegni a penna, diretti al di- 
spregio del Re, degl’ individui di sua famiglia, delle cortes, 
c de’ membri che le compongono, prendendo di mira la 
loro pubblica rappresentanza di membri della legislatura. 

665. Colla pena di 5 giorni di carcere, e 5o di ammen- 
da, sarà proceduto contro coloro clic in luogo pubblico, o 
essendo presenti, sebbene in luogo privato, più di dieci per- 
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souc, si permettessero parole ingiuriose, denigrative, c di 
dispregio, o turpiloqui indecenti, contro le persone indicate 
nel precedente articolo. 

666. Colla pena medesima sarà proceduto contro que- 
gl’ individui i quali indecenti eccessi si permettessero contro 
sovrani, o nazioni, colle quali è pace e buon# amicizia, o 
contro gli agenti diplomatici che le rappresentano. 

667. Soggiaceranno alle pene prescritte all’ art. 665 co- 
loro, i quali si permettessero di usare vie di fatto in di- 
spregio degli emblemi, armi, insegne, e luoghi di dimora 
del re, o delle cortes, di potenze estere, o alle insegne, ar- 
mi, ed emblemi, ed abitazioni, degli agenti diplomatici che 
le rappresentano. 

668. Saranno alle pene medesime sottoposti coloro, i qua- 
li o in stato di ubriachezza, o in perfetta tranquillità d’animo, 
o nel palazzo del re, o ne’ luoghi che lo attorniano, o nel 
locale di residenza delle cortes mentre sono adunate, e nei 
luoghi attorno, prorompessero in insulti, vociferazioni, risse, 
o altro qualunque disordine, sebbene per causa privata, e 
senza danno di alcun privato. 

669. Colla pena indicata all’ art. 664 sarà proceduto 
contro coloro, i quali strappassero dai pubblici luoghi ove 
sono affissi, o con getti di materie rendessero non leggi- 
bili, gli editti regi, i decreti delle cortes, e generalmente 
qualunque foglio affìsso d’ ordine di qualunque pubblico 
funzionario avente il dritto a ciò fare. 

670. Colla pena medesima è proceduto contro chiunque, 
sebbene per oggetto di necessità privata, scalasse le mura 
della città, o di luogo munito commesso alla custodia della 
pubblica forza. 
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Polizia delle riunioni per oggetti dalle leggi, 
e dal governo approvate 

671. E vietato sotto pena d’ un’ ammenda da 5 o a 100 
di formare alcuna associazione, o riunione di più di venti 
persone, non comprese le abitualmente dimoranti nel locale 
dove si formano, per oggetti di arti, lettere, scienze, im- 
prese di opere pubbliche, stabilimenti di beneficenza, o al- 
tro qualunque siasi oggetto, sebbene per se medesimo lecito, 
ed utile, senza preventiva licenza della pubblica autorità. 

C 72. Colla pena medesima verranno puniti i membri che 
compongono 1’ associazione, sebbene autorizzata, se senza 
licenza 

1.® Ella si aduni in locale diverso dal denunziato. 

a. 0 Stabilisca corrispondenza con altre società. 

3 . ® Faccia pubblicare scritti in suo nome. 

4. ® Adotti uno stemma. 

5 . ® I suoi individui adottino, e vestano un distintivo. 

673. Nella pena qui sopra indicata incorre il proprietario, 
affittuario, inquilino, il quale fornisca alla riunione il locale. 

674. Il massimo della pena sarà sempre applicato agli 
agenti del governo, militari, impiegati nell’ordine giudicia- 
rio, ministri del culto, che facessero parte della riunione. 
Il forestiero che ne faccia parte è oltre 1 ’ ammenda punito 
con un mese di carcere. 

675. La pena degl’ individui, che compongono la riunio- 
ne, sarà del duplo della indicata, se avendo avuto dal gover- 
no ordine di disciogliersi, perseverasse. 

676. Le riunioni degli ecclesiastici, le quali periodicamen- 
te si formano per esercizi scientifici, o di dommatica, o di 
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morale, sono tenute a render noti al governo gli oggetti 
su i quali debbono raggirarsi le lor discussioni. La omis- 
sione di questa partecipazione è punita colla pena indicata 
all’ art. 671 nel superiore ecclesiastico che ha convocata, 
o presieduta la riunione. 

TITOLO II. 


Trasgressioni alla polizia preservatila de’ delitti 
contro la religione dello stato. 


5 - «• 


Polizia per la decenza ed il rispetto del culto. 

677. Con ammenda da 5 o a 100 sarà punito 

1 . ° Chiunque esercitando imprudentemente atti o violen- 
ti, o di dispregio, ne’ luoghi destinati al pubblico culto in 
tempo che vi si esercitano le funzionale disturbasse, e ne 
distraesse i fedeli. 

2. ® Chiunque, ancorché non in tempo di sacre funzioni, 
commettesse atti di dispregio contro gli oggetti, ed i mi- 
nistri del culto. 

3 . ® Chiunque ne’ tempii a Dio consecrati si permettesse 
atti indecenti, osceni, e contro il pudore. 

4. ® Chiunque in tempo delle sacre funzioni eccitasse, ben- 
ché fuori de’ tempii, ma in prossimità ad essi, rumori, sus- 
surri, o aprisse giochi, desse profani spettacoli da richia- 
mare la moltitudine. 

5 . ® Chiunque in tempo di funzioni sacre dalla pubblica, 
autorità permesse fuori de’ tempii osasse imprudentemente 
disturbarle, o si permettesse contro gli oggetti che si vene- 
rano atti di dispregio. 
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G.° Chiunque tenesse pubblicamente discorsi ingiuriosi al 
pubblico culto, e si permettesse bestemmie contro Dio, la 
Vergine, c i Santi, non aventi i caratteri indicati all'art. 37 1 . 

7.® Chiunque si facesse lecito, ancorché non con animo 
d’ insultare e spregiare la religione dello stato, di violare 
in qualsisia modo i luoghi di sepoltura de’ trapassati, o sia- 
no essi pubblici, o siano privati, o siano ne’ tempii, o fuori 
de’ tempii. 

678. Con ammenda da io a 5 o sarà punito chiunque 
senza permesso dell' autorità pubblica s’ impadronisse di ca- 
daveri degl’ individui recentemente defunti per disseccarli, 
e farvi osservazioni anatomiche, o quelli sepolti disottcr- 
rasse: salva la pena del furto qualificato applicabile a co- 
loro, i quali involassero cadaveri all’ oggetto di venderli 
agli anatomici. 

679. Coll’ ammenda da 5 a 10 sarà punito chiunque 
in giorni festivi d' intero precetto 

1.® Esercitando arte meccanica, tenga aperta la propria 
officina al lavoro, eccettuati i parrucchieri, barbieri, cava- 
denti, mancscalchi (1). 

a.® Essendo campagnolo mietesse, o vendemmiasse, senza 
preventiva licenza del parroco in tutti i casi di urgentenecessità. 

3 . ® Essendo vettore, trasportasse carichi o per terra, o 
per acqua. 

4 . ® Essendo negoziante, tenesse il proprio negozio aperto, 
a meno che non si trattasse di commestibili necessari alla 
vita, combustibili, medicinali, droghe, sale, tabacco. 

5 . ® Essendo osti, i quali forniscono da mangiare e da 
bere, permettessero ai ricorrenti di trattenersi a bagordo. 

680. Nella pena stessa incorreranno tutti coloro, i quali 
all’ occasione di processioni invitati dall’ autorità pubblica 

(() tUm tur Crim } 4222 
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o a metter tappetti alle finestre, o pulire la via avanti la 
loro casa, vi si ricusassero. 

§• »• 

Polizia contro gli abusi che si commettono 
sotto pretesto di culto. 

68 1. Colla pena del carcere da 5 giorni a i 5 , e coll’ain- 
tnrnda da 5 o a ioo, sarà punita qualunque persoua di 
qualsisia grado, stato, condizione, o professione, la quale sen- 
za averne ottenuto permesso in scritto dalla pubblica au- 
torità, sia sorpresa questuando denari, o robe di qualsisia 
specie per motivi di religione, di pietà pubblica, di stabi- 
limenti di privata, o pubblica devozione, di oggetti, ed ima- 
gini o sacre, o reputate come tali, miracoli, preghiere pub- 
bliche, pubblici infortuni. 

682. Caderanno in commesso i denari, e robe questua- 
te, i cavalli, e vetture, sopra le quali gli oggetti questuati 
si trasportavano 

683 . Con ammenda da io a 4 o sarà punita qualunque 
persona, la quale senza licenza dell’ autorità pubblica an- 
nunzierà al popolo o in voce, o in scritto, ne’ pubblici luo- 
ghi feste, adorazioni, solennità religiose straordinarie, non 
autorizzate, nelle chiese, o fuori. 

68/4. Con carcere da 5 a io giorni, c con ammenda 
da io a 4o, sarà punito chiunque abusando della pubblica 
credulità, 'ed attribuendo effetti soprannaturali c miracolosi 
a cose di propria fabbricazione, offra di guarire malattie 
o fisiche, o morali, o qualunque altra siasi imperfezione: 
senza pregiudizio delle più gravi pene delle imposture, e slcl- 
liouati, col mezzo de’ quali siano stati estorti denari, e robe. 

685 . Con ammenda da 10 a 20 verrà punito qualunque 
individuo addetto ai luoghi destinati al pubblico culto, il 
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quale esiga denaro o per ammettere in certi locali di di- 
stinzione, o per fornir sedili, o per mostrare oggetti di 
pubblica venerazione. 

§. 3 . 


Polizia de' ministri del culto 

( 386 . Con ammenda da 5 o a ioo sarà punito qualunque 
parroco, o altro autorizzato a presiedere alla interna discipli- 
na di chiese, oratorii, o altri locali destinati al culto, il 
quale vi abbia ammesso a parlare al popolo dagli altari o 
dal pulpito persona estera: o v’ introducesse predicazioni 
straordinarie senza avere ottenuto il permesso dalla pub- 
blica autorità. 

687. Colla pena medesima verrà punito qualunque mi- 
nistro del culto, il quale arringando o in chiesa, o fuori al 
popolo, predichi la intolleranza, ecciti le passioni religiose 
della moltitudine ad eccessi, ed azioni dalle leggi punite, 
c sgridando il vizio o nomini specialmente alcuno indivi- 
duo, o lo designi in modo, che chi ascolta facilmente lo 
riconosca. 

688. In egual pena incorreranno i ministri del culto di 
qualunque grado si sieno, o qualunque sacra funzione eser- 
citino, i quali si permettessero, anziché mantenere pura e 
illibata la religione nell’ animo del popolo, inspirare timori 
superstiziosi, presagendo infortuni, o annunziando prodigi 
dalla chiesa non riconosciuti, c preconizzando santi dalla 
chiesa non canonizzati. 

689. Col massimo dell’ammenda di che all’ art. 686 ver- 
ranno puniti i ministri del culto, i quali 

i.° Esigessero, o pretendessero denaro, o robe, per l’am- 
ministrazione de’ sacramenti. 
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а. 0 Rivelassero i segreti loro confidati a cagione del lor 
ministero. 

3 .° Promovessero, anziché sopire, interni dissidi nelle fa- 
miglie. 

4 - 0 Denunziassero alcuno come miscredente ed empio alla 
moltitudine. 

5 .° Ricusassero l’amministrazione de’ sacramenti a chi la 
domanda, appartenendo sempre alla chiesa cattolica, e non 
avendovi con atti pubblici rinunziato, sotto pretesto o d’ ir- 
religione, o di esercizio di una professione aborrita dalla 
chiesa. 

б. Si opponessero, col pretesto medesimo, al rito funebre 
religioso d’ un defunto idividuo, e negassero al suo cada- 
vere in luogo sacro la sepoltura. 

7. 0 Pretendessero d’ impedire agli esecutori di giustizia 
di arrestare i rei rifugiati ne’ sacri tempii col pretesto di 
volerne sostenere il dritto di asilo. 

8.° Disonorassero il loro sacro carattare, dandosi pubbli- 
camente ad occupazioni, o commettendo atti incompatibili 
colla santità del lor ministero. 

690. Gli ordinari sodo dichiarati civilmente responsabili 
per tutte le qui sopra indicate contravvenzioni de’ parro- 
chi, o altro qualsisia ecclesiastico della lor diocesi, quando 
le abbiano tollerate, o potendo, non prevenute. 

691. G>H’ ammenda indicata all’ art. 686 saranno puniti 
i ministri del culto, i quali nelle loro parole o scritte o 
pronunziate per istruzione del popolo, inveissero contro i 
ministri d’ un culto tollerato nello stato, e provocassero 
l’odio del popolo contro di essi. 
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TITOLO III. 

Trasgressioni contro In polizia preservativa della 
tranquillità pubblica 

693. Con carcere da 5 a 20 giorni, e con ammenda 
da 5 o a 100, sarà punito chiunque senza licenza della pul>- 
blica autorità 

i.° Conduca attorno a spettacolo pubblico tigri, orsi, 
leoni, o altra qualunque si sia fiera: serpenti, ancorché re- 
si domestici, o qualunque si sia altro animale capace a nuo- 
cere, e spaventare. 

a. 0 Annunzi, o dia al pubblico qualunque si sia spettacolo. 

693. Nella pena medesima incorre, 

1 .° Chiunque all’occasione di spettacoli autorizzati non 
osservi i regolamenti pubblicati dalla polizia per mante- 
nerne 1’ ordine e la tranquillità. 

a. 4 Qualunque si sia costruttore di opere destinate a rice- 
vere il pubblico a spettacoli autorizzati, il quale non ne ab- 
bia, compita che sia l’opera, data notizia all’autorità pubblica, 
onde ne commetta visita per accertarsi della sua stabilità. 

3 . ° Qualunque intraprenditore dell’ accensione de’ fanali 
destinati ad illuminare le città, terre, o castelli, in tempo 
di notte, per incuria del quale la illuminazione sia anco 
parzialmente mancata. 

4 . ° Chiunque in occasione di concorso a funzioni sacre 
o profane, o spettacoli di qualunque sorta si sieno, abbia 
preteso, o usando violenza, o proferendo ingiuriose parole, 
di farsi strada in mezzo alla folla, e combattere per la pro- 
cedenza del passo. 

5 . ° Chiunque all’ occasione di rissa, o altro movimento 
popolare nella via pubblica, esca precipitoso, e tumultuaria- 
mente o dalla propria casa, o dalla propria bottega vi accorra. 


Digitìzed by Google 



— igB — 

694. Colla pena medesima verrà punito chiunque in luo- 
go pubblico, o vicino a luogo pubblico, incendi in qualsi- 
sia modo, e per mezzo di qualunque siasi ordigno, polvere 
nitrica, onde operare accensioni improvvise, e detonazio- 
ni, senza averne ottenuta dal governo la facoltà: coinè pu- 
re chiunque esploda in tempo di notte a puro capriccio, 
e senza necessità, armi da fuoco (1). 

6 g 5 . Non è permesso senza preventiva licenza di aprir 
teatri, sia per pubblico, sia per privato divertimento: dar 
feste di ballo con ammissione del pubblico: fare illumina- 
zioni : sottoponendosi i contravventori alle pene qui sopra 
indicate. 

G9G. Nel modo medesimo verranno puniti tutti coloro, 
i quali dal tramontare al levare del sole percorrono le pub- 
bliche vie in luoghi popolati facendo rumori e strepiti o 
colla voce elevata, o con altri mezzi, i quali anziché allet- 
tar 1’ orecchio, altro effetto non producano che quello di 
perturbare gli animi. 

G97. Col massimo della pena qui sopra indicata sarà pro- 
ceduto contro tutti coloro, i quali improvvisamente si fa- 
cessero a gridare in pubblico qualche infortunio, capace di 
commuovere gli animi popolari, ed eccitare a tumulto la 
moltitudine: dovendosi dai cittadini qualunque infausta nuo- 
va sia giunta alle loro orecchie darsene notizia alla pub- 
blica autorità perchè provveda. 

G98. Similmente saranno puniti coloro, che in luogo pub- 
blico provocassero con atti o parole contro di alcuno ris- 
se, scompigli, e disordini, ancorché non ne fosse avvenuta 
offesa nelle persone. 

699. E punito colle pene medesime 
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i.° Chiunque arda per le strade, piazze o altri luoghi 
nelle città, terre, castelli e borgate, masse di materie com- 
bustibili in vicinanza di case, o legnaie, fienili, depositi di 
liquori, e materie di facile combustione, senza averne pri- 
ma prevenuta 1’ autorità municipale del luogo, c ottenutone 
da essa 1’ assenso. 

a. 0 Chiunque all’occasione di grandi escrescenze ne’ fiu- 
mi arginati richiamato da chi dall’ autorità pubblica ha l’in- 
carico di vegliarli a concorrere colla opera propria ad im- 
pedire che gli argini siano o superati, o rotti dalle acque, 
sia di giorno, e sia di notte, non vi si prestino. 

3 . ° Chiunque richiamato dagli agenti del governo all’ oc- 
casione d’ incendi a concorrere colla opera propria, e coi 
mezzi che sono a sua disposizione, a quanto è reputato ne- 
cessario a farlo cessare, si ricusasse. 

4 . ° Il parroco o altro ecclesiastico, il quale presiede ai 
luoghi destinati al culto pubblico, ed il quale all' occasione 
d’ incendi, c inondazioni, richiesto di chiamare il popolo a 
soccorso col suono delle campane, vi si opponesse. 

TITOLO IV. 

. / 

Trasgressioni alla polizia della pubblicazione 
degli scritti 

700. Con ammenda da 5 o a 100 sarà punito 

1 .° Chiunque tenga stamperia o in locale totalmente a 
ciò destinato, o in casa propria, senza averne data alla po- 
lizia preventiva notizia. 

a. "Chiunque pubblichi affissi, o dispensi scritti a stampa, 
senza indicazione di luogo dell’ impressione, e senza nome 
di stampatore. 
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3 . 4 Chiunque pubblichi per la via della stampa atti del- 
le cortes, del governo, dell’ autorità amministrativa, o giu- 
diciaria, storia di cause discusse e decise avanti le corti, 
e i tribunali del regno, senza il visto delle autorità, dalle 
quali emanano quegli atti. 

4 . 0 Chiunque pubblichi allegazioni, fatti, arringhe, difese, 
in cause o civili, o criminali, senza firma degli avvocati, o 
causidici, ai quali appartengono. 

5 . ° Qualunque giornalista o altro editore di scritti pe- 
riodici, il quale gli pubblichi senza avere adempito alle con- 
dizioni, alle quali i regolamenti sottopongono gii editori re- 
sponsabili. 

6. ° Chiunque affìgga, gridi o dispensi stampe contem- 
plate nel presente articolo. 

7. 0 Chiunque affìgga in luoghi pubblici, o in luoghi pri- 
vati, qualunque siasi stampato: ne’ primi, senza il permesso 
dell’autorità governativa locale: ne’ secondi, senza licenza 
del proprietario. 

701. L'oggetto sacro dell’ affìsso non esime dall’ incor- 
rere nella censura della presente disposizione. 

TITOLO Y. 

Trasgressioni contro la polizia preservativa clelf am- 
ministrazione della giustizia pubblica 


§■ 1- 


Regolamenti ili retti a impedire gli abusi di autorità 

702. Incorrerà nell’ammenda da 5 o a 100 qualunque cit- 
tadino, il quale potendo divenire elettore, e prima d’ esserlo, 
contratti e patteggi con alcuno che è per presentarsi co- 
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me candidato alla elezione di dargli il suo voto. Se il du- 
plo della somma, o del valore dell’ oggeto convenuto darsi 
dal candidato superi I’ importar dell’ ammenda, questo du- 
plo ne sarà la misura. 

7 0 3 . E vietato ai tribunali civili di decidere sulla vali- 
dità e sulla esecuzione delle convenzioni, contro le quali 
fosse stata opposta la eccezione d’ essere state poste in es- 
sere col fine di che nel precedente articolo. Appena pro- 
posta la eccezione, essi debbono rinviare 1 ’ affare all’ auto- 
rità competente a conoscere della trasgressione. 

704. Con egttal pena sarà proceduto contro tutti coloro, 
i quali si fanno mediatori, conciliatori, e prosseneti di si- 
mili convenzioni. 

705. Colla pena del carcere da 6 giorni ad un mese, e 
con ammenda da io a 5 o, sarà proceduto contro coloro, i 
quali affettando di avere influenza, e mezzi onde o ottene- 
re, o facilitare la nomina di alcuno in impiego pubblico 
di qualsivoglia natura, patteggiassero somme, e robe, come 
prezzo, o ricompensa, per i servigi che a tale oggetto sa- 
ranno per impiegare. Se il duplo della somma, o del va- 
lor della roba, supera 1’ importar dell’ ammenda, sarà ap- 
plicabile la disposizione dell’ art. 703. 

706. Alla pena medesima sarà soggetto chiunque cercan- 
do abitualmente mezzi di familiarità, e di accesso presso le 
persone in carica, aventi influenza nella collazione d’ impie- 
ghi pubblici, spaccerà, ancorché senza ricevere denari, o ro- 
be, questa pretesa loro familiarità, come mezzo onde influi- 
re sulle determinazioni delle indicate persone. 

707. La prova di questa trasgressione si reputerà suffi- 
cientemente conclusa, quando cinque individui aventi qua- 
lità di testimoni idonei depongano, benché singolarmente, 
ma di atti successivi tra loro, o che 1’ accusato ha spacciata 
loro la familiarità, e I’ hanno udito spacciarla ad altri. 
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708. Con pena simile verranno puniti tutti coloro, i qua- 
li onde ottenere impieghi, cariche, c funzioni pubbliche 
pagate, presenteranno lettere di raccomandazione, certificali 
stragiudiciali, ne’ quali sieno mentite qualità che il presen- 
tante non abbia. 

709. In cgual pena incorreranno i giudici, i quali 

1 ,° In affare contenzioso dessero ad uno de’ litigatori 
istruzioni dirette a migliorar la sua condizione su quella 
del suo avversario. 

a. 0 Emettessero pareri in qualunque si voglia affare a 
favor di persone sottoposte alla loro giurisdizione o civile, 
o criminale. 

710. E vietato sotto pena d’ un’ ammenda da 5 o a 100 
a qualunque individuo dell’ordine giudiciario fuori dell’eser- 
cizio delle proprie funzioni di minacciare ad alcuno misu- 
re di rigore, e nell’esercizio delle loro funzioni, un rigore 
alla irrogazione del quale la loro carica non gli autoriz- 
za, o maggiore di quello a cui gli autorizza: qualunque sia 
f oggetto, ancorché favorevole all’ ordine pubblico per il 
quale la minaccia è fatta. 

711. Incorreranno, salvi gli espedienti disciplinari di che 
all' art. 91 11. 5 del codice di procedura criminale, nell’am- 
menda di che nel precedente articolo tutti que’ giudici a 
qualunque gerarchia appartengano, qualunque sia il titolo 
della lor carica, e generalmente tutti gli addetti ali’ ordi- 
ne giudiciario, i quali si permettessero obiezioni personali, 
insulti, minacce, atti d’ impazienza, e di collera, verso co- 
loro, i quali senza offendere il rispetto dovuto a chi ani- 
ministra giustizia hanno ad essi ricorso per affari che gli 
riguardano personalmente, o interessano individui de' quali 
si dicono incaricati. 

712. Colf ammenda medesima saranno puniti atti simili 
negli uscieri, appari tori, esecutori di giustizia, carcerieri, re- 
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lativamentc alle persone, verso le quali dovessero esercitare 
rigori dalla legge ordinati, salve, quanto ai carcerieri, le dis- 
posizioni di che all’ art. 3aG u. i 

71 3. Di eguale ammenda saranno colpiti i carcerieri, o 
altri loro commessi, i quali si permettessero di molestare, 
o in qualsivoglia maniera interpellare i carcerati sopra co- 
se relative alla procedura criminale nella quale sono impli- 
cati : o dar loro a intendere, che i resultati della proce- 
dura sono tali, o tali altri, onde tentare di regolare le lo- 
ro risposte negli esami che debbono subire. 

714 . Colla pena del carcere da 5 giorni ad un mese sa- 
ranno mortificali gli esecutori di giustizia, i quali nelle ese- 
cuzioni o reali, o personali loro commesse, agissero contro 
gl’ individui, su i quali o relativamente ai quali gli atti ese- 
cutivi debbono farsi, con prepotenza, rigore non necessario, 
insulti, durezze atte a somministrare al popolo idee sfavo- 
revoli sull’ amministrazione della giustizia pubblica, salve 
le pene più severe ne’ casi contemplati dall’ art. 3a4- n. a. 

§■ »• 

Regolamenti direni ad impedire i delitti di corruzione, 
di concussione, e di prevaricazione , 

715. E vietato ai giudici di comprare o immobili, o 
mobili di qualche valore, o prendere ad impresto, ed a 
cambio, dai litiganti, o da consanguinei, ed affini fino 
in quarto grado di persone, le quali avendo interessi li- 
tigiosi nel circondario della lor giurisdizione, gli hanuo già 
pendenti, e indecisi avanti ad essi, o debbono ad essi es- 
sere devoluti in appello, sotto pena della nullità della con- 
trattazione, e del duplo dell’ importare del valore dedotto 
in contratto. 
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716. E vietato ai loro parenti, ed affini ron essi convi- 
venti, ai loro domestici, c qualunque si sia individuo ad- 
detto al loro servizio, di accettar donativi da persone sog- 
gette alla loro giurisdizione o civile, o criminale. Se gl’ in- 
dicati individui accettano donativi, ancorché il giudice lo 
ignori, è dichiarato dalla legge passibile dell’ammenda qui 
sopra indicata, in quanto egli è in faccia ad essa responsa- 
bile della loro scelta, e della loro condotta. 

717. È parimente vietato sotto le pene medesime ai giu- 
dici, e alle persone indicate ue’ due precedenti articoli, di 
dire, o far dire nel loro interesse, all’ incanto di beni espo- 
sti all' asta dal tribunale nel quale risiedono. 

718. Le proibizioni medesime sotto le stesse pene pro- 
cedono relativamente a tutti coloro, che in una data peri- 
feria di territorio hanno diritto di comandare per elezio- 
ne popolare o per delegazione dell’ autorità governativa, o 
amministrativa del Regno, ai loro parenti negl’ indicati gra- 
di, e ai loro domestici. 

719. Con ammenda da io a 5 o saranno puniti tutti co- 
loro, i quali non riconosciuti come avvocati, o causidici dal- 
la pubblica autorità, si facessero lecito di esercitarne le at- 
tribuzioni, consultando, scrivendo, e attitando per persone 
in litigio civile. 

730. Con eguale ammenda saranno puniti gli avvocati, 
e causidici, i quali prestassero la loro firma a consulti, c 
scritture, di chi non ha titolo dalla pubblica autorità. 

731. E vietato sotto le pene medesime a chiunque, an- 
corché avvocato, e causidico, di porre cartelli ed annunzi 
sulla porta della sua casa per invitar chi passa a consul- 
tare, prender pareri, e affidare la difesa di affari litigiosi 
civili. 

722. La stessa pena é decretata agli avvocati, e causidici, 
i quali fossero scoperti aver dato parere favorevole a due 
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di contrari interessi tra loro nel medesimo affare, avendo ri- 
cevuto pagamento dall’ uno, e dall’ altro : dovendosi in que- 
sto caso, oltre all' ammenda, la restituzione del duplo del 
ricevuto dall' una parte, e dall’ altra. 

7a3. Colla pena medesima saranno colpiti gli avvocati 
o causidici, che in causa penale di delitto pubblico, abbiano 
offerta difesa agli offesi, e ne abbiano ricevuto denaro. 

§ 3 . 

Regolamenti diretti a impedire le offese ai magistrati, 
agli esecutori di giustizia, e agli agenti 
della pubblica forza 

734. È vietato ai giudici, e generalmente a qualunque 
individuo avente o giurisdizione, o comando, sotto pena di 
un’ ammenda da 5 o a 100 di ricevere confidenzialmente 
nella lor casa e da privato a privato persone, le quali deb- 
bano seco loro trattare di affari propri, o d’altri, relativi 
all’ uffizio che esercitano, dovendo quelle ricevere nel locale 
del loro uffizio, osservata la disciplina delle udienze pubbli- 
che, ed essi tenendosi decorati de’distintivi della lor carica. 

725. Col massimo di detta ammenda sarà punito qua- 
lunque apparitore, csecutor di giustizia, o agente della pub- 
blica forza, il quale dovendo eseguire un ordine o delle 
autorità giudiciarie, o delle amministrative, ciò faccia senza 
essere rivestito della uniforme, e de’ distintivi, che lo ren- 
dono riconoscibile in detta sua qualità, e non mostri a 
colui a carico del quale 1’ ordine deve eseguirsi, il man- 
dato che egli ha per farlo, ad eccezione dal caso di dovere 
agire per flagrante delitto, o trasgressione, o in caso simile 
a flagrante trasgressione o delitto. 
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726. Coll’ ammenda medesima sarà punito qualunque ap- 
paritore, esecutor di giustizia, o agente della forza pubblica, 
il quale sieda a desco familiarmente nelle osterie, nelle bet- 
tole, ne’ ridotti pubblici colle persone che vi si trovano: o 
usino pubblici atti di familiarità con vagabondi, genti di 
mal’ affare, e diffamate, anco sotto pretesto di raccoglier da 
loro notizie utili alla scoperta di delitti, c di delinquenti, 
essendo alla pubblica morale contrario il mostrare al po- 
polo che la giustizia attinga da fonti si impuri. 

727. Colla istessa ammenda saranno colpiti gli apparitori, 
esecutori di giustizia, ed agenti della forza pubblica, i quali 
s' impegnassero in risse con individui del popolo in qualun- 
que siasi luogo, ancorché non pubblico, o si mostrassero 
sopraffatti dal vino, o si mescolassero ai giocatori in gioco 
di ventura, o anco in gioco ginnastico in luogo pubblico. 

§• 4 . 

Regolamenti diretti a impedire gli abusi di funzioni 
pubbliche ai privali affidate 

728. La redazione semplice d’ una falsa doglianza, d’ una 
falsa denunzia in delitto pubblico, o d’ una falsa accusa 
in delitto privato, sarà, non tanto nel redattore, quanto in 
tutti i cooperatori scienti della falsità, punita con carcere 
da io giorni ad un mese, e con ammenda da 9.5 a 5 o. 

729. La presentazione della falsa denunzia, della falsa do- 
glianza, c della falsa accusa in giudizio, ancorché non ratifi- 
cata, sia la mancanza di ratifica effetto anco di sopravvenuto 
pentimento, è punita con carcere da uno a due mesi, c col 
doppio dell’ ammeuda di che nel precedente articolo. 

730. Chiunque, anco per leggerezza, o per imprudenza, 
asserisca falsamente essere stato commesso un delitto, sarà 
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punito con carcere da i a io giorni, e con ammenda 
da io a a5. Chi, sebbene co’ sentimenti medesimi, all’as- 
serzione del delitto aggiunga quella dell’ autore in indivi- 
duo determinato, o facilmente per i connotati dell’ asserzio- 
ne determinabile, sarà punito col doppio di detta pena, salve 
le più severe per il caso d’ ingiuria grave, e di diffama- 
zione, a forma dell’ art. 57 1 . 

73i. È vietato sotto pena del carcere da 1 giorno a io, 
e d’ un’ ammenda da 10 a a5, cercar testimonianze, ancor- 
ché vere, offrendo denaro. La sola offerta, ancorché non ac- 
cettata, sottopone 1’ offerente alla pena. 

73a. L’ avvocato, 0 causidico, il quale accetti la propo- 
sizione fattagli o da) dolente, o dal denunziantc, o dall’ ac- 
cusatore, o dall' accusato in causa criminale, o dall’ attore, 
o dal reo convenuto in causa civile, di udire i suoi testi- 
moni, e istruirli, ancorché ciò avvenga senza animo d’ in- 
durli a dire la falsità, incorrerà in un’ ammenda da q 5 
a 5o, c nel duplo della somma che per quest’ uffizio o gli 
sia stata pagata, o gli sia stata semplicemente promessa, sen- 
za facoltà nel caso di promessa semplice di poterla esigere. 

733. E parimente sotto pena dell’ ammenda comminata 
nel precedente articolo da incorrersi dal richiedente, e dai 
fidefacienti, vietato di fare attestati in scritto sopra materie 
che debbono avere la lor verificazione in giudizio o crimi- 
nale, o civile, ad eccezione del caso in cui si trattasse di 
esaminare testimoni a perpetua memoria dell’ accaduto, nel 
qual caso le testimonianze dovranno emettersi avanti no- 
taro, previa delazione di giuramento ai testimoni. 
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Regolamenti diretti a impedire i delitti di prepotenza 
da privalo a privato. 


734. Con ammenda da 5 o a 100 sarà punito il proprie- 
tario, il quale, anziché considerare i suoi lavoratori di terra, 
e servitori a stipendio come semplici locatori d’ opere, af- 
fetterà o per titoli di nascita, o per antichi aboliti titoli di 
sovranità feudale, predominio sulle loro persone esigendo 
segni di vassallaggio e di subiezione indegna di libero cit- 
tadino, o eccederà in sevizie sopra di loro, senza pregiudi- 
zio di pene più gravi nel caso di offese caratterizzate dal- 
la legge come delitti. 

735. Con carcere da un mese ad un anno, e con am- 
menda da 5 o a 100, sarà punito qualunque proprietario, il 
quale avendo servitori a stipendio, con modi prepotenti e 
tirannici, e profittando della miseria della lor condizione, gli 
obblighi a lavori, i quali gli espongano a rischi di vita, mu- 
tilazioni, ferite, o altre malattie. 

736. Sotto la pena medesima è vietato a qualunque in- 
dividuo, ancorché di nascita illustre, di vestire i suoi servi- 
tori a stipendio a foggia di militari, con armi, ed insegne 
proprie della milizia, a menochè non ne ottenga preventi- 
va licenza dalla pubblica autorità: o non si uniformi ai re- 
golamenti che 1’ autorità pubblica su questa materia ab- 
bia emessi. 

737. Qualunque minaccia di violenza o per esigere un 
servizio dovuto, o un credito, benché certo e scaduto, sa- 
rà punita coll’ ammenda da io a 5 o. 

738 . Chiunque avendo dritto alla prestazione di un fat- 
to, anziché sottoporsi alla legge che condanna I' inadem- 
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piente alla prestazione della indennità in denaro usasse mez- 
zi coattivi per obbligarlo alla prestazione del fatto specifico, 
incorrerà nella pena del carcere da i mese a 6, e all'am- 
menda da 5 o a 100. 

739. Con ammenda di io sarà punito qualunque con- 
duttore di bestie da soma o da tiro, il quale in pubblico 
usi verso di esse trattamenti crudeli battendole o ferendole 
per mero istinto di prepotenza, e senza necessità. 

TITOLO VI. 

Trasgressioni alla polizìa della fede pubblica 

740. Qualunque privato il quale avendo o trovata, o es- 
sendogli capitata in mano senza titolo di consegna, una let- 
tera ad altri diretta ne abbia per semplice curiosità infran- 
to il sigillo, incorrerà in un’ ammenda da io a a 5 . 

741. La negligenza negli archivisti, conservatori di do- 
cumenti pubblici nel non ever saputo impedire o le sottra- 
zioni, o le imitazioni di carattere, impronte, sigilli di do- 
cumenti pubblici, è punita con ammenda da a 5 a 5 o a 
meno che non concludano la prova che il sottrattore, o fal- 
sificatore, ha commesso la sottrazione, o la falsificazione, con 
modo equiparabile al furto qualificato, e parificabile alla 
forza maggiore. 

743. Nella pena medesima incorrerà qualunque notaro o 
ufficiale pubblico, il quale anco per semplice imprudenza 
o abbia riconosciute come vere le firme altrui sull" asser- 
zione di terzi senza aver veduto firmare sotto i suoi occhi, 
o avrà ammessi a celebrare contratti in qualità di contraen- 
ti, o in qualità di testimoni, individui senza aver presa co- 
gnizione esatta del loro nome, cognome, professione, c do- 
micilio. 

v. v. 14 
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743. Nell’ ammenda da io a ao incorrerà chiunque es- 
sendo stato vittima dell’ inganno altrui ricevendo o docu- 
menti pubblici, o moneta falsificata, o non essendone stato 
vittima, abbia trovato o gli uni o l’ altra, o in qualsivoglia 
modo gli uni e 1’ altra siano pervenuti nelle sue mani, non 
ne faccia denunzia immediatamente in giustizia. 

744- È vietato sotto pena dell’ammenda di che nel prece- 
dente articolo di ricusare monete aventi corso nello stato ( ). 

745. Sotto pena di carcere da 1 a a mesi, e d’ uu’am- 
menda da a 5 a 5 o, è vietato a tutti i fabbri, magnani, fab- 
bricatori di armi, o d’ istrumenti d’arti e mestieri, in fer- 
ro, in bronzo, ed altri metalli utili, fabbricare, o ritenere 
arnesi, ed ordigni aventi una speciale destinazione a fab- 
bricare, e coniare monete, senza averne ottenuta licenza dal- 
la pubblica autorità. 

746. È vietato sotto le pene medesime a qualunque siasi 
vettore o per terra, o per acqua, lo incaricarsi di traspor- 
tare simili ordigni a richiesta di persone incognite, c sen- 
za licenza dell’ autorità pubblica. 

747. Colla pena medesima sarà proceduto contro chiun- 
que sapendo che nella casa della quale ha la proprietà, o 
dell’uso della quale può disporre, si nascondono arnesi, ed 
ordigni atti a servire alla fabbricazione della moneta, non 
gli denunzi alla pubblica autorità. 

748. E vietato sotto pena di ammenda da a 5 a 5 o a 
qualunque si sia artefice fonditor di metalli fondere le mo- 
nete aventi corso nel regno, o alterarne la forma per al- 
tri usi ed oggetti, senza averne prima data parte all’auto- 
rità pubblica. 

749. Alla stessa ammenda soggiace qualunque vendito- 
re, o compratore in commercio, il quale si valga di pesi. 
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e misure non aventi il segno di approvazione, che in esse 
dee apporre 1 ’ autorità municipale, ancorché siano sincere. 

75 0. Nella pena medesima incorrerà il compratore,© ven- 
ditore in commercio, presso il quale sia stato trovato peso, 
o misura contrassegnata dall’ autorità municipale, ma ri- 
dotta logora, ed inservibile. 

TITOLO VII. 

Trasgressioni alla polizia della economia pubblica 
dello stato 

75 1. Incorre nell' ammenda del doppio dazio qualunque 
erede, il quale nel termine di giorni trenta dal di dell’aper- 
ta successione non abbia all’ uffìzio del registro, o delle 
gabelle, fatta la denunzia dell’ importare approssimativo del- 
la eredità, nella qual pena incorre anco il curatore alla 
eredità iacente se nell' indicato termine dal dì della sua 
nomina non abbia fatta la indicata denunzia. 

75a. Con ammenda da 5 o a 100 è punito qualunque 
acquirente di beni immobili o a titolo oneroso, o a titolo 
lucrativo, sia quanto alla proprietà, sia quanto all’usufrut- 
to, il quale al catasto estimale non abbia nc’due mesi dal 
dì dell’ acquisto fatto cancellare nella descrizione de’ beni 
acquistati il nome dell’ antico proprietario, c fattovi iscri- 
vere il suo.* 

753. Coll’obhligo del doppio dazio sarà punito colui, il 
quale avendo in vigore di atto privato acquistati dritti o 
sopra cose, o contro persone, non l'abbia entro il mese dal 
dì della sua celebrazione denunziato all’uffizio del registro, 
o delle gabelle, per pagarne il dazio dalle leggi determinato. 

754. Col quadruplo dell’ importare del dazio sarà [mili- 
to qualunque uffiziale ministeriale, cancelliere, funzionario 
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dell’ordine giudiciario, il quale non denunzi al detto uffì- 
zio l’atto per il quale ha dovuto interporre il suo uffìzio, 
se la legge lo assoggetta a dazio di gabella, o registro. 

755. Coll' obbligo di corrispondere coll’ aumento del sei 
per cento sulle somme dovute saranno puniti tutti coloro, 
i quali alla scadenza de’ dazi o diretti, o indiretti, restas- 
sero per tre giorni morosi al pagamento delle loro respet- 
tive quote d' imposte. 

756 . Col quadruplo del dazio saranno puniti tutti colo- 
ro, i quali oltrepassassero la linea doganale, o d’ introdu- 
zione, o d’estrazione, o di transito, senza denunziare le mer- 
canzie, o generi gabellabili, che trasportano. 

757. Col quadruplo, e con ammenda da io a 100 in 
proporzione del dazio dovuto, saranno puniti tutti coloro, 
i quali per defraudare la gabella d'introduzione, esporta- 
zione, o transito, avessero nelle vetture o altri mezzi di tra- 
sporto celati in nascondigli a ciò preordinati le merci sog- 
gette al dazio. 

758 . Colla pena del quadruplo del dazio del bollo sa- 
ranno puniti tutti coloro, i quali redigessero in carta libera 
atti, che la legge esige che siano redatti in carta bollata. 

j 5 g. Col quadruplo indicato nel precedente articolo, con 
pena di carcere da 5 giorni ad un mese, saranno puniti 
coloro, i quali vendessero carte da gioco, o altri oggetti che 
la legge assoggetta ad un bollo. 

760. La introduzione, la contrettazione, o la esportazio- 
ne di generi o di consumo, o di uso, che la finanza ha 
riservati a se, lo che è conosciuto sotto nome di contrab- 
bando a norma delle indicazioni, che la finanza stessa ne 
pubblica, è punito col duplo del valore della merce di con- 
trabbando se la contrettazione è convenuta per proprio uso, 
c comodo del contrettatore, col quadruplo se per specula- 
zione, e commercio. 
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761. Cadono in commesso le vetture, cavalli, che servi- 
rono per il trasporto del contrabbando, tutte le merci, e 
altri oggetti, che su dette vetture, e cavalli si trasportaro- 
no, sebbene non fossero contrabbando, senza aver riguardo 
all’ essere le vetture, i cavalli, e gli oggetti di altrui pro- 
prietà, avendo in questo caso il proprietario regresso con- 
tro il contrabbandiere, onde ottenere indennizzazione di 
quanto di sua spettanza è caduto in commesso. 

762. Non è luogo all’ applicazione delle peno stabilite 
nel presente titolo se non nel caso di sorpresa in trasgres- 
sione flagrante. 

II,. 

TITOLO Vili. 

• . !.. 

» 

Trasgressioni alla polizia preservativo dai delitti 
contro l' ordine delle famiglie 
! ‘ . . . ‘ 

763. Nell’ammenda da 5 o a 100 incorre il parroco, il 
quale celebri il matrimonio tra due figli di famiglia senza 
il consenso de’ lor genitori, o tutori. Al doppio di delta 
ammenda soggiacciono i superiori ecclesiastici, o ministri 
delle curie vescovili, i quali rilascino, o trasmettano, ordini 
per la celebrazione di simili matrimoni. 

764. Nell’ammenda qui sopra indicata incorrono i parro- 
chi, o ministri delle curie vescovili, i quali intimati ad 
istanza dell’ avente interesse dal tribunale civile a non pro- 
cedere oltre in un dato matrimonio per controversa vali- 
dità di sponsali, s’ ingeriscono essi della cognizione di una 
tal controversia quando la legge 1’ abbia dichiarata di pri- 
vativa competenza de’ tribunali del regno. 

765. In simile ammenda incorrono, i parrochi i quali, 
fatte nella chiesa parrocchiale le denunzie onde conoscere 
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se vi siano impedimenti a un matrimonio da celebrarsi, 
eseguite clic siano, non ne partecipano il resultato all’au- 
torità municipale dalla quale dipende il luogo della par* 
roccliia, e non aspettino la dichiarazione, che delta autori- 
tà deve fare di non aver nulla da apporre ai matrimonio, 
ebe va a contrarsi. 

766. Con ammenda eguale è punito il ministro della cu- 
ria vescovile, il quale accetti, e registri domande in sepa- 
razione tra coniugi senza che la domanda dall’ attore sia ac- 
compagnata dal certificato dell’ autorità municipale faciente 
funzioni di tribunale domestico, dal quale resulti essere sta- 
la impraticabile tra i coniugi ogni conciliazione. 

767. Con carcere da un mese a due, e con ammenda da 
5 o a 100, sono puniti tutti coloro, i quali di qualunque età, 
condizione, e grado, chiamati testimoni, sorprendono il par- 
roco inconsapevole, e dichiarano avanti di lui d’essere ma- 
rito, e moglie. Alla pena medesima soggiacciono i testimoni 
partecipi della preordinazione diretta a sorprendere il par- 
roco. Se i due coniugi sono figli di famiglia, o soggetti al- 
l’altrui autorità, i padri, i tutori, o i curatori, sono civil- 
mente responsabili per il pagamento delle multe, senza aver 
regresso contro il patrimonio del lor sottoposto. 

768. 11 marito che abbandona la moglie, il padre che 
abbandona i suoi figli, senza lasciar loro o stabilimento, o 
mezzo di sussistenza, e senza aver dato conto ali’ autorità 
faciente funzione di tribunale domestico del motivo di tale 
abbandono, è punito con carcere da tre a quattro mesi. 
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TITOLO IX. 

Trasgressioni alla polizia preservativa dai delitti 
contro la sicurezza delia vita de’ privati 

§• «• 


Armi 

769. Non possono portare indosso, nè in altro modo te- 
nere a loro disposizione armi da punta, o da taglio, da fuo- 
co, o a vento, alla pena, essendo con alcuna di dette armi 
sorpresi, del carcere da uno a quattro mesi 

i.° I vagabondi, e non aventi cognito domicilio. 

a.® Gl’ inabilitati per sentenza condennatoria a portar 
armi. 

3 .® I sottoposti alla vigilanza della polizia. 

770. Incorrono nelle pene medesime coloro, i quali sian 
sorpresi con armi indosso entrati che siano per bere in luo- 
ghi ove si fa vendita di liquori, o di vino da beversi nel 
loro recinto. 

771. Non è lecito di portare armi 

1.® Agl’ individui minori di anni diciotto. 

a.® Ai figli di famiglia maggiori di detta età finché du- 
rano ad essere sotto la potestà de’ loro padri, tutori. 

3 .® Ai sottoposti per sentenza del tribunale civile a cura- 
tore, senza licenza in scritto delle persone dalle quali dipen- 
dono, e senza che queste abbiano data cauzione per i dan- 
ni, che i mentovati individui con dette armi possono ad al- 
tri arrecare. 

4 -® Ai domestici a salario senza il consenso, e senza la cau- 
zione delle persone che servono. 
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5 .° Ai coloni senza il consenso, e la cauzione de' proprie- 
tari de’ fondi che lavorano. 

fi. 0 Alle donne di qualunque grado ed età. 

772. La trasgressione a quanto nell’ articolo precedente 
è prescritto è punita nel caso di arresto con armi in dosso 
con ammenda da io a a 5 in qualunque siasi de' mento- 
vati individui, e colla perdita dell’ arme. Per il pagamento 
dell’ ammenda, e per la refusione del prezzo dell’arme, se 
ad altri che al delatore appartenesse, sono civilmente re- 
sponsabili le persone che avrebbero dovuto dare il consen- 
so, e prestar cauzione: quanto alle donne, i padri, tutori, 
curatori, e se son coniugate, i mariti. 

773. Incorreranno nell’ ammenda da 5 a ao coloro che 
fossero sorpresi portando armi da fuoco, o da vento, seb- 
ben per uso di caccia, fuori della propria casa cariche nel 
recinto delle città, 0 per le strade, e piazze, 0 altri luoghi 
pubblici di popolati paesi. 

774. Sotto la pena medesima è vietato a qualunque per- 
sona di prestare armi a individui incogniti, o ai designati 
nell’ art. 771. 

775. La pena medesima è applicata a chi è sorpreso cac- 

ciando con arme carica e montata lungo le pubbliche vie, 
e attorno a case abitate alla distanza di passi 

776. Sotto la stessa pena è vietata la caccia detta cla- 
morosa con fucile carico a palle, senza preventiva licenza 
dell' autorità municipale del luogo ove è progettata la cac- 
cia, e senza che si presenti uno, che se ne dichiari diret- 
tore, e presti cauzione per i danni che in occasione, ed in 
tempo di detta caccia, possono inferirsi i cacciatori tra lo- 
ro, o essere inferite a persone, che non vi prendono parte. 

777. Sono eccettuati dalla disposizione del precedente 
articolo i proprietari di latifuudi, alla condizione però di 
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restar civilmente responsabili delle ferite, o uccisioni che 
nella caccia clamorosa avvenir possono. 

778. Con simile ammenda saranno puniti nel caso di 
sorpresa in flagrante 

i.° Coloro, i quali lasciassero arme a fuoco, 0 a vento 
carica non custodita in luogo nel quale fanciulli, o altri 
qualunque si siano individui, potessero prenderla, e ma- 
neggiarla. 

a. 0 Coloro, i quali con arme a fuoco, a vento, o a cor- 
da tesa, tirassero al bersaglio in luogo nel quale possono 
transitare individui. 

3 .° Coloro, i quali affidassero il trasporto di simili ar- 
mi da luogo a luogo, benché non cariche, a persone indi- 
cate nell’ art. 771. Se la consegna per il trasporto fu d’ar- 
me carica, all’ammenda sarà aggiunta la pena del carcere 
da uno a due mesi, senza pregiudizio della responsabilità 
civile per il caso di esplosione, e de’danni da essa arrecati. 

779. Non è lecito sotto pena di carcere da 5 a io gior- 
ni, e d’ammenda da 5 a 20, sparar fucili, mortaletti, in- 
cendiar fuochi di artifizio sulle vie pubbliche, c in pub- 
blici luoghi. 

$■ *• 

Sostanze venefiche 

780. Non è lecito se non agl’ individui nominati nell’ in- 
frascritto articolo di vendere, e contrattare sostanze ve- 
nefiche di qualsisia sorte alla pena, contravvenendo, di car- 
cere da dieci giorni ad un mese, e d’ammenda da ao a 5 o. 

781. Debbono i farmacisti, droghieri, orefici, manescalchi 
patentati, venditori di sostanze minerali, o vegetabili per 
arti e mestieri, alla pena, contravvenendo, di un' ammenda 
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da 5 o a ioo tenere un registro nel quale debbono segna- 
re i nomi, cognomi, professioni, e domicilio, delle persone 
alle quali per uso dell’arte, mestiere, o professione, conse- 
gnano sostanze minerali, o vegetabili, le quali in piccola 
dose amministrate o internamente, o esternamente al corpo 
umano, hanno forza di uccidere. 

78 a. E loro ingiunto sotto la pena medesima di tenere 
le dette sostanze in luogo a parte, e ben chiuso, onde niu- 
na sottrazione sia da temersene. 

783. Se la inchiesta di dette sostanze è fatta per tut- 
t’ altro oggetto, che quello di arte, mestiere, o professione, 
la consegna sotto la pena medesima non può esser fatta, 
che sopra certificato dell’ autorità municipale del luogo, dal 
quale costi della verità, e innocenza dell’oggetto, per il qua- 
le la domanda di dette sostanze fu fatta. 

784. Coll’ ammenda, e col carcere di uno a due mesi 
sarà punita la consegna delle indicate sostanze, che gl’ in- 
dividui menzionati nell’ art. 781 facessero alle persone se- 
gnalate nell’ art. 771 o u persone non conosciute. 

785. I farmacisti, droghieri, orefici, manescalchi, venditori 
di clic all’art. 781, sono civilmente responsabili di tutte le 
trasgressioni che commettessero i loro garzoni, commessi, 
o apprendisti, o qualsivoglia altra persona da essi incaricata 
anco tcmporariamentc di vegliare al lor traffico, e vendere. 

786. I mestieranti, ed artisti, i chimici, i quali maneg- 
giano le divisate sostanze, debbono sotto pena della indi- 
cata ammenda tenerle presso di lor custodite, chiuse, e con 
scritta indicazione sopra, e fare in modo che il maneggio 
ne sia ad altri senza loro assistenza vietato. 

787. La vendita che gl’ indicati individui facciano ad 
alcuno delle mentovate sostanze è punita coll’ ammenda 
medesima, e con carcere da uno a due mesi. 
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788. Qualunque detentore di veleni del genere de’ pre- 
parati a divenire esemplarmente insidiosi, sia in lumi da 
ardere, sia in acqua trasparente, sia già in cibo disposti, 
sarà punito con carcere da uno a quattro mesi, e col mas- 
simo dell’ ammenda, salve pene più gravi nel caso con- 
template dall’ art. 5 aa se costi d’ una preordinazione al ve- 
nefìcio di alcuno. 

789. Colle pene medesime è proceduto colle donne, le 
quali facendo di se pubblica prostituzione, non si unifor- 
mino alle visite mediche, ordinate dalla polizia ne’ periodi 
di tempo a questo effetto prescritti. 

790. È vietato sotto pena di ammenda da io a 20: te- 
nere sciolti, e senza custodia i cani di qualunque specie si 
sieno, a qualunque oggetto siano essi tenuti. 

791. Sotto la .pena medesima contravvenendo, debbono 
i proprietari di cani che dessero cenno d’ idrofobia, rac- 
chiuderli, e darne ragguaglio immediato all’ autorità mu- 
nicipale locale. 

792. I chimici, mineralogisti, botanici, c i naturalisti in 
genere i quali avessero colle loro osservazioni, e scoperte, 
trovata una qualità di veleno facile ad essere comunicata 
o con liquido senza fargli perdere la trasparenza o per mez- 
zo dell’ aria, o per mezzo della luce artificiale, souo tenuti 
a farne la denunzia alla pubblica autorità, alla pena, con- 
travvenendo, di un’ ammenda da u 5 a 5 o. 

§. 3 . 

Medica meni i, e pozioni 

793. È vietato sotto pena d’ un'ammenda da 5 o a 100, 
e di carcere da uno a due mesi, di esercitare la medicina, 
la chirurgia, la farmacia, senza avere ottenuta la matricola 
nella professione, a forma delle leggi, e de’ regolamenti. 
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7 94 - Sotto le stesse pene è vietato ai farmacisti di rila- 
sciare medicamenti sopra ricette, ed ordini, i quali non sia- 
no firmati da medici, o chirurghi matricolati. 

jg 5 . 1 medici, chirurghi, manescalchi, i quali avessero or- 
dinati medicinali di sostanze venefiche, debbono a pena della 
divisata ammenda riceverli, ed amministrarli da loro me- 
desimi appena giungono dalla farmacia: o farli riporre in 
luogo serrato, se occorra che essi non possano immediata- 
mente valersene. 

796. Col carcere, e coll’ ammenda di che all’ art. 79'ì, 
saranno puniti coloro, i quali 

i.° Fabbricano pozioni o impiastri, ai quali attribuisco- 
no o internamente, o esternamente amministrati, effetti me- 
dicinali dalla scienza medica, o dall’ arte chirurgica non 
conosciuti. 

2. 0 Compongono bevande che spacciano atte a ispirare 
o medicare 1’ amore, a scuoprire la infedeltà tra amanti, 
o coniugi, a far concepire, o a fare abortire. 

• l 

§• 4 . 

Gravidanze, e parti 

• I 

797. Alla pena di che all’ art. 793 è vietato esercitare la 
professione d’ ostetricia a chi non ne abbia ottenuta a for- 
ma de’ regolamenti matricola. 

798. Qualunque donna non coniugata, della illegittima 
gravidanza della quale siasi divulgata notizia, deve esser 
citata al tribunale a dar cauzione della difesa del ventre 
pregnante, e del parto; sul suo rifiuto deve rilasciarsi con- 
tro essa mandato di accompagnamento, e deve esser “Con- 
segnata a uno spedale, perchè si sgravi, salvo allo spedale il 
regresso per il rimborso di spese di cura, custodia, parto, 
e puerperio, contro chi di ragione. 
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799. Con un’ ammenda da a 5 a 5 o sarà punito qualun- 
que medico, chirurgo, ostetorc, o ostetrice chiamata a vi- 
sitare zittella, o donna illegittimamente incinta, abbia vio- 
lato il segreto che a lui ne fh confidato. Alla pena di am- 
menda anderà unita quella del carcere da uno a due mesi, 
se alcuna delle indicate persone abbia ricusato di assistere 
nel parto la donna, dalla quale fu segretamente invitato. 

800. Nel modo medesimo sarà punita qualunque persona, 
la quale avendo avuto il segreto d una gravidanza illegit- 
tima, lo manifesterà. 

801. Collo stesso rigore sarà proceduto contro qualun- 
que impiegato in stabilimento di beneficenza pubblica per 
gli esposti, il quale ricusasse ricevere da qualunque si sia 
mano, un infante nato di fresco sotto pretesto di volere es- 
sere preventivamente accertato, che non appartiene a ge- 
nitori cogniti, avendo lo stabilimento, nel caso che ciò fos- 
se, intatte, ed invulnerate le proprie ragioni, per i rimborsi 
ad esso dovuti, quando i coniugi ai quali appartiene il fan- 
ciullo avessero avuto il mezzo di provvedere alla sua nu- 
trizione. 

8 oa. Alle pene sopraindicate andrà soggetto qualunque 
individuo, il quale essendosi avvenuto in infante di fresco 
nato, o lasciato in abbandono, o divenuto cadavere, non ne 
abbia senza dilazione data notizia alla pubblica autorità, do- 
po aver raccolto nel primo caso l’ infante, ed apprestatigli 
i soccorsi, che la urgenza reclama. 

§■ 5 . 

Annegati, ed asfìttici 

8 o 3 . Con ammenda da io a a 5 saranno puniti coloro, i 
quali, sebben di notte, fossero sorpresi nuotando, o bagnan- 
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dosi ne filimi clic scorrono nelle città, terre, e castelli, ed 
altri popolati paesi fuori de’ luoghi e punti del fiume, che 
l’autorità municipale avrà designati, come meno pericolo- 
si, c più adatti al bagno, ed al nuoto. 

8 o 4 - Con carcere da 5 giorni a io, e con ammenda 
da i 5 a 5 o, saranno puniti tutti coloro, i quali senza li- 
cenza degl’ incaricati della custodia del littorale si bagnas- 
sero in mare. 

8 0 5 . Con ammenda da a 5 a 5 o saranno puniti i padri 
di famiglia, madri tutrici, tutori, i figli o pupilli de’ quali 
soli, ed in loro balia, saranno sorpresi nell’ atto di bagnarsi 
o nel fiume, o in altri recettacoli di acqua, equiparabili in 
quanto al pericolo di annegamento, al fiume, od al mare. 

806. Coll’ ammenda medesima sarà punito chiunque scor- 
gendo nel fiume un individuo in pericolo di annegare non 
acclami al soccorso, e sapendo nuotare non usi le diligen- 
ze che può per salvarlo. 

807. Nella pena di che all’ art. 799 incorreranno i me- 
dici, chirurghi, uffizioli di sanità, i quali chiamati a fare i 
tentativi necessari a richiamare in vita il recente annegato, 
vi si ricusino. 

808. La stessa pena procederà nel caso in cui l’ indicate 
persone si ricusino di volare al soccorso d’ individui rima- 
sti asfittici per esalazioni di carbone, o altro qualunque flui- 
do aeriforme capace di produrre simile effetto. 

809. Nella pena medesima incorreranno coloro, i quali 
inumassero qualunque si sia cadavere prima delle ore ven- 
tiquattro, da quella della sua morte, e in caso di morti in 
compendio, prima clic il cadavere a giudizio dì medico dia 
segni manifesti di putrefazione. 
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$ 6 . 


Lavori, e costruzioni 


8 10. In ogni caso di costruzione di edifìzio nuovo, o di 
restauro di vecchio adiacente a luogo ove il pubblico ba 
dritto del passo, deve esser richiesta all’ autorità munici- 
pale facoltà di procedervi, e deve essere dal proprietario, 
o costruttore, adempito alle condizioni di cautela, che l’au- 
torità municipale è per prescrivere, alla pena, contravvenen- 
do, d’ un’ ammenda da io a a5. 

8 1 1 . In ogni caso di. pulimento e restauro di tetti, sub- 
grundi, e proietti d’ un edilìzio situato presso a luogo di 
pubblico passo, debbono sotto pena dell’ ammenda qui so- 
pra indicata esser posti sulla via, previa licenza della pub- 
blica autorità, legni che 1’ attraversino, e siano di segnale, 
onde accennare il pericolo ai passeggieri. 

8ia. Coll’ ammenda medesima sarà punito qualunque 
proprietario di edifìzio in costruzione presso la via di pub- 
blico passo, il quale in tempo di notte non abbia tenuto 
su d’ esso ed in modo che illumini la strada, una lanterna, 
o fanale. 

8 1 3. La disposizione del precedente articolo avrà luogo 
per tutte le aperture praticate sulla cima di luoghi scoscesi 
lungo vie frequentate, sulle ripe de’ fiumi, laghi, o torrenti : 
per tutti gli scavi di fondamenti, e latrine, o destinati ad 
altro uso qualunque. 

814 . Sotto le pene medesime è ingiunto di non tagliare 
rami d’ alberi sporgenti sulla pubblica via, sradicare, o ta- 
gliare fusti di albero nella sua prossimità, senza aver tenuto 
su detta via uomini, i quali prevengano i passeggieri del 
lavoro che è per farsi. 
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8i5. La stessa pena avrà luogo per tutti coloro, i quali 
i.° Tenessero vasi, o altri corpi gravi alle finestre, o 
terrazzi sporgenti sulla pubblica via. 

a . 0 Facessero agire in prossimità macchine, o ordigni, 
dai quali o per caso imprevidibile o per incuria di chi 
gli maneggia, potessero esser lanciati proiettili capaci di 
offendere. 

3.° Incendiassero mine per far saltare in aria pietre, o 
spezzar macigni. 


§• 7- 


Cavalli e Vetture 

816 . Soggiacciono a pena di carcere da un giorno ad 
un mese, e ad un’ ammenda da 5 a 20 , tutti coloro, i quali 
o per conto proprio, o per conto altrui nelle città, e fuori 
di città, nelle strade, e altri luoghi ove il pubblico ha drit- 
to di passo 

I.® Guidano cavalli o a sella, o a tiro, o altro qualun- 
que si sia animale da trasporto, non perfettamente domati, 
e indocili al guidatore. 

a.® Sebbene domati, gli spingano a corsa della quale non 
sia possibile frenare l’impeto, e regolare la direzione, quan- 
do ciò è necessario. 

3. ® Trattandosi di cavallo attaccato a vetture destinate 
a trasporto di mercanzie, di foraggi, c di commestibili, non 
sia per la città guidato a mano dal conduttore, o trattan- 
dosi di più cavalli, il conduttore non ne cavalchi uno per 
poter regolare comodamente gli altri. 

4. ® Abbiano lasciati nella pubblica via cavalli o a sella, 
o a tiro abbandonati a se stessi, o ferrai che siano, o men- 
tre camminano. 
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5 . ° Guidino cavalli a tiro per le città in tempo di notte 
senza avere lumi accesi alla vettura qualunque sia, alla qua- 
le sono i cavalli, o il cavallo, attaccati. 

6. ° Introducano in città vetture da trasporto cariche di 
mercanzie, foraggi, commestibili, o di altra qualunque mate- 
ria, in modo che la mole, e il peso, assoggetti la vettura 
o a rovesciarsi in luogo declive o a dare addietro, senza 
che i cavalli, o muli, abbiano forza sufficiente a ritenerla. 

7. 0 Conducano in città cavalli, muli, bovi, bufali in 
branco o per trausito, o per vendersi, senza averne pre- 
venuta 1’ autorità municipale c senza averne avuta licenza, 
accompagnata dalla prescrizione del modo col quale o il 
transito, o la stazione, si facciano senza pericolo. 

§. 8 . 

Uccisioni di animali, strazi, e spargimento del sangue 

817. E vietato sotto le pene di che nel precedente pa- 
ragrafo qualunque spettacolo, giuoco, o divertimento in luo- 
go pubblico, il quale consista in uccisione con spada, scia- 
bola, lancia o altra qualunque siasi arme c ordigno, di 
animali domestici, e inoffensivi, o quadrupedi, o volatili che 
siano. Non saranno per simili spettacoli, o giuochi, dati 
permessi ad alcuno. 

818. Il depositario della pubblica autorità qualunque sia- 
si, il quale conceda tali permessi incorrerà nell’ ammenda 
dai 5 o a 100. 

819. Sotto le pene di che all’ art. 816 è vietato ai ma- 
cellari, beccai, cd altri venditori di carne di animali dome- 
stici, di ucciderli per le vie, o altri luoghi pubblici, o in 
locali esposti agli occhi del pubblico. 

820. Nella pena di che all’ art. 818 incorreranno i di- 
rcttori di spedali medici, chirurgi, anatomici, i quali spedis- 

v . v . i5 
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sero alla inumazione senza la coperta funebre solita porsi 
sopra i cadaveri de’ defonti, i pezzi patologici avanzati alle 
loro autopsie. 

8ai. L’ autorità stabilita dalla legge a supplire il tri- 
bunale domestico, e farne le veci, veglierà a che gl’ infanti, 
e gl' impuberi, non strazino, e non lacerino volatili viventi 
capitati nelle lor mani, e richiamerà a se quelli che ciò 
facessero paternamente reprimendoli come già incaminati 
per la via della crudeltà, e gli raccomanderanno a una mag- 
gior vigilanza de’ lor genitori, o tutori. 

TITOLO X. 

Trasgressioni alla polizia preservativa da’ delitti 
contro la sicurezza delle proprietà 

§• >- 

Individui sospetti 

8aa. È sospetto qualunque individuo, il quale senza es- 
sere vagabondo, mendicante valido, sottoposto alla vigilanza 
della polizia è cognito per la oziosa, e dissipata sua vita, 
senza probabili mezzi di sussistenza. 

8a3. Son puniti con carcere da uno a due mesi gl’ in- 
dividui sospetti, 

i.° Denunziati come essendosi permessi di entrare in 
una casa, stalla, capanna, o altro qualunque siasi locale ove 
esistano cose da divenir soggetto di furto, o spiando in 
prossimità di detti locali la opportunità d’ introdurvisi inos- 
servati. Se vi si sono introdotti sarà in facoltà del pro- 
prietario, o abitator del locale, di arrestare l' individuo so- 
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spetto, o mendicante valido, e vagabondo, dandone notizia 
sollecita alla giustizia. 

a.® Trovati con robe indosso di qualsivoglia valore, delle 
quali non sappiano dare pronto, o vero discarico. 

3. ® Sorpresi ne’ campi ove esistono messi, o frutti pen- 
denti di qualsivoglia natura. 

4. ® Trovati in tempo di notte vagando senza che sap- 
piano dar ragione di questo loro contegno. 

8a4- Ove esista stabilimento destinato alla reclusione di 
mendicanti, è punito lo andar mendicando, con carcere da 
uno a due mesi a vitto di pane, ed acqua. 

8a5. E vietato a qualunque albergatore, stalliere, for- 
naciaio, o altri che tenga in tempo di notte aperti locali 
atti a dar ricovero, di ricevere vagabondi, mendicanti, in- 
dividui incogniti, o sospetti, da essi conosciuti per tali, al- 
la pena contravvenendo d’ un’ ammenda di io a 20. 

§• 

Compre, pegni, e depositi 

826. Incorreranno in un’ ammenda da 5o a 100, e senza 
pregiudizio dell’ accusa di complicità di furto, se vi è luo- 
go, tutti i compratori, artisti, o anco privati individui, i 
quali comprino, o prendano in pegno, dando denari, og- 
getti di biancheria, drapperia, vestiario, mobilia, libri, 
gioie, medaglie, oggetti d’ oro, argento, o qualunque altro 
metallo, da’ figli di famiglia, pupilli, donne sotto la potestà 
del marito, vagabondi, mendicanti, e altre persone non 
conosciute. 

827. I compratori di simili oggetti, o coloro che con 
autorità del governo fanno pegni, sotto l’ammenda di che 
nel precedente articolo, sono tenuti a tenere un registro 
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degli oggetti qui sopra indicati, indicandovi la qualità del- 
1’ oggetto, il nome del venditore, o oppignorante, e il gior- 
no della vendita o dell’ oppignorazionc, e presentare alla 
scadenza d’ ogni mese questo registro alla vista, e al con- 
trassegno pagina per pagina della polizia. 

828. I compratori ambulanti di cordoni, frange, galloni 
in oro, broccati, drappi in seta da disfare, oltre al registro 
indicato al precedente articolo, dovranno sotto la medesima 
pena denunziare alla polizia il loro arrivo, e la loro par- 
tenza da un luogo all' altro. 

829. I compratori, o pignoratari patentati debbono sotto 
la pena medesima denunziare immediatamente alla polizia 
le offerte, e gli oblatori, che loro si presentassero, aventi 
le qualità designate all’ art. 826 colla indicazione della ro- 
ba, ed oggetti, che offrivano in vendita, « in pegno. 

83 0. I compratori, e venditori di commestibili, sono sog- 
getti alle disposizioni dell’ art. 827 per le vendite che da 
obblatori qui sopra indicati loro fossero offerte di grano, 

0 altri cereali, olio, vino, e altro qualunque siasi prodotto 
di suolo. 

83 1. Sono soggetti alle disposizioni medesime gli orefi- 
ci, e fonditori di ogni maniera, ai quali venissero presentati 
dagl’ individui designati qui sopra oggetti d’ oro, e d’ ar- 
gento, medaglie da fondersi onde ne fosse variata la forma. 

$• 3 . 

Chiavi false, grimaldelli, e altri ordigni sospetti 

83 a. Con la carcere da uno a quattro mesi, e con am- 
menda da a 5 a 5 o, verranno puniti i fabbri, magnani, e 
altri costruttori di ordigni, ed arnesi in ferro e in acciaio, 

1 quali fabbricassero, oltre il bisogno dell’ arte loro, e per 
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vendersi, chiavi fuor di uso cognito, grimaldelli, o pas- 
sa-per-tutto, e altri ordigni, non aventi uso economico, e 
generalmente considerati come mezzi per commetter furti. 

833. È loro sotto la stessa pena vietato di dare in uso 
a qualunque siasi persona grimaldelli, o altri simili ordigni, 
doveudo essi usarne da se medesimi (piando siati chiamati 
ad agire in serrature o alterate, o delle quali siansi smar- 
rite, o rotte le chiavi ' »• > • 

834- Sotto le pene qui sopra indicate è vietato a chi si 
sia di portar per le strade in vendita, o di tenere, essen- 
do bottegai, ed artefici, in mostra crociuoli, forme, o al- 
tri istrumenti atti à fondere, e a dissolvere oro, argento, 
stagno, o altro qhalsisia metallo. 

835. Soggiaceranno all’ ammenda qui sopra indicata i 
fabbri, magnani, c ferrai, i quali permettessero che i loro 
garzoni, o altri impiegati nelle loro botteghe e officine 
portassero fuor d’ esse arnesi alili a limar chiavi, cambiar- 
ne ;la forma,- o- fabbricar griinaldellil. . . ' • 

83G. Nell’ ammenda medesima incorreranno i proprieta- 
ri, o inquilini di case private, i quali permettessero che in 
esse si fabbricassero chiavi, e altri istrumenti atti al furto 
qui sopra indicati. . . • ' • > . ' i . 

837 . Le disposizioni dei presente paragrafo saranno ai» 

respettivi casi applicabili senza pregiudizio delle pene di 
complicità, qualora le circostanze, e la natura de' fatti, vi 
dessero luogo. . > ■ 1 • . » / 

• '» '• $• 4 

*’ 1 • *1 t * • . » ' . # » . > « 

Proprietari, e domestici \ 

1 ' . Il I...; II. : 1 t • .« : I . -I . '• . I ■ ■ • MI 

838. Qualunque proprietario, » a danno del (piale sia sta- 
to commesso un furto, è tenuto sotto' pena di aoniNmda 
da 10 a a 5 a farne referto in giustizia. Se si tratta eh 
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furto con scasso, scalata, o chiave falsa, si asterrà sotto le 
pene medesime dal cambiare lo stato de’ luoghi ne’ quali fu 
commesso il furto, tale quale fu lasciato dal ladro. Il re- 
ferto deve indicare il delitto, e non è necessario che vi si 
notino o le prove, o gl’indizi, che si hanno del delinquen- 
te, lo che è soggetto o di doglianza, o di denunzia. 

839 . La negligenza del proprietario segnalata nell’ arti- 
colo 838 opererà l’ effetto che entrato il ladro nella sua 
casa quando ancora il furto nell’ interno fosse operato con 
scasso, o con chiave falsa, si considererà sempre sempli- 
ce furto. 

840 . Ogni proprietario è tenuto sotto la stessa pena d’am- 
menda qui sopra indicata a denunziare alla polizia la par- 
tenza di qualunque de’ suoi domestici dal suo servizio, e le 
cagioni per le quali parti. 

841 . Ogni proprietario è civilmente responsabile de’ fur- 
ti che il suo domestico abbia commessi nella casa altrui, 
all’ ingresso della quale gli fu dato titolo o motivo per 
ragione del suo servizio. 

84 a. Qualunque proprietario di locande, osterie, tratto- 
rie, bagni pubblici, ridotti pubblici, stalle, vetture, poste 
condotte, messaggerie, bastimenti, o barche da trasporto, è 
civilmente responsabile di tutte le sottrazioni, perdite, o 
smarrimenti, che in detti stabilimenti potessero avvenire a 
danno degli avventori, che per ragione di permanenza, o 
viaggio, vi collocano i loro equipaggi ed effetti. 

843. La sola giurata asserzione dell’ avventore, o viag- 
giatore, d’ aver consegnato 1’ oggetto, obbliga alla restitu- 
zione, o alla indennizzazione, il proprietario dello stabili- 
mento, il quale inoltre, se nou è conosciuto l’autore della 
sottrazione, è punito con ammenda da no a So, qualunque 
sia il valore dell' oggetto sottratto. 


Digitized by Google 



— a 3 i — 


$• 5 . 

Giochi e lotterie 

844 . E proibito qualunque giuoco d’ azzardo, e comun- 
que non d’ intero azzardo, di carte per le vie pubbliche, o 
altri pubblici luoghi, nelle botteghe di vendita di liquori, 
o di vino a minuto, osterie, e locande. I giuocatori nelle 
vie, ed altri luoghi pubblici, sono puniti con carcere da un 
giorno a quindici giorni, e con ammenda da 10 a a 5 . Ne- 
gli altri luoghi qui sopra indicati, tauto i proprietari del lo- 
cale, che i giocatori, soggiacciono all’ammenda da a 5 a 5 o. 

845 . È vietato sotto le pene medesime di aprire senza 
licenza della pubblica autorità giochi pubblici di biliardo, 
palla a corda, e simili. 

846. È vietato sotto pena di ammenda da 5 a so apri- 
re ne' ridotti pubblici o in qualunque siasi società, sebbene 
autorizzata, giochi di azzardo senza il permesso della pub- 
blica autorità. 

847. La disposizione del precedente articolo procederà 
nel caso che si tratti di lotteria, o stabilimento d’ impre- 
sti sopra pegni, qualora le une, e gli altri, non siano stati 
aperti con permesso della pubblica autorità. 

848. Nell’ ammenda medesima incorreranno tutti colo- 
ro, i quali avessero prestato, affittato, o in qualunque modo 
concesso, le loro case, o parte delle loro case, per uso dei 
giochi o pegni come sopra vietati. 

§■ 6 . 

Donne pubbliche, e mestieri parasiti 

849. Le donne, le quali, spogliato il pudore del loro ses- 
so, abitualmente ed a prezzo si prostituiscono alle altrui 
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libidini, debbono onde ottener tolleranza del loro mestiere, 
farsi inscrivere, a pena di carcere da un mese a due mesi, 
in un registro, che a questo effetto tiene la polizia, indi- 
cando il luogo della loro dimora, e i cangiamenti, che vo- 
lessero farne. 

850. E loro vietato sotto la medesima pena di ricevere 
le persone segnalate all' art. 771 . 

85 1 . Con pena di carcere da tre a sei mesi, e coll’ob- 
bligo della restituzione del doppio, saranno punite tutte le 
frodi, imposture, delle quali si potessero rendere debitrici. 

85a. Niun cerretano, venditore di balsami, e di speci- 
fici, comunque innocenti, potrà sotto pena di carcere da 
uno a due mesi esercitar la sua arte seuza autorità del- 
la polizia. 

853. Gl’ interpreti di sogni, indovini, dicitori di buona, 
o cattiva ventura, astrologò egiziani, boemi, tali quali si 
annunziano al pubblico, saranno puniti con carcere da un 
mese a quattro mesi. 

854* Gli ostensori di mostri, ostenti, imagini o in di- 
pinto o in rilievo, animali rari, o pretesi rari, cantatori e 
suonatori di strada e di piazza, non potranno alla pena qui 
sopra indicata esercitare le loro arti in pubblico senza li- 
cenza della polizia. 
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« I l , 

» « |. . * » ’ I . 

P A \\ T E II. 

i • • 

• i \ i i; «. i* v. *i. \* / 

TRASGRESSIONI DI SEMPLICE POLIZIA 

TITOLO I. ' 

Polizia economica 

t . * »*l *i , f* , J! . 

§. il ••■■■ 

: ■ ' i ’ , 

. i 1 Salubrità pubblica , 

• • » i i * • 

>• « ' > ’ . * •♦*•.!<•! 11 )- 

855. Con . ammenda da ,5 a io veranno multati coloro 
i quali r. • 

x.° Gettano nelle, strade, e vicoli, o pubblici, o privati, 
ceneracci provenienti da bucati, animali morti, escrementi, 
immondezze, e altre sporche materie; 

a.° Gettano in dette strade, e, vicoli, essendo bottegai di 
commestibili, lavature di pesce fresco o secco, di carpi fre- 
sce, o salate; e. qualunque altra fetida acqua; ' 

3. ° Gettano, essendo erbaieli o fruttaioli, in dette- vie, e 
vicoli, puliture d'erbe, gusci di piselli, fave, fagioli ec. 

4. ° Ritengono, essendo macellari, o beccai, o pollaioli, 
o in generale venditori di carni di quadrupedi, e di vola- 
tili, robe che rendan fetoro/- e don le trasportano al fiume 
ne’ luoghi, e ne’ tempi indicati dalla polizia; 

5. "Ritengono, essendo venditóri, senza denunzia còmme- 
stibili guasti, e in putrefazione, o prossimi alla putrefazione ; 

G.° Mantengono in luogo prossimo all’ abitato animali 
neri, ammassi di conci, e sozzure; 

7. 0 Omettano di vuotare le latrine, o pozzi neri di già 
ripieni, c ciò facendo, lo effettuano di giorno, anziché di 
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notte, dalla metà della notte all’ alba, e senza dar preven- 
tivo avviso del vuotamento ai vicini; 

8 . ° Non denunziano alla polizia vini guasti, o prossimi 
a guastarsi; 

9 . ® Espongono lini, e canape, a imputridire fuori de’ luo- 
ghi a questo effetto designati dalla pubblica autorità; 

10. ® Gettano sulla pubblica via, o altro luogo qualun- 
que, in prossimità delle abitazioni, o non ne tolgano, ca- 
daveri di cavalli, cani, o altri animali o uccisi, o da se 
morti, o gli gettano ne’ fiumi, stagni, o altri sistemi di acque 
prossime all’abitato; 

11. ° Essendo macellari, fabbricatori di candele, conciai, 
fabbricatori di colori, e vernici, o esercitando qualunque si 
sia fabbricazione che produca esalazioni nocive, apriranno 
i loro traffici , e i loro opifìci, senza preventiva autorizza- 
zione, e designazione di locale, della pubblica autorità. 

856. Con ammenda da io a 20 sono puniti, a qualun- 
que grado, condizione o stato appartengano, coloro, i quali 
inumano cadaveri umani nell’ interno delle chiese, e senza 
preventiva licenza dell’ autorità pubblica, in qualunque si 
sia luogo abitato, e fuori de’ cimiteri a ciò destinati. 

857 . Le trasgressioni enunciate nel presente paragrafo 
debbono esser verificate con processo verbale di verifica- 
zione del materiale nel quale consistono. 

§• a - 

i 

Libertii e nettezza de' luoghi di pubblico uso 

858. Con ammenda di che al precedente paragrafo sa- 
ranno puniti, oltre all’ obbligo della refusione delle spese 
fatte dall' autorità municipale per riparare alle lor negli- 
genze, coloro, i (piali 


Digitized by Google 


— a35 — 


i.° Gettassero dalle finestre delle lor rase, o altre aper- 
ture sporgenti sui luoghi di pubblico uso, materie sapona- 
cee, erbe, bucce, e altri corpi, o nettature, da rendere lu- 
brica c sdrucciolevole la via a clu passa, come pure acque 
o altri liquidi, spazzature, e in generale materie di qualun- 
que sorte da imbrattare, ed offendere; 

a. 0 Abitando il piano terreno delle case cd abitazioni 
nou tenessero spazzata e netta la via per tutta la larghez- 
za della facciata di dette case e abitazioni, e i vicoli pub- 
blici, lungo i quali ne ricorressero i lati; 

3. ® Ponessero su i luoghi di pubblico uso imbarazzi ed 
ingombri da impedire o rendere incomodo il passo a ehi 
vi transita; 

4-° Omettessero in tempo di nevi o diacci di spalare la 
neve e spezzare il diaccio, ammucchiandolo al muro este- 
riore delle lor case e fabbriche. 

859. È vietato sotto la pena medesima, a meno di non 
averne ottenuta preventiva licenza dalla pubblica autorità 

i.° Di stabilire proietti nelle abitazioni che sporgano sul- 
la pubblica via, erigervi pioli, termini, marciapiedi, o al- 
tre costruzioni qualunque; 

a.° Di erigere nuove fabbriche lungo essa; 

3.° Di stabilir ponti che attestino ad un de’ suoi lati; 

4-° Di occuparne qualunque si sia porzione, o adiacenza. 

860. È sotto la stessa pena vietato di stabilire senza 
previa licenza dell’ autorità pubblica sulla pubblica via, o 
in altro luogo di pubblico uso 

i. # Apparati in legno, o in qualunque siasi immobile, per 
vendervi commestibili, o qualunque altro siasi genere di 
mercanzia; , i ’ 

2. 0 Istru menti di arti e mestieri per esercitarveli ; 

3.® Falchi, o altri qualunque siansi lavori, sebhen di fa- 
cile asportazione, per darvi divertimenti e spettacoli. 
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86 1. È egualmente vietato di lasciare sulla pubblica via, 
o altro luogo di. pubblico uso, carrozze, carrette, c altra qua- 
lunque siasi vettura, sebbene senza cavalli ad essa attaccati. 

862. Sotto la stessa pena niuno potrà gettare nel fiume 
pubblico sassi, macerie, terre di scavo, o altra qualsisia gra- 
ve e voluminosa materia. 

863 . Con T ammenda medesima è punito qualunque pro- 
prietario, affittuario, o coltivatore, o artista, il quale lasci o 
in pubblico luogo, o ne" campi, arnesi della sua arte o me- 
stiere, capaci di divenire armi, o istrumenti atti a nuocere 
nelle mani de’ vagabondi, individui sospetti, e malfattori. 
Cadono in commesso gli oggetti così abbandonati ne' pub- 
blici luoghi. 

864 . Coll’ ammenda medesima è punito chiunque o pro- 
prietario, o usuario di forni, cantini, officine a fpoco, o a 
vapore, trascuri di farle nettare, e; tenere in modo che il 
fuoco non produca danno ai vicini, ed al pubblico. 

865 . Con egualo ammenda è punito chi, avendo edifici 

presso luoghi di pubblico uso minacciami rovina, non gli 
abbia tempestivamente restaurati, . / / ... , . • 

866. Sono con simile ammenda puniti i carrettieri, con-t 
duttori di vetture c cavalli, bovi, e altre bestie da soma, e 
da treno, ohe avendo carichi sproporzionati aU’anapiezza dei 
luoghi da tragittarsi, producano ingombri e trattenimenti 
pe’ passeggieri: o quando è necessario, non voltino addie- 
tro alle richieste altrui, o non lascino alle altre vetture e 
trasporti, scansando, luogo sufficiente a baratto. 

867. AH’ ammenda medesima, e al pagamento del duplo 

al proprietario, saranno condannati gl' individui indicati nei 
precedente articolo, i quali o nel correre o ne) mal guida- 
re le loro vetture uccidessero, o deteriorassero, animali ili 
altrui proprietà. >: . ". 
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S- 3 . 


Fiere e mercati 

868. Coll' ammenda di che ai precedenti paragrafi sono 
puniti coloro i quali in tempo di fiere, o mercati 

i.° Concorrendo per vendere, occupino altro locale che 
quello che al respettivo commercio è stato loro dalla pub- 
blica autorità assegnato, o non abbiano, cessata la fiera e 
il mercato sgombrato, il locale che per il loro commer- 
cio occupavano; 

a. 0 Concorrendo a comprare, tumultuariamente, e disordi- 
natamente, si affollino all’oggetto che intendono contrattare; 

3 .° In generale, non osservino i regolamenti che per il 
migliore ordine delle fiere e mercati saranno stati dall’au- 
torità pubblica notificati. 

§• 4 - 

Poste, vetture, e barche traìcttizie 

869. Coll’ ammenda che sopra sarà punito qualunque 
maestro di posta, qualunque vettore patentato, qualunque 
conduttore di barca traiettizia, il quale ricusasse di presta- 
re il servizio, che per autorità pubblica esercita, a qualun- 
que individuo cognito, c avente in regola i suoi passapor- 
ti, che glielo chieda. 

870. Coll’ammenda medesima sarà punito qualunque mae- 
stro di posta, o intraprenditor di vetture, come responsabi- 
le de’ suoi postiglioni, vetturini, e commessi, qualora alcun 
d’ essi camin facendo volesse contro la volontà del passeg- 
gero, e contro il contratto pattuito con lui, o deviare o 
fermarsi, fuori del caso di positiva necessità. 
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871. Sono i maestri di posta, intraprenditori di vetture, 
e barche traiettizie, responsabili per tutti i danni che ai 
passeggieri potessero derivare, o da vizi, e imperfezioni di 
cavalli, o da cattiva costruzione, o da vetustà de’ legni che 
adoprano. 

873. Coll’ ammenda sopra indicata, e colla restituzione 
del duplo, saranno puniti i maestri di posta, intraprcndito- 
ri di vetture, e barche traiettizie, che esigessero dai pas- 
seggieri somme maggiori, o delle pattuite, o di quelle sta- 
bilite dalle tariffe sanzionate dalla pubblica autorità. 

§. 5 . 

Teatri, ridotti, spettacoli pubblici, e mascherate 

873. La legge commette alla vigilanza dell’ autorità mu- 
nicipale la quiete, l'ordine, e la decenza de’ locali ove sono 
riunioni pubbliche, spettacoli teatrali, ed altri pubblici di- 
vertimenti, salvi i dritti che competono alle società, e agl’in- 
dividui, che ne sono intraprenditori, o mantenitori. 

874. È vietato sotto pena di ammenda da 3 a 5 di di- 
stribuire biglietti d’ ingresso a pagamento per teatri, ridot- 
ti, balli, e spettacoli, prima dell’ora, e fuori del locale, dal- 
1 ’ autorità pubblica alla distribuzione assegnato. 

875. E vietato sotto la pena medesima di farsi capo di 
folla, c moltitudine, o al locale della distribuzione de’ bi- 
glietti, o all’ ingresso nel locale del ridotto, del ballo, e 
dello spettacolo. 

87G. Non potrà darsi sotto la pena dell’ ammenda so- 
pra enunciata nè festa di ballo pubblica, nè aprirsi ridot- 
to, o teatro, o spettacolo qualunque si sia, senza il consen- 
so della pubblica autorità. 

877. È vietato ne’ teatri sotto pena dell’ indicata ammen- 
da, dell’ arresto, e della espulsione, di battere o in sc- 
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gno di approvazione, o di disapprovazione, con (tastoni, 
mazze, ombrelli, o qualunque altro siasi istrumcnto. 

878. £ parimente vietato sotto le pene medesime di far 
getti di carte o manoscritte, o stampate, di fiori, piogge 
d’oro, senza licenza della pubblica autorità, o permettersi 
qualunque siasi altro atto, che turbi la quiete de’ pacifi- 
ci spettatori. 

879. Con ammenda da io a 20 è punito chi in tempo 
nel quale sono permesse le maschere 

i.° Abbia indosso armi di qualsisia sorte; 

a.® Assuma abiti o contrassegni che manifestino il di lui 
animo diretto alla derisione di persone ecclesiastiche, o di 
oggetti venerati dal pubblico culto; 

3 .° Entri mascherato ne’ tempii, o si aggiri attorno ai 
tempii quando vi si celebrano sacre funzioni; 

4 -° Faccia raunatc di popolo; 

5 .® Si permetta detti, o gesti, tendenti a porre in ludi- 
brio e in ridicolo alcuno. 

TITOLO U. 

Polizia rurale 


§• «• 

Strade comunali 

880. Incorrono in un’ammenda da io a ao coloro, i 
quali senza autorità delle magistrature comunitalive locali 
occupano con fabbricato qualunque siasi parte delle vie co- 
munali, o le fosse adiacenti, le ingombrano con masse di 
pietre, foraggi, o conci. 

881. Le costruzioni sono demolite, e gl’ ingombri remos- 
si, a tutte spese del trasgressore. 
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88a. Nell’ ammenda sopra indicata incorrono coloro che 
avendo la fronte de’ loro possessi lungo le dette <vie 

i.° Omettono di scavare le fosse per il libero sgrondo 
delle acque. 

a.° Avendo ripieno la fossa per il passaggio dalla strada 
al campo, non abbiano tolto l’ ingombro prima della sta- 
gione delle pioggie. 

3.° Scavando le dette fosse, abbiano gettati sassi, c terra 
sulla via, anziché raccogliere gli uni, e farne altrove tras- 
porto, e gettar 1’ altra nel campo loro. 

4-° Abbiano nello scavar la fossa tagliato in modo la 
parte aderente alla strada, che ne sia stato abolito il ci- 
glio, o non sia stato lasciato da quella parte alla fossa lo 
scarpo necessario a impedire frane e smotte lungo la strada. 

5.° Carreggiando, abbiano condotta la vettura si presso 
al ciglio della fossa, che l’abbiano fatto smottare e frana- 
re, a menochè, ciò avvenuto, non abbiano immediatamente 
riparato al danno di cui furon cagione. 

883. Quando degl’ indicati danni non se ne conosca l’au- 
tore, si presume essere stato prodotto dal frontista al quale 
giovava, fino a prova in contrario. 

884* Qualunque occupazione della via comunale o con 
sementa, o con puntazione, è punita con ammenda di ao 
per ogni (misura) di terreno occupato, oltre all’ obbligo 
della restituzione del terreno, e della refusione delle spese 
necessarie a riporre nel pristino stato le cose. 

885. Colla regola stessa sarà proceduto contro chiun- 
que si facesse lecito di aprire nella via comunale per il 
più facile sgrondo delie acque piovane de’ propri fondi 
fosse, canali, e altri scavi. 

886. Con ammenda da io a 30 sarà punito chi pra- 
tichi monti di conci, bottini, maceratoi, o altri ammassi, 
o recettacoli di materie in putrefazione e fetide, ancorché 
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ne' propri fondi a una distanza minore di braccia 100 dal- 
ia via comunale: chiunque nel carreggiare foraggi, e frutti 
de’ campi, non lasci colla propria ad altre vetture spazio 
sufficiente a passare nell’ incontro: chiunque incontrando 
bovi aggiogati per la detta via, o andando al lavoro, o tor- 
nandone, corra col proprio cavallo o a sella o a tiro per 
modo da spaventar gli animali. 

§• a - 

Fossi, torrenti, fiumi, canali d’ acque 
per usi economici 

887. Ove esistono canali arginati destinati a contenere 
acque sopra il livello delle adiacenti pianure, sebbene la 
direzione idraulica, c il sistema amministrativo ne spetti 
al governo, la lor polizia è posta dalla legge sotto la vigi- 
lanza delle autorità locali. In conseguenza sono puniti con 
ammenda da 10 a 20, e coi quadruplo della spesa neces- 
saria a rimettere le cose nel pristino stato 

1 .° Coloro, i quali in detti argini praticassero vicoli, sca- 
li, o altri lavori destinati ad agevolare il passo privato 
sulla loro elevatezza. 

a.® Ingombrassero 1 ’ alveo con lavori destinati a gettar 
la forza della corrente in altra direzione di quella che na- 
turalmente ha. 

3 . ® Indebolissero le ripe con lavori di qual si sia sorte. 

4 . ® Svellessero alberi, arbusti, o frutici, destinati o a me- 
glio tenere unita la terra di detta ripa, o a romper la for- 
za della corrente, ed impedirne le corrosioni. 

5 . ® Tagliassero per il loro privato uso e comodo qualun- 
que siasi prodotto spontaneo sui detti argini, senza preven- 
tiva licenza della pubblica autorità. 

V. V. 16 
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6 .° Stabilissero sui detti argini carreggi, transito di vet- 
ture, o di bestie da soma e da tiro. 

888 . È vietato sui detti argini il pascolo, e il proprie- 
tario del bestiame che vi è sorpreso nell' atto che pascola 
è punito con un’ ammenda a ragione di 5 per capo di be- 
stiame trovato in contravvenzione. 

889. Ne’ canali di scavo al disotto del livello della pia- 
nura, destinati a ricevere le acque piovane che vi cadono, 
è vietato sotto pena di ammenda da 5 a io, e coll’ ob- 
bligo del quadruplo di che all' art. 887 di gettar terre, 
sassi, gerbe ad acque basse per facilitare il passo da un 
lato all’ altro del canale : di piantare alberi e viti sulla 
loro sponda: di far lavori di dissodatura sulle lor ripe: e 
vi è vietato il pascolo del bestiame sotto pena di ammen- 
da a ragione di 3 per capo. 

890. É punito coll’ ammenda di che all’ art. 884, con 
obbligo della refezione de' danni, 1 ’ immettere le acque del 
proprio fondo nell’ altrui senza annuenza del proprietario. 

891. Sotto la pena medesima è vietato ai proprietari, o 
usuari de’ mulini, cartiere, ed altre officine ad acque ca- 
denti, di portarle con ritegni troppo elevali ad altezza che 
ne faciliti i trabocchi a danno de’ fondi vicini. I,a eleva- 
tezza dell’ acqua sarà (issata secondo le località dai consi- 
gli municipali de' respettivi circondari comunitativi. 

892. Qualunque ingombro di fossa o altrui, o comune, 
effettuato per privato comodo, il quale abbia prodotto dan- 
no al vicino, è punito in chi ne fu l’autore con ammenda 
da io a ao. 

§. 3 . 

Boschi 

893. Non è lecito al proprietario di terreni boschivi di 
farvi tagli di piante di alto o di basso fusto senza prc- 
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ventiva licenza delia pubblica autorità alle |>ene qui ap- 
presso indicate contravvenendo: 

i.° Non potranno tagliarsi querce, pini, larici, abeti, cor- 
ri, lecci, o farnie di alto fusto alla pena del pagamento di io 
per ogni pianta tagliata senza licenza. 

a. 0 Non potrà tagliarsi il bosco ceduo di quercioli, ca- 
stagni, e polloneti, a una distanza, determinabile dal gover- 
no, dalle città, o altri paesi equiparabili alle città per la 
loro popolazione, se non abbia anni cinque coll’ obbligo al 
prietario in caso di taglio di rispettare e lasciar sussistere 
le ceppaie per la riproduzione alla pena di io per ogni 
(misura) di terra ove il taglio sia stato fatto in contrav- 
venzione. 

894 . Le presenti disposizioni procedono senza pregiudi- 
zio de’ dritti dell’ amili inistrazione pubblica a scegliere e 
designare ne' boschi le piante d’ alto fusto per uso della 
marina ed altre costruzioni necessarie alla difesa dello sta- 
to, al che provvedono regolamenti particolari. 

§■ 4- 

Raccolte, e frutti pendenti 

8g5. Soggiacerà ad ammenda da 5 a io 
i. # Chiunque introducasi ne’ terreni altrui senza licenza 
del proprietario all’oggetto di spigare resti della messe, re- 
sti della vendemmia, resti di olive, o di qualunque altro 
siasi raccolto, di cercar funghi, o erbe, le quali non fac- 
ciano parte del raccolto de’ campi. 

a. 0 Chiunque per ragione di caccia, o altra qualsivoglia 
ragione, si faccia lecito di entrare nel fondo altrui o sie- 
palo o non siepato non consentendolo il proprietario. 
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3 . ° Chiunque avendo con titolo di servitù dritto di tran- 
sito per un fondo altrui, ciò faccia danneggiandone o la 
forza produttiva, o il frutto, fuori della necessità di passare. 

4 . " Chiunque avendo terreni seminativi soggetti al pas- 
so a favore di altri proprietari, semini e coltivi i tratti di 
suolo dove il passo deve esercitarsi, eccettuato il caso di 
convenzione del pagamento del danno a carico di chi gode 
il diritto di servitù. 

5 . ° Chiunque mieta grano, segali, orzi, ed altri cereali, 
o vendemmi uve prima de’ bandi di messe e vendemmia 
pubblicati dall' autorità municipale in ciascuna comune ai 
tempi opportuni. 

6. ° Chiunque lasci andare nel fondo altrui il proprio be- 
stiame, il quale transitandovi o alteri col calpestio la for- 
za produttiva del fondo, o guasti le semente, o si pasca 
de’ prodotti. 

7-° Chiunque ove sono terreni suscettibili di essere dan- 
neggiati lasci il bestiame alla propria balia, e senza guida 
o custode, ossivvero il custode, sebben presente, si addor- 
menti, o ad altro attenda che alla custodia. 

896. Se il bestiame è stato immesso nel fondo altrui ap- 
postatamele per pascolarvi, e il guardiano 1’ assista men- 
tre vi pascola, si procederà colla regola dell’ art. 643 , e 
se la immissione è avvenuta con riunione d’ uomini per so- 
stenerla, colle regole dell’ art. 64 1. 

897. Se il danno è stato dato dagli animali o senza cu- 
stode, o dal custode abbandonati, sicché nell’atto della sor- 
presa non sia dato di sapere a chi spetta, il danneggiato 
può arrestar I’ animale, c tradurlo allo stabulario a ciò de- 
stinalo dalia pubblica autorità in ciascuna parrocchia, onde 

10 alimenti, c lo custodisca a tutte spese del proprietario, 

11 quale non potrà ricuperarlo se non paghi al danneggia- 
lo il valore del danno, p allo stabulario le spese di alimcn- 
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10 c custodia. Se il proprietario dell’ animale non si pre- 
senta, esso è venduto all’ asta pubblica, onde sul prezzo sia 
pagato il danneggiato, c il creditore delle spese di mante- 
nimento e custodia. 

898. L’ ingresso di capre nel fondo altrui, sia seminati- 
vo, vitiato, o a talleta o a bosco ceduo, è punito con am- 
menda a ragione di 5 per ogni capo dell' indicato bestiame. 

899. Sotto le pene medesime è vietato il pascolo nel 
fondo altrui coltivato 

t.° A prati artificiali. 

a.® A vigne. 

3 .® A vivai di piante di qualunque specie, sia fruttifere, 
o infruttifere. 

900. Se si è introdotto nel fondo altrui bestiame attac- 
cato da mal contagioso, la guardia campestre o qualunque 
altro individuo può arrestarlo, e guidarlo allo stabulario. 

11 proprietario è condannato a un’ ammenda di 5 per ogni 
capo di bestiame minuto, o al doppio di detta ammenda 
per ogni capo di grosso bestiame. 

901. È lecito al proprietario di uccidere l’altrui vola- 
tile domestico, il quale o pascoli nel di lui fondo, o pa- 
scoli nel luogo ov’ egli ha stesi i propri cereali per soleg- 
giare, ma deve sotterrar 1’ animale ucciso immediatamente 
dopo la uccisione, alla pena appropriandoselo di un' am- 
menda di 1 per capo ucciso, e della refusione del prezzo 
deli’ animale al suo proprietario. 

902. È vietato di dar fuoco a stoppie, pruni, o altre 
aride materie ne' campi, in tempo che il vento imperversa, 
alla pena contravvenendo di io a 20. 

903. È egualmente vietato alla pena medesima di accen- 
der fuochi in vicinanza di messi in stato di maturità, bo- 
schi, capanne, fienili, e altri luoghi destinati a custodire 
i foraggi. 
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f)o/|. Colla medesima ammenda è colpito chi allettato 
dalla vista di uve, o frutti maturi pendenti dagli alberi, 
entri nel fondo altrui, gli colga non con animo di aspor- 
tarli ma per cibarsene nel luogo nel quale gli ha colti. 

qo5. Oltre 1 ’ ammenda di che negli art. 897, 898, 899, 
900, dovrà il danneggiatore essere condannato nel duplo del 
valor del danno, se c stato inferito di giorno, e del quadru- 
plo se è stato inferito di notte a favore del danneggiato. 

906. Per i danni di che nel presente paragrafo sono re- 
sponsabili i padri pc’ figli, i tutori e curatori pe’lor sot- 
toposti, i mariti per le mogli, i proprietari per i dome- 
stici, garzoni, custodi. 

907. I tagli di siepi destinate a difendere i frutti dei 
campi son puniti con ammenda da 5 a io, oltre alla re- 
fezione del danno al proprietario. 

908. Il furto dell’altrui alveare -d’api è punito colla re- 
gola deM'art. 643 : con ammenda da 10 a 10 è punito chiun- 
que allorché il proprietario dell’ alveare segue coll' occhio 
le api che ne hanno sciamato per trattenerle c raccoglierle, 
usa mezzi quali essi si sieno per appropriarsele. 

909. Con ammenda da so a 5 o è punito chi a caval- 
lo, o con vettura, si facesse lecito o per ragione di tra- 
gitto, o per qualsisia altro privato suo comodo, d’ introdur- 
si nell’ altrui fondo rustico. 

910. Il taglio degli alberi lungo le strade è punito con 
ammenda da no a 5 o per ogni fusto di albero tagliato, e 
col quadruplo del danno col taglio arrecato. 

91 1. Atteso il disposto dell' art. 897 chiunque onde cac- 
ciare l’ altrui bestiame dal proprio fondo o lo uccida, o 
lo deteriori, o lo spaventi in modo che fuggendo da se 
medesimo si danneggi, è punito con ammenda da 5 a 10, 
colla perdita del dritto a reclamare il danno dal bestiame 
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arrecatogli, e col duplo del valore dell' animai deteriorato 
a favore del suo proprietario. 

§■ 5. 

Proprietari c operai 

gì a. Sono puniti con ammenda da io a ao i proprie- 
tari, o usuari di fondi rustici, i quali si siano o in una 
parrocchia, o in qualunque circondario di campagna riuni- 
ti a stabilire insieme di abbassare il prezzo della mano 
d’ opera di chi la impiega alla agricoltura. 

gì 3. I mietitori, vendemmiatori, lavoratori della campa- 
gna, i quali si unissero insieme, c concertassero di fare al- 
zare il prezzo della loro mano d’ opera, saranno puniti cia- 
scuno d' un’ ammenda da 5 a io. 

g 1 4 • I proprietari, i quali incaricandosi dell'alimento dei 
loro operai di campagna fossero sorpresi dar loro vitto mal- 
sano, di deterior condizione del consueto, o a prezzi esor- 
bitanti, saranno puniti eoirammenda di che all’ art. già. 

g 1 5. Gli operai, i quali per vendicarsi per qualsivoglia 
ragione de’ proprietari ai quali lavorano rompessero, alte- 
rassero, o in qualunque si voglia modo rendessero inutili 
all’ uso istrumcnti rustici, oltre alla refezione del danno sa- 
ranno puniti dell’ ammenda che all’ art. gì 3. 

§• 6 . 

Caccia e pesca 

giG. La caccia e la pesca è libera ne’ propri fondi a 
chiunque osservi i regolamenti sulla delazione delle armi, 
senza clic la legge riconosca specie privilegiate di quadru- 
pedi, volatili, e pesci, clic non sia lecito uccidere. 
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917. È ciò non ostante punito con ammenda da 5 a 10, 
chiunque sia sorpreso 

i.° Cacciando, o pescando, ne’ tempi indicati dai regola- 
menti particolari di ciascuna comune sul divieto in tempo 
delle cove de' volatili, e quadrupedi, e della riproduzione 
de' pesci. 

a. 0 Tendendo colle reti agli uccelli, o con reti pescando, 
nou si uniformi a quanto i regolamenti prescrivono, proi- 
bendo modi di tendere, e di pescare, troppo distruttivi 
delle specie. 

3 .® Entrando nel fondo altrui senza il consenso del pro- 
prietario o per cacciare, o per prendere animale ferito, o 
ucciso che vi sia volando caduto, o fuggendo rimasto. De- 
vesi l’ animale ucciso, o ferito, chiedere al proprietario, il 
quale se non lo consegni è punito col pagamento del du- 
plo del valore dell’ animale. 

4 - 0 Avere lasciate all’oggetto di prendere volpi, lepri, 
tassi, lupi, tagliole tese dalla levata al tramontare del sole. 

5 .® All’ oggetto di meglio uccidere il pesce aver gettata 
ne’ fiumi, torrenti, stagni, o altri recettacoli di acqua, calce, 
galla di levante, filigine, mallo di noce, erba, o esca qua- 
lunque capace di avvelenare il pesce : o praticate calle, ar- 
gini, o qualunque sia lavoro da far restare in una parte 
del fiume il pesce a secco. 
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CODICE 

DI PROCEDURA CRIMINALE^ 


(I) Si è sostituito il termine «li Procedura a quello d'/struztonc, che trovasi nel 
Frontespizio del manoscritto, perchè 1’ autore adopra quello e non questo tutte le Tolte 
«he ha luogo di rammentarlo. In quanto poi ai richiami alle altre opere dell'antore che 
abbiamo praticato nell'altro Codice, ne cessiamo l’uso in questo, perchè il gaggio teo- 
rico-pratico mila fede giuridica che occupa la moggior parte del seguente volarne svi- 
luppa largamente i principi del giudizio criminale applicati nel presente progetto. Solo 
abbiamo credulo opportuno aggiungere le poche note dell’autore che ci fu dato di rin- 
venire, e alle quali accennammo nell annotazione alla pag t Ho 
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LIBRO I 


DISPOSIZIONI li E N li R A I. I (l) 

TITOLO I. 

Dell amministrazione della giustizia penale 

L I ..... 

amministrazione della giustizia si compone di due 

atti : 

i Della pronunzia clic applica la legge generale al ca- 
so particolare 

a.® Della esecuzione della legge al caso applicata, 
a. La pronunzia che applica la legge è un atto mera- 
mente declaratwo, nel quale repugna alla indole delle co- 
se che o il potere legislativo, o il potere esecutivo abbia 
parte. 

(I) Tutta la for/a. tutta la importanza di un sistema penale sta nei melodi di veri 
ficazione del delitto e del delinquente. Il Codice penale è un corpo, e il Codice di pro- 
cedura ne è l’anima che li diè vita e movimento lai procedura può avere ispirazioni di- 
verte. Quelle che più tra loro distinguenti sono quella che procede per l’uffìzio di g»'u- 
reeunsulti e di tribunali permanenti, e quella che procede per l’uffizio di giurati o 
giudici popolari eligibili a sorte a ogni nuova causa. L’Inghilterra e le pmvincie unite 
di America hanno il lury. La Francia, il Belgio, la Prussia Renana credendo di averlo, 
hanno un nome, e non una eo$a, un fraafuffo, e non una istituzione giudieiaria. 
Quando il più intemperante e il più ardito scrittore in materia legislativa, Geremia Ben- 
tham, ha apostatato il lury, convien pur credere che esso sia una pessima istituzione re- 
nataci da tempi d’ignoranza e barbarie: Del reato la cosa è stata più completamente 
discussa in Italia nella ^ Teoria delle leggi della sicurezza sociale Voi. 4. 

Il lury è nna eccellente guarentigia di tutte le sopercliicrie del potere. L’oggetto 
delle disposizioni fondamentali è quello di sostituire alle guarentigie de) lury altre non 
meno efficaci guarentigie compatibili però colla dottrina e colla esperienza che è ne- 
cessaria a rettamente conoscere, e rettamente decidere nelle materie penali. 

L'egregio giureconsulto Le Graverend Traitè de la legislation en F rance. Voi. 2. 
pag. G. ha anahe esso un titolo di disposizioni fondamentali che si possono confron- 
tar con queste — > (Nota dell'autore). 
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3. Le sentenze si proferiscono in nome, e per l’autorità del- 
la legge: si eseguiscono in nome, e per autorità del re (i). 

4- La facoltà di applicare la legge generale ai casi par- 
ticolari, o di rendere la legge parlante, è inerente al ma- 
gistrato dal momento della sua elezione. 

5. Il re elegge, e nomina alla magistratura, scegliendo da 
liste di candidati, che i magistrati in carica presentano al 
consiglio di stato, e il consiglio di stato presenta al re, 
ne’ modi, e nelle forme dalla legge indicate. 

6 . I magistrati come legge parlaute sono indipendenti da 
ogni influenza del potere legislativo, e del potere esecutivo. 

7 . I magistrati una volta nominati dal re sono irrevoca- 
bili. Essi perdono il loro uffìzio 

1 Per condanna a pena repressiva, a pena correzionale, 
o a pena di polizia preservativa. 

a.° Per animadversione pubblica espressa ne' sindacati, ai 
quali di tre in tre anni gli assoggetta la legge. 

8 . I sindacati consistono in certificati di stima, c di so- 
disfazione pubblica, che loro sono o rilasciati, o negati dal- 
le autorità, che a quest’ oggetto a ogni gerarchia di ma- 
gistrati la legge designa. 


E giusta, ma non bene espressa, la teoria colia quale il ikntham nega potersi di 
re ebe lu giustizia si rende in nome del re De l'arganitalion ludiciaire Ckap. 3 
I n glossatore del socolo XII (Azonc) ebbe più senno di latti i publicistì dell'età nostra 
allorché sostenne che il mero impero o giurisdizione penale apparteneva non tanto a Ce- 
sare quanto ai presidi delle provincia Gravina de ortu et progres )ur. eiv. cap 451 
Si erode c s' insegna che il poter gindici&rio come una parte del potere esecutivo com- 
peta al principe. Ma perché si dice che il principe non può giudicare da se stesso, e dee 
giudicare per delegazione? Non è questo uu conlroscnso? Sono dotte, ingegnose bensì, 
ma poco coerenti, le cose a questo proposito scritte dall' insigne Uenrton de Fansey Da 
pouvoir judiciaire dune le youcernements monarckiquet. Egli scrìveva e publicevs 
sotto Napoleone, e ciascuno può congetturare con qual grado di libertà lo facesse (No- 
ta dell'autore) 
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9. Pendente il sindacato il giudice continua nell’ eserci- 
zio delle proprie funzioni. V esito del sindacato ad esso 
contrario decide della sua istantanea destituzione (1). 

10. Niuno può esser magistrato se non ha venticinque 
anni compiti. Non possono risiedere insieme come giudici 
i parenti tra loro o per consanguineità, o per affinità, fino 
in quarto grado di computazione civile. 

1 1 . I magistrati entrando in carica giurano fedeltà alla 
giustizia, alle costituzioni del regno, ed al re. 

12. È interdetto ai magistrati dell’ordine giudiciario 

i. # Di negare esecuzione alle leggi esistenti. 

2. 0 Di far leggi o regolamenti. 

3 . ® Di negare di sentenziare sotto pretesto di oscurità 
della legge. 

4 . ° D’ingerirsi in materie di competenza del potere am- 
ministrativo. 

1 3 . La magistratura espone al re per farne soggetto di 
progetto di legge alle cortes 

1 . ® I casi, i quali richiedessero per l' avvenire interpetra- 
zione autentica del legislatore. 

2. ® 1 difetti che la esperienza può avere scoperti nelle 
leggi penali esistenti. 

3 . ° I bisogni di nuove leggi, che la esperienza avesse fat- 
ti sentire. 


(4) La istituzione dei sindacati fa per no tempo lunghissimo manie nata m Toscana 
come remora alla indipendenza di «ni i giudici dchbon godere ore giustizia si apprezza. 
La conservò il granduca Pietro Leopoldo I con tatto il carattere di popolarità che dere 
avere investendo del diritto di sindacare le magistrature municipali Sono da riscontrarsi 
le sao leggi del 22 telUmbre 4773, del 7 luglio 4776, dell' 44 aprile 4778, e dei Ài 
giugno e 7 tetlembrc 4784. 11 sistema dei sindacati è stalo da me adattato alla indole 
•li nn governo emi neo temente rappresentativo. (Nota dell'autore) 
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TITOLO II. 

Caratteri organici dell' amministrazione della 
giustizia penale 

i 4 - La legge non abbandona la sorte deli’ accusato al 
privato criterio del proprio concittadino, comunque retta ne 
possa essere la coscienza. Ella sola intende disporre della 
sua sorte. 

1 5 . Come la legge ha carattere di regola generale, cosi 
dee averlo la sua applicazione al caso particolare. 

16. La legge prefigge al giudice regole generali per la 
qualificazione del fatto preteso delittuoso, per la valutazio- 
ne della prova del fatto, e per il giusto grado della sua 
punizione. Ove la indole o de' fatti, o della lor prova, non 
ammette regola precedentemente prescritta, la legge fissa 
i limiti, oltre i quali il privato ragionamento del giudice 
non può trascorrere. 

17. Essendo in questo sistema la cognizione, e la deci- 
sione della sorte deU’accusato, meramente giurisprudenziale, 
la legge rigetta i giudici popolari tratti a sorte a ogni nuo- 
va causa penale, ed esige i giudici giureconsulti riuniti iu 
tribunal permanente. 

18. 1 magistrati incaricati dell’ amministrazione della giu- 
stizia penale debbono esser nominati dal ceto che ha stu- 
dio, pratica, e titolo d’ esercizio del dritto. 

19. Essendo tutti gli clementi della causa penale altret- 
tanti oggetti giurisprudenziali, ed esseudo la pena la for- 
mula generale, che nella sentenza deve esprimere il grado 
di malvagità, colla quale il delitto è stato commesso e il 
grado della prova che ne concorre nel caso, la legge riu- 
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nisce insieme le due questioni del fatto, e del dritto, on- 
de siano nella stessa sentenza decise. 

20. La legge rigetta la istruzione orale della causa, ed 
adottata la scritta, come più confacente allo studio, che è 
necessario al giudice per conoscerla, e per deciderla colle 
regole giurisprudenziali, che ella gli assegna per guida on- 
de limitarne 1 ’ arbitrio. 

21. La legge non ammette la popolare pubblicità nella 
discussione, e nella decisione delle cause penali, come in- 
compatibile colla istruzione scritta, che ella vi esige, ma ne 
bandisce il segreto. Tutti gli aventi relazioni di parentela, 
o di amicizia coll’ accusato : quelli de’ quali 1 ’ accusato re- 
clama la presenza: tutti gli avvocati, o causidici: tutte le 
persone che chiedono assistervi per propria istruzione vi 
sono ammessi. La semplice curiosità non dà titolo di am- 
missione (t). 

TITOLO III. 

Principi fondamentali delC amministrazione della 
giustizia penale 

22. Niun cittadino portoghese può esser privato del drit- 
to d’ esser giudicato dai magistrati del proprio paese, se- 
condo le regole di competenza dalla legge prescritte (2). 

23 . Niuno accusato ^di delitto ingerente pena afflittiva, o 
infamante, può rinunziare, ancorché confesso, alla propria di- 

(4) I pretesi vantaggi della popolaresca pubblicità sono stati ridotti al loro vero nel- 
la Teoria delle leggi della tieurezxa tonale Voi. 4. pag. 327. È singolare che il 
rtcntbam riprovando il Iory, c decidendosi per i giudici giureconsulti, e per i tribanali 
permanenti, non abbia capita la connessione intima che è tra il lury e la discussione 
orale, e la popolaresca pubblicità, e la connessione parimente intima che vi ha tra t 
giudici giureconsulti, i tribunali permanenti, e la discussione e decisione non segreta ai, 
ma non pubblica di popolaresca pubblicità. (Nota dell'autore). 

(2) Disposizioni dell’ assemblea costituente di Francia Lrg. del 24 Agosto 1790 Tit. 2 
Art. 17. (Nola dell’ autore). 
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fesa. Se I' accusato si ostini a non volersi difendere, o non 
abbia mezzi per farlo, la legge impone ai giudici che deb- 
bono decidere della sua sorte 1’ pbbligo di nominargli un 
difensore d’ uffizio scelto nel ceto degli avvocati, o de’ cau- 
sidici dipendenti dalla loro giurisdizione. 

?4- È libera all’accusato la scelta del suo difensore quan- 
do appartenga al ceto de’ giureconsulti in qualunque parte 
del regno dimorino, o ancorché appartenessero ad estero 
stato, purché in questo caso il difensore faccia costare del 
suo requisito di giureconsulto, e si uniformi ai regolamen- 
ti disciplinari, ai quali la legge sottopone i causidici. Que- 
sta facoltà nell’ accusato è subordinata all' obbligo di so- 
disfare il difensore che egli ha scelto degli onorari, ai qua- 
li gli danno dritto le leggi del regno. 

a 5 . La legge dichiara indegno della santità, e della no- 
biltà dell’ uffizio della difesa, che un avvocato o un causi- 
dico si ricusi al patrocinio, che un accusato gli chiede ( ). 

26. La legge garantisce la presunzione d’ innocenza ad 
ogni uomo di precedente irreprensibile vita (i). 

27. Sebbene la legge abbia posta ogni cura perchè l’ in- 
nocente non soggiaccia a non meritata condanna, pure es- 
sendo 1’ errore il patrimonio degli uomini, se mai tale sven- 
tura avvenisse, ella proclama l’ impegno che 1’ onor porto- 
ghese contrae d’indennizzar l’ innocente ingiustamente accu- 
sato, quando o non vi sia responsabile del danno, o essen- 
dovi non abbia da ripararlo, essendo questo il più sacro 
debito che pesi sopra una politica società. 

28. Niuna giurisdizione criminale o con titolo di privi- 
legiata, o con titolo di straordinaria, o di eccezione, può 

( ) 

(4) Gli Art. 26-29 sono cautele dirette ad impedire la influenza che di sua natura 
tonde la polizia ad esercitare sulla giustizia Ilo quadro dei pericoli di questa ingiusta 
influenza è stato con verità delineato da Herenger De la Juiiice CrimineUr m Pranrr 

;Nota dell' autore! 
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esser creata in deroga alle stabilite nel presente codice, nè 
possono adottarsi modi, c forme di giudicare diverse da 
quelle che esso prescrive. 

ag. Sono eccettuati dalla disposizione del precedente ar- 
ticolo 

i.° 1 casi, ne' quali a forma delle costituzioni del regno 
fosse temporariamente, o in alcuna delle sue parti, sospesa 
per motivi di salvezza pubblica 1’ azione della presente legge. 

a. 0 I regolamenti particolari per giudicare de’ delitti pro- 
pri de' grandi funzionari, de’ ministri e degli agenti am- 
ministrativi. 

3. ° 1 tribunali militari. 

4. ® Le curie episcopali, ne’ delitti propri degli ecclesia- 
stici trattandosi di pene semplicemente spirituali, e non 
coattive della persona, o da avere effetto sul suo onore, e 
sopra i suoi beni. 

30. Niuna evocazione di causa peuale da un tribunale 
all' altro può essere a titolo di grazia o domandata, o con- 
cessa : nè per titolo di sospetto di disordine grave ordinata. 

3 1 . Niuna autorità o legislativa, o governativa, o ammi- 
nistrativa, o giudiciaria che sia, ha diritto di giudicare dei 
delitti contro essa commessi da se medesima. Le autorità 
pubbliche non hanuo altro potere coercitivo che il neces- 
sario a contenere in rispetto chi ad esse o ricorre, o si pre- 
senta, odi ordinar l’arresto del perturbatore dell’ordine, per- 
chè sia giudicato e punito dall’ autorità a ciò competente ( i). 


(4) 1 pratici distinsero tra la ingiuria fatta al giudice in uffizio e la inferitagli fuori 
d'uffizio: ammesscro che potesse giudicare in quella come notoria, non in questa perche 
niuuo può farsi ragione da se stesso. De Angeli» De Delieti » Part. I. eap. 71». n 1 1 
La questione è semplicissima a sciogliersi, la ingiuria al giudice civile, che non ha giu- 
risdizione criminale, può ella essere da lui dichiarata r punita? Niuno può dirlo Clic 
può fare il giudice? ordinare l’arresto del colpevole e rimandarlo al giudice criminale 
Or perchè il giudice criminale non dee far In stesso rimandando ad altro giudice crimi- 
nale il reo d'ingiuria grave? (Nola dell’ autore) 

y. r. i - 
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за. in ruuna causa penale la decisione può essere rimes- 
sa in arbitri. È interdetto I' uso di adibire come supplenti 
de’ giudici individui scelti dal ceto degli avvocati e dei 
causidici. 

33. Niuno può ne' giudizi penali, o accusatore, o reo, pre- 
sentarsi per mezzo di procuratore, salve le eccezioni che la 
legge abbia fatte a questo principio (1). 

34. Le sentenze penali di stato estero non possono, nep- 
pure agli effetti civili delle condanne, ottenere esecuzione 
nel regno se non sia stato riconosciuto il loro buon drit- 
to, e siano state rese esecutorie dall' autorità giudiciaria, 
nella giurisdizione della quale ne è chiesta la esecuzione. 
Il solo offeso ha persona legittima a domandarla a forma 
dell’ art. aia n. 9. del presente codice. 

35. Niun magistrato, niuno agente della forza pubblica, 
ha dritto all’ oggetto di arrestare un facinoroso di violare 
■1 territorio di stato estero. L’ arresto del facinoroso non 
può ottenersi che per mezzo di estradizione ne’ modi, e 
nelle forme che la legge prescrive. 

зб. Niuna autorità politica, governativa, o amministrati- 
va che sia, può o preoccupare, o supplire 1’ ufficio della giu- 
stizia penale. 

37. Niun cittadino può essere privato della sua libertà 
se non in forza di un ordine della giustizia penale. Sono 
eccettuati dalla disposizione del presente articolo 

1 ,® Gli ordini di arresto de’ presidenti delle cortes, ai qua- 
li sono essi autorizzali dalla legge nell' esercizio delle loro 
funzioni. 

a.° Le condanne all arresto personale per debito pro- 
nunziate dai tribunali di commercio. 


il) Regola desunta dalla indoli delle mw, • insegnata dm gium insulti romani. {No- 
ta dell' autori* 
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3.° Gli ordini di arresto emessi dall’ autorità governativa 
per misura di polizia generale. 

38. Possono essere arrestati per ordine della polizia a 
forma del n. 3 del precedente articolo 

i.® I forestieri,! quali non abbiano acquistato nè natu- 
ralizzazione, nè domicilio nel Regno. 

а. ® 1 sottoposti alla vigilanza della polizia in vigor di 
sentenza della giustizia penale. 

3.° Coloro, i quali viaggiano senza passaporto in regola, 
o soggiornano senza carta di sicurezza, ove i regolamenti 
di polizia la prescrivono. 

4- # I vagabondi, o non aventi stabile e cognito domicilio. 

5.® Qualunque individuo trovato di notte in luogo, ed 
in ora insolita, che non sappia dar discarico del suo mo- 
do di agire. 

б . ® Qualunque individuo, il quale sia stato denunziato 
aver concepito e preparato il progetto di commettere un 
delitto di pena repressiva nell’ atto che s’ incammina a com- 
metterlo. 

7 .® I sorpresi in fragrante delitto avente pena maggiore 
della relegazione, o in caso equiparato dal presente codice 
ai fragrante delitto. 

3g. Ne’ casi contemplati ne’ numeri 6 , 7 del precedente 
articolo, o si tratti di cittadino, o si tratti di forestiero, do- 
vrà la polizia nelle ventiquattro ore dall’ effettuato arresto 
renderne conto alla giustizia penale, e porre 1 ’ arrestato a 
sua disposizione. 

4o. Le prove che la polizia possa aver raccolte del de- 
litto debbono essere verificate, ed autenticate dalla giusti- 
zia penale, non conoscendo la legge attribuzioni di polizia 
giudi ciana ( ). 

( ) 
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4i. La polizia, e la giustizia, comunicano vicendevolmente 
tra loro ne’ soli casi e ne’ soli modi dalla presente legge 
indicati. 

4a. Le attribuzioni di giudice sono incompatibili con 
quelle di magistrato politico ( ). 

43. La legge per la cognizione, e per la punizione dei 
delitti stabilisce 

1 il numero, la residenza, e le attribuzioni de' magi- 
strati incaricati dell' autorità giudiciaria. 

a.® I titoli, e il carattere degli atti giudiciari. 

3.° La forma, e 1' ordine della procedura. 



n 
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LIBRO IL 


DELLE AUTORITÀ’ GIUDICIARIE 

TITOLO I. 

Delle corti, e de' tribunali 

44. lia giustizia penale è amministrata nel regno 

1 Da una Corte suprema regolatrice residente nella ca- 
pitale 

a. 0 Dalle Corti di giustizia criminali residenti ne' capi 
luoghi de’ dipartimenti, o provincie. 

3.° Dai Tribunali di giustizia, e di polizia preservativa 
residenti ne’ capi luoghi de’ distretti. 

4-° Dai Tribunali di semplice polizia residenti ne’ capi 
luoghi di ciascuna comune, o cantone. 

45. Sono ammessi avanti le Corti, ed i Tribunali, come 
ausiliari della giustizia a difesa de’ rei 

i.° Gli Avvocati. 

a. 0 I Causidici. 

46. È obbligo inerente al loro ministero di assumere la 
difesa degli accusati o poveri, o miserabili, che venga lo- 
ro ingiunta o dalla Corte, o dal Tribunale d’ uffizio. 

47 . La disciplina del collegio degli avvocati, e de’ causi- 
dici, forma I’ oggetto di regolamenti particolari. 

48. Il Re invigila la retta e pronta amministrazione del- 
la giustizia per mezzo di un procuratore presso la Corte 
regolatrice, e per mezzo di commissari presso le Corti cri- 
minali. 
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TITOLO II. 

Delia Corte suprema regolatrice 

4g. Essa si compone, 

i.° D’ un numero impari di giudici, i quali assumono il 
nome di consiglieri di grazia, e giustizia, uno dc’quali ha 
titolo, e attribuzioni di presidente. 

■i.° D’ un segretario generale, e d’ un numero di sotto- 
segretari. 

3.° D’ un numero di commessi, e copisti. 

/j.° Di uscieri d’ udienza, e di apparitori. 

50. I giudici che la compongono sono nominati dal Re 
scegliendo in una lista di candidati, che le cortes gl’ invia- 
no. Le liste si formano per scrutinio segreto. 

5 1 . Il segretario generale, e i sotto-segretari, i commessi, 
i copisti, sono parimente nominati dal Re, il quale sceglie 
da una lista di candidati formata dai giudici-consiglieri a 
pluralità di suffragi. Il Re nomina di proprio moto gli 
uscieri, e gli apparitori. 

5a. I giudici-consiglieri subiscono il lor sindacato dalle 
cortes. Gli altri impiegati dalla giunta elettorale della ca- 
pitale del regno. 

53. La interna organizzazione della Corte, e il modo con 
cui ella regola il proprio servizio, sono soggetto d’ un re- 
golamento che essa stessa redige, e presenta all’ approva- 
zione del governo. 

54- La Corte regolatrice rappresenta il poter giudiciario 
nella università del suo titolo, e nella pienezza delle attri- 
buzioni che lo compongono ( 1 ). 

(I) Y»m1i la nota sottoposta ali' ari. 9. 
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55. Nelle materie penali la Corte regolatrice, come de- 
positaria delle leggi 

i.° Provvede al miglioramento delle leggi penali. 

a. 0 Suggerisce i provvedimenti utili a prevenire i delitti. 

3.* Veglia alla uniformità della massima di giudicare. 

4- # Riceve, e decide i ricorsi contro i giudicati inap- 
pellabili 

N. # i. O per violazione, opererronca applicazione di legge. 
i. O per manifesta ingiustizia. 

56. Come Corte suprema, ella 

I. Determina se occorre la Corte, o il Tribunale che de- 
ve giudicare dell’ accusa contro qualunque giudice per de- 
litti commessi o fuori o nell’esercizio delle sue funzioni (i). 

II. Giudica 

i.° De’ regolamenti di competenza. , 
a.® Delle ricuse de’ giudici. 

3.® Della querela del litigatore contro ii giudice, che 

fece propria la lite. 

57 . Come conservatrice di tutte le guerentigie della li- 
bertà civile, come le cortes lo sono di quelle della libertà 
politica, ella 

1. ° Riceve e giudica i reclami contro gli ordini, e ri- 
soluzioni della polizia, dalle quali i cittadini si reputano in- 
giustamente aggravati, senza che però il ricorso ne sospen- 
da la esecuzione. 

2 . ® Dà il proprio parere sulle suppliche presentate al re 
per grazia, diminuzione, o commutazione di pena. 

H) Le preventive permissioni pressoché tatto di razza francese sono dettate da nna 
smaccata predilezione per il principio politico, 0 dirette a far valere la prerogativa del 
governo, la quale nelle cose spettatiti all' amministrazione della giustizia è di grave pe- 
ricolo alla sicurezza individuale. Le autorizzazioni per accusare il funzionario pubblico, 
per delitti commessi nell'esercizio delle proprie funzioni, sono deroghe al gius comune 
e alla giustizia messe avanti dall’indole sospettosa ed altiera che caratterizza qnalnnque 
•i sia potere (Nota dell’ autore) . 
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58. Coinè costituita nella sommità della gerarchia giu- 
diciaria ella ha prerogativa censoria, e disciplinaria, su 
tutti i magistrati, e su tutti i causidici che la compongono, 
ad esclusione del procuratore del Re, c de’ commissari pres- 
so le Corti che ne dipendono. 

5 9 . Al termine di ogni decennio la Corte propone al Re 
le correzioni, le modificazioni, gli schiarimenti, le aggiunte, 
che crede meritare la legislazione penale. Se un caso pre- 
sentasse nel decorso dell’ anno questa necessità, la Corte ne 
porge notizia sollecita al Re. 

Go. Al termine d’ ogni anno la Corte 
1 .® Presenta al Re un prospetto delle accuse, delle asso- 
luzioni, e delle condanne. 

a.® Un quadro statistico del numero, e de’ titoli de’ de- 
litti, che sono stati commessi, indicando i luoghi ove av- 
vennero. 

3.® Una serie di osservazioni sulle cause che gli pro- 
dussero, in quanto poterono derivare o da circostanze lo- 
cali, o da qualche vizio di amministrazione pubblica, o da 
pervertimento della opinione, e della morale pubblica, 

4 -° I suggerimenti opportuni a far cessare le cause dei 
segnalati disordini. 

61 . L’ azione disciplinaria, e di vigilanza, sulle persone 
addette all’ordine giudiciario si esercita gerarchicamente 
i.° Dai Tribunali di giustizia, e di polizia preservativa su 
Tribunali di semplice polizia quanto ai soli cancellieri. 

a.® Dalle Corti su i Tribunali di giustizia, c di polizia 
preservativa. 

3.® Dalla Corte regolatrice sulle Corti di giustizia penale. 
G a. Le coercizioni disciplinarie ai giudici o cancellieri sono 
i.° Ui censura semplice dopo avvertimento, 
a.® La censura con reprimenda, la quale importa di pie- 
no diritto la privazione dell' onorario per un mese. 


Digitized by Google 


— a65 — 


3.® IkI sospensione provvisoria, la quale trae seco la pri- 
vazione dell’ onorario finché ella dura ( ). 

63. Le Corti criminali possono avvertire, e censurare i 
giudici de’ Tribunali senza preventiva partecipazione alla 
Corte regolatrice: non possono senza questa partecipazione 
censurare con reprimenda, e provvisoriamente sospendere. 

64 . Niun giudice può incorrere la censura con repri- 
menda, o la sospensione provvisoria, senza che gli siano con- 
testati i fatti che danno titolo all’ espediente disciplinario, 
e senza udire le sue discolpe. 

65. Queste coercizioni sono decretate a pluralità di suf- 
fragi de’ giudici: in caso di parità tra i giudici delle Corti, 
il presidente ha due voti. 

66. Il Consiglio di stato conosce degli espedienti disci- 
plinari relativamente ai giudici-consiglieri della Corte rego- 
latrice, e determina qual Corte o qual Tribunale debba co- 
noscere e decidere sull’ accusa contro alcuno de’ suoi mem- 
bri per delitto commesso. 

67 . La Corte suprema regolatrice può a pluralità di suf- 
fragi ordinare informazioni di uffizio alle Corti criminali per 
lutti i delitti sovversivi della sicurezza della società indi- 
cati nel codice penale. 

TITOLO III. 

Del Procuratore ilei He presso la Corte suprema 
regolatrice 

68 . Il Procuratore del Re rappresenta tutta 1’ azione che 
d potere esecutivo può esercitare sull’ amministrazione della 
giustizia, onde contribuire alla rettitudine, e alla sollecitu- 


0 


Digitized by Google 


— if>6 — 

dine sua senza dominarla, ed avere influenza sulle pronun- 
zie de’ magistrati. 

Gg. Egli dipende dal Ministero, e ne partecipa la respon- 
sabilità. 

70. Il Procuratore del Re 

1 ,° O difende la legge. 

a. 0 O vigila sulla condotta di tutti i membri dell’ordi- 
ne giudiciario, 

3 .° O perseguita. 

71. Il Procuratore del Re come difensor della legge ha 
dritto 

i.° Di concorrere col proprio parere al perfezionamento 
della legislazione penale: alle proposizioni dirette a dimi- 
nuire, e prevenire i delitti, e di provocare le decisioni della 
corte su questi due oggetti. 

a. 0 Di chiedere, nel solo interesse della legge però, in 
caso di assolutorie sentenze, la cassazione de’ giudicati. 

73. Come incaricato della vigilanza su tutte le parti del- 
I' ordine giudiciario ha voto consultivo in tutte le risolu- 
zioni e deliberazioni della Corte concernenti coercizioni di- 
sciplinarie, autorizzazioni per le accuse de’ giudici a ragion 
di delitti commessi nell’ esercizio delle loro funzioni, desti- 
nazione di Corti e di Tribunali per la cognizione di delitti 
da essi commessi fuori dell’ esercizio delle loro funzioni. 
Questo voto consultivo gli è tolto tutte le volte che egli 
si faccia provocatore delle risoluzioni coercitive mentovate 
nel presente articolo. 

73. Nella formazione delle liste di candidati per impie- 
ghi vacanti da presentarsi al Consiglio di stato egli ha drit- 
to a conoscerle: a fornire tutti gli schiarimenti per la lor 
retta compilazione, e ad aggiungervi le osservazioni che cre- 
de necessario di farvi. 

7l. Come carica che perseguita, il Procuratore del Re 
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i . 0 Si oppone quando io creda giusto ai ricorsi in cas- 
sazione, in revisione e in ritrattazione de’ giudicati conden- 
na torli: alle ricuse de' giudici : ai reclami contro gli ordini, 
e coercizioni della polizia. 

a . 0 Esercita le parti di accusatore pubblico ne' delitti con- 
tro la interna, e P esterna sicurezza dello stato. 

3 .® Ordina agli accusatori pubblici di perseguitare i de- 
litti, P accusa de’ quali è di lor competenza. 

75. Quando il Procuratore del Re agisce come accusatore 
pubblico, o ordina agli accusatori pubblici d’ accusare, si 
sottopone a tutte le conseguenze che la legge pone a ca- 
rico dell’accusatore a favore degl’ ingiustamente accusati. 

76. Dal Procuratore del Re dipendono i commissari del 
governo presso le Corti criminali. Egli ha dritto di delegare 
o tcmporariamentc, o permaneutemente, sostituti-commissari 
presso i Tribunali di polizia preservativa. 

77. Il Procuratore del Re ha la sua residenza nel locale 
ove la Corte risiede. Un regolamento particolare indica il 
modo col quale si compone il suo uffizio, e come egli so- 
disi! alle ingerenze della sua carica. 

TITOLO IV. 

I) e II e Corti criminali 

78. Le Corti conoscono, e giudicano 

i. A Di tutti i delitti dichiarati pubblici dalla legge. 

a.® Degli appelli dalle sentenze de’ Tribunali di polizia 
preservativa del circondario della loro giurisdizione. 

79. Esse si compongono 

1.® D’ un presidente. 

a.® Di giudici cognitori. 

3 .® Di giudici istruttori. 
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4 -° Di mi primo cancelliere, e di sotto-cancellieri. 

5 . ° Di accusatori pubblici. 

6. ° Di uscieri, ed apparitori. 

7. 0 Di esecutori di giustizia. 

8.° Di carcerieri. 

80. Il Re nomina alle prime quattro delle indicate cari- 
che, scegliendo da una lista di candidati, che al Consiglio 
di stato presenta la Corte suprema regolatrice: nomina di 
proprio moto alle altre quattro cariche. 

8 r . I cancellieri per essere eletti debbono avere i requi- 
siti, e la età voluta dalla legge ne’ giudici, a forma degli 
articoli io, 18. Essi eletti uua volta sono come i giudici 
inamovibili a forma dell’ art. 5 . 

8a. La Corte regolatrice per la formazione delle liste di 
che all’ art. 80 chiede prima di decretarle informazione alla 
Corte criminale, o al Tribunale che crede meglio informato, 
del carattere, c de' requisiti de* candidati, clic intende pro- 
porre. 

83 . I sindicati degl’ individui investiti delle prime quat- 
tro cariche si rilasciano dalla giunta elettorale di provin- 
cia nel di cui capoluogo la Corte risiede. 

84. Le Corti giudicano inappellabilmente di tutti i de- 
litti di lor competenza. 

85 . Esse giudicano sugli appelli dalle sentenze penali dei 
Tribunali dì |>olizia preservativa del lor circondario. 

86. Presso ogni Corte criminale risiede un commissario 
del governo il quale è nella dipendenza immediata del Pro- 
curatore del Re presso la Corte regolatrice. 

87. Ogni Corte ha una biblioteca eli dritto. 
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CAPITOLO I. 

De giudici cognitori, e del Presidente 
§• »• 


Del Presidente 

88. Il Presidente come giudice non ha voto preponde- 
rante su quello degli altri sebbene abbia su di loro la 
precedenza. 

89. Egli esercita autorità direttiva, e disciplinaria. 

90. Come investito di autorità direttiva 

1 , # Riceve settimanalmente dai giudici-istruttori la nota 
de’ processi, che essi iniziano, colla indicazione del nome 
dell’ accusato, del titolo di delitto, del luogo ove ò stato 
commesso, della presenza, o contumacia dell' accusato, se 
egli è libero, o in forze, 

a.® Veglia alla spedizione sollecita de’ processi, special- 
mente di quelli contro individui carcerati. 

3 .® Riceve le doglianze, e i reclami, che chiunque avente 
interesse ha facoltà d’ inviargli contro i giudici-istruttori, 
cancellieri, accusatori pubblici, uscieri, apparitori, carcerie- 
ri, e vi fa dritto. 

4 -° Raccoglie i pareri de’ giudici sullo stato della legis- 
lazione, c della giurisprudenza penale, e insieme col pro- 
prio gli trasmette d’ anno in anno al Presidente della Corte 
regolatrice. 

5 .® Somministra alla Corte regolatrice le informazioni per 
la compilazione delle liste de’ candidati per gl’ impieghi del- 
I’ ordine giudiciario da conferirsi. 
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6.° Esamina 1 processi, che alla cancelleria vengono tra- 
smessi dai giudici- istruttori compilati che sieno, ed ha dritto 
di rinviarli loro, onde suppliscano a quanto crede manca- 
re alla loro completa compilazione. 

7. 0 Denunzia alla Corte regolatrice tutte le irregolarità, 
tutte le infrazioni alle regole stabilite dalla legge nella for- 
mazione de’ processi, nelle quali i giudici-istruttori o per 
imperizia, o per oscitanza, fossero incorsi. 

8.° Corrisponde col Presidente della Corte regolatrice in 
tutto ciò che concerne il retto andamento dell’ ordine giu- 
diciario, e 1' amministrazione della giustizia. 

91. Come investito d’autorità disciplinaria 

1 ,® Regola la polizia delle udienze. 

a.® Veglia alla puntuale osservanza de’ termini, che la 
legge ai diversi atti della procedura prescrive. 

3 . ® Visita le carceri, e i carcerati, e s’ informa se abbia- 
no reclami o doglianze contro de’ carcerieri. 

4 . ® Invigila sulla condotta de’ giudici, de’ cancellieri, e 
degli altri addetti all’ ordine giudiciario nella periferia della 
giurisdizione della Corte, alla quale presiede. 

5 . ® Ila potere discrezionario per condannare fino a tre 
giorni di arresto qualunque esecutor di giustizia per man- 
canze, e trascorsi dalla legge non preveduti. 

§• a - 

De’ giudici cogniton 

92. 1 giudici cognitori conoscono, e decidono le cause 
penali di competenza della Corte tanto nel merito quanto 
negl’ incidenti. 

93. La Corte non può esser composta dt un numero mi- 
nore di sei giudici, compreso il Presidente. . 
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q 4- I giudici decidono in numero di sei tutte le cause, 
nelle quali il titolo del delitto importa pena capitale, o di 
pubblici lavori a vita, o di deportazione perpetua, o di esi- 
lio perpetuo: in numero di quattro quando si tratti di de- 
litti aventi pena minore: in numero di tre sugli appelli. 

g 5 . In tutti gli affari il processo trasmesso già compi- 
lato alla Corte è comunicato ai giudici cognitori che deh- 
bon deciderlo: essi lo esaminano I' uno dopo 1’ altro nel- 
I’ ordine d’ anzianità della loro nomina, progredendo dal 
meno al più anziano in carica ( ). 

96. Essi esaminano separatamente gli uni dagli altri il 
processo, e separatamente emettono il loro voto motivato 
in scritto, concludendo col proporre la risoluzione che cre- 
dono di giustizia. 

97. Ogni giudice cognitore ha nel locale di residenza 
della Corte il suo uffizio a parte, nel quale riceve le infor- 
mazioni orali, ed in scritto del commissario del governo, 
e de’ difensori de’ rei. 

98. Sono ai giudici interdette le udienze nella lor casa. 

99. I giudici cognitori si adunano collegialmente ne’ soli 
casi, e pe’ soli oggetti dalla legge determinati ( ). 

CAPITOLO II. 

De giudici istruttori 

100. I giudici -istruttori sono destinati a iniziare, e con- 
durre al lor termine, i processi, col mezzo de’ quali la leg- 
ge reputa provati, o smentiti i delitti di competenza del- 
le Corti criminali, de’ quali è giunta loro notizia. 
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ioi. In ogni circondario di provincia, il quale circoscri- 
ve il foro competente della corte, risiede un giudice istrut- 
tore: ve ne ha più d’ uno se la moltiplicità degli affari 
lo esige. 

103. Il giudice-istruttore non può iniziare alcun processo 
di proprio moto ( ). Se ciò fa si espone a condanna di spe- 
se, e danni, provocabili contro di lui dall’individuo indebita- 
mente processato. Egli è autorizzato a iniziare il processo 

1 .* Per uffizio comunicatogli o dalla Corte regolatrice, 
o dalla Corte criminale. 

3. 0 Per uffizio eccitato in lui dalla sua carica. 

3 .° Per accusa del pubblico, o del privato accusatore. 

io 3 . Non può il giudice-istruttore procedere per ecci- 
tazione d’ uffizio della sua carica se non ne’ casi 

i.° Di notizia in qualsisia modo a lui pervenuta della 
esistenza d’ un materiale di delitto, le visibili tracce del 
quale, interposto indugio, potrebbero cancellarsi e disper- 
dersi : nel qual caso il giudice-istruttore è tenuto a trasfe- 
rirsi sul luogo ove il delitto è stato commesso e verificar- 
ne legalmente le tracce. 

3. 0 Di sorpresa del reo in flagrante delitto, o in caso 
dichiarato dalla legge simile al flagrante delitto. 

3 .° Di volontaria comparsa del reo avanti di lui, come 
tale annunziandosi. 

io/|. Nel caso di accesso su i luoghi, e di verificazione 
di materiale di delitto, il giudice-istruttore è autorizzato a 
intraprender d’ uffizio tutte le informazioni clic crede, o 
necessarie, o utili alla scoperta del delinquente. In questo 
caso le informazioni prese dal giudice-istruttore contro cer- 
ta c determinata persona, ancorché non portino a risultato, 
non lo espongono ad alcuna responsabilità ( ). 

( 1 

( I 
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ia 5 . Qualora, verificato il materiale del delitto, e fatte 
tutte le diligenze per la scoperta del delinquente, sieno rie- 
scile inutili, il giudice-istruttore ordina che gli atti di ve- 
rificazione del materiale siano depositati nella cancelleria, 
c trasmette agli uffìziali di polizia la notizia dell' avvenuto 
delitto, insieme con tutte le circostanze verificate, solleci- 
tando la loro vigilanza a somministrare alla giustizia nuo- 
vi e migliori mezzi per andar sulle tracce del delinquente ( ). 

106. Sono vietati i monitori», o altri pubblici eccitamenti 
al popolo per aver notizie o palesi o segrete dell’ autor ^del 
delitto ( ). 

107. E vietato ai giudici-istruttori, sotto pena di abuso 
di autorità, d’ iniziar processi sul solo fondamento di dif- 
famazione nata contro di alcuno, a meno che non si tratti 
di mendicanti validi, di vagabondi, genti senza mestiere, o 
altra utile occupazione, di sottoposti alla vigilanza della po- 
lizia, e di persone non aventi cognito e stabile domicilio: 
come neppure sul fondamento di lettere cieche: cartelli 
anonimi, e altre simili tenebrose opere della viltà ( ). 

roB. Ne' delitti di competenza delie Corti criminali può 
il giudice-istruttore, anco d’ uffizio, supplire ai mezzi di 
prova forniti dai denunzianti, dai dolenti, o da pubblici 
accusatori ( ). 

109. Il giudice-istruttore è autorizzato 

i.° Al rilascio di 1 citazione ai testimoni o nominati nella 
denunzia, doglianza, o accusa, o se si tratta d’ informazio- 
ne d’ uffizio, con dati di probabilità che essi sieno infor- 
mati del fatto del quale debbono deporre. 


( ) 
I ) 
( ) 
I ) 
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3.° Ad esaminarli nel modo, e co’ metodi dalla legge in- 
dicati. 

3.® All’accesso su i luoghi per verificare i corpi di de- 
litto, o a qualunque altro oggetto reputato utile alla sco- 
perta del vero, a perquisizione, e visite domiciliane ne’ ca- 
si ne’ quali la legge le autorizza, ad adibire periti, e far 
compilare perizie, ed assistervi. 

4-° Al rilascio di mandati di comparsa, di accompagna- 
mento, e di custodia contro gli accusati. 

5. ® A sottoporli ad esame, osservando quanto è stato qui 
sopra detto su quello de’ testimoni. 

6. ® Al lor rilascio dalla carcere con mallevadore ne’ casi, 
e ne’ modi dalla legge prescritti. 

i io. Il giudice-istruttore pone le interrogazioni al testi- 
mone o al reo, e ne riceve le risposte facendo le une e le 
altre litteralmente, e colla maggior possibile precisione, tra- 
scrivere al cancelliere, che a questo effetto lo assiste. 

in. Gli è vietato di scrivere, o fare scrivere le inter- 
rogazioni, e le risposte in fogli a parte per suo personale 
uso ( ). Tutto deve essere scritto in fogli preventivamente 
a quest’ oggetto visti, e pagina per pagina paragrafati, dal- 
1’ autorità municipale del luogo di sua residenza. Sono ec- 
cettuati da questa regola i fogli ne’ quali vengon redatti 
gli atti di accesso, e le verificazioni de’ corpi di delitto. 

I ia. Ogni foglio contenente 1’ esame del testimone, o del 
reo, deve essere respettivamente, o dall* uno, o dall’ altro 
firmato. Se la persona sottoposta ad esame è illitterata, al- 
1' ultimo dell’ esame ne deve esser fatta espressa menzione. 
L’ intero esame deve esser letto o al testimone, o al reo, 
prima di farci apporre o all’ uno, o all’ altro in piè d' esso 
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la firma : alla quale deve aggiungerà quella del giudice in- 
terrogante, e del cancelliere scrivente. 

1 1 3 . Il giudice-istruttore ha l’obbligo 

i.® Di trasmettere al Presidente della Corte la nota di 
che all’ art. 90. 

a.® Di visitare settimanalmente le carceri, ed i carcerati: 
informarsi del modo col quale sono tenuti, e ricevere i loro 
reclami. 

3 . ® Di ammetterli in esame ogni volta che per mezzo 
del carceriere gliene facciano istanza. 

4 . ® Di far fare menzione ne’ processi del giorno nel qua- 
le son cominciati, e di tutti gli atti o giudiciali, o stragiu- 
diciali che avvengano. 

114. 11 giudire-istruttore ha dritto d’ intimare 1’ accu- 
sator pubblico a fornir notizie, e mezzi di prova ne’ proces- 
si, che egli inizia d’ uffìzio. 

11 5 . Ne’ processi iniziati per accusa pubblica il giudice- 
istruttore non può chiudere il processo senza avere asse- 
gnato uno, o più termini all’ accusator pubblico ad aver 
fornito nuovi mezzi di prova se ne abbia. 

1 16. I giudici-istruttori cambiano a turno ogni tre an- 
ni di circondario. 

117. Sono incompatibili le funzioni di giudice-istruttore, 
c di giudice cognitore nella medesima causa. 

CAPITOLO III. 

Del primo cancelliere, e de' sotto-cancellieri 

1 1 8. Il primo cancelliere presiede e dirige la cancelle- 
ria della Corte criminale nel luogo della sua residenza. 

1 19. I sotto-cancellieri son destinati alla compilazione 
de’ processi, i quali si fabbricano dal giudice-istruttore, o da 
più se ve ne siano. 
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lao. Il primo cancelliere è sedentario. 1 sotto-cancellieri 
sono soggetti alla rotazione, alla quale la legge sottopone 
i giudici-istruttori a forma dell’ art. 116. 

lai. Il primo cancelliere riceve dai giudici-istruttori i 
processi compilati che siauo, e ne trasmette al Presidente 
della Corte l’avviso. 

122. I sotto-cancellieri sopra i processi concernenti indi- 
vidui carcerati debbono effigiare a penna una graticola per 
avvertire della carcerazione chi gli riceve. 

ia 3 . Sono sempre nella spedizione preferiti i processi 
de’ carcerati a quelli de’ non carcerati. 

ia4- Il primo cancelliere assiste alle udienze collegiali 
della Corte: legge le sentenze che ella pubblica, e veglia 
alla loro notificazione. 

ia 5 . Le citazioni, e ordini della Corte, si trasmettono per 
1’ ufficio del primo cancelliere. 

126. Egli veglia al deposito, e alla custodia delle sen- 
tenze, e de’ molivi che l’ accompagnano. Rilascia le copie, 
e i certificati, che dagli aventi interesse possono essere do- 
mandati. 

127. Una tariffa generale a tutte le Corti del regno com- 
pilata dalla Corte regolatrice, e sottoposta all’ approvazione 
del Re, determina i dritti, che il cancelliere per le copie, e 
certificati che rilascia ha la facoltà, di percipere. 

ia8. Egli ha la direzione della cancelleria della Corte, e 
invigila al retto e sollecito disimpegno del servizio de’ sot- 
to-cancellieri. 

129. Il primo cancelliere, e i sotto-cancellieri, hanno ca- 
rattere di ufficiali ministeriali, e sono investiti delia pub- 
blica fede. Gli atti di accesso, gli atti d’istruzione, i processi 
verbali redatti da loro, fanno fede sino a querela di falsità. 

1 3 0. 1 sotto-cancellieri nella redazione de' processi han- 
no 1’ obbligo 
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i.* Di scrivere senza interlinee, abbreviature, o cancel- 
lature, le interrogazioni, e le risposte. 

а. ® Di far la lettura o al testimone o al reo di tutto 
1' esame, esaurito che sia, e domandargli se vi persiste. 

3. ® Di farlo parafare a ogni pagina, e farlo firmare alla 
sua chiusura dall’ esaminato, e dal giudice-istruttore, e fir- 
marlo essi stessi. 

4. ® Di far menzione se il testimone, o il reo esanimato, 
o non sappia, o non voglia firmarlo. 

5. ® Di fare egualmente firmare le postille, che fosse ne- 
cessario di aggiungervi. 

б. ® Di non lasciare incustodito, e di non comunicare il 
processo a chi si sia, neppure al commissario del governo, 
finché il giudice-istruttore non gliene abbia data la facoltà. 

1 3 1 . Sono incompatibili le funzioni di cancelliere, e di 
giudice. 

CAPITOLO VI. 

Degli accusatori pubblici 

i3a. In ogni luogo di residenza di giudice-istruttore è 
un accusatore pubblico. Questa carica si esercita dal capo 
degli esecutori di giustizia addetti a quel luogo. 

i33. Prescindendo dai casi d’ informazione d’ uffizio di 
che all' art. 102 tutte le cause criminali di competenza del- 
le Corti debbono iniziarsi ad istanza del pubblico accusato- 
re. La legge determina la forma, e la solennità di questo 
atto, il quale rende responsabile chi lo presentò delle con- 
seguenze della calunnia, salvo quanto è stato prescritto nel- 
1' art. 35o del codice penale. 

1 34- L’ accusator pubblico riceve le denunzie, e le do- 
glianze, delle quali è obbligato a tenere un giornaliero 
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registro ostensibile al giudice-istruttore, quando lo richieda, 
ed all’ accusato, quando resti definitivamente assoluto. 

1 35 . Egli si espone a favore dell’accusato assoluto alla 
refezione delle spese e danni 

i.®Se accusi senza denunziatore, o senza dolente, qua- 
lora non esista un materiale di delitto. 

a.® Se riceve per denunziatore una persona notoriamente 
insolvente, o diffamata. 

3 .® Se non tiene regolarmente il registro di che al pre- 
cedente articolo ( ). 

1 36 . Ne’ processi, i quali s’iniziano, o per pubblica accu- 
sa^ per informazione d’ uffizio, non è ammessa l’accusa 
privata, salvo quanto è stato prescritto all’ art. ioa. 

137. Ciò non ostante 1 ’ accusatore pubblico è tenuto a 
ricevere le denunzie e le doglianze che gli vengono pre- 
sentate, c a fornire al processo tutti i mezzi di prova che 
il dcnunziantc o il dolente gli suggerisce. 

1 38 . L’accusatore pubblico non è soggetto 

1 . ® A ricusa. 

2. ® A intimazione come a parte. 

1 39. Egli non può esercitare influenza veruna sulla istru- 
zione del processo, nè può averne vista o comunicazione 
finché per ordine del giudice-istruttore non sia pubblicato. 

1 4 0. Egli può comparire in atti tanto di proprio moto, 
quanto sulle intimazioni del giudice-istruttore di che al- 
1 ’ art. ii 4 , con querele addizionali o in schiarimento, o 
in aumento della querela già presentata da lui. 

1 4 1 - L’accusatore pubblico serve alla giustizia, e serve 
alla polizia colla quale lìberamente comunica. 

\[yx. Tutti gli apparitori, ed esecutori di giustizia esi- 
stenti nella periferia della giurisdizione della Corte, di- 

I ) 
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pendono dalle sue istruzioni, dalle sue commissioni, e dai 
suoi ordini. 

1 43 . Egli non può intervenire nè direttamente, nè indi- 
rettamente nelle procedure iniziate per delitti privati. 

CAPITOLO V. 

Degli uscieri, degli apparitori, e degli 
esecutori di giustizia 

144. Gii uscieri, gli apparitori, gli esecutori di giusti- 
zia, debbono saper leggere c scrivere. 

1 45 . L’ uffizio degli uscieri si circoscrive ne’ limiti del 
locale della residenza della Corte, de’ giudici-cognitori che 
la compongono, e de’ giudici-istruttori, che ad essa appar- 
tengono. 

146. Gli uscieri obbediscono all' ordine del Presidente 
in tutto ciò che concerne la polizia delle udienze collegiali 
della Corte: obbediscono ai giudici per la polizia delle udien- 
ze che essi danno separatamente a forma dell’ art. 97 : 
obbediscono agli ordini de’ giudici-istruttori in tutto ciò che 
concerne le attribuzioni, che ad essi ha conferite la legge. 

147. Gli uscieri sono incaricati di tutto ciò che con- 
cerne il servizio interno delle Corti criminali, dei giudici 
che le compongono, e delle cancellerie che ne dipendono. 

1 48 . Gli apparitori sono incaricati della notificazione 
della citazione ai testimoni, e de’ mandati di comparsa 
ai rei. Essi sono pure incaricati di tutte le esecuzioni rea- 
li che a diligenza de’ commissari del governo si accendono 
su i beni mobili de’ condannati per titolo di multa, e di 
refezione di spese. 

149. Sono compatibili le funzioni di apparitore di giu- 
stizia criminale, c di apparitore di giustizia civile. 
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150. Gli esecutori di giustizia sono incaricati della no- 
tificazione, e della esecuzione de' mandati di accompagna- 
mento, c de’ mandati di custodia rilasciati contro gli ac- 
cusati dai giudici-istruttori. 

1 5 1 . Gli apparitori, e gli esecutori, hanno comune il do- 
vere d' arrestare, e tradurre in giustizia gl’ individui sor- 
presi in flagrante delitto, o in caso simile al flagrante delitto. 

i5 1 . Gli esecutori di giustizia eseguendo i mandati di 
accompagnamento, o sorprendendo in flagrante delitto sic- 
come gli apparitori, in questo secondo caso hanno il dovere 

1. ° Di condurre senza dilazione gli individui arrestati 
avanti il giudice-istruttore, senza facoltà di ritenerli in ca- 
se private, ad eccezione de’ bisogni cagionati, i. dalle di- 
stanze, a. da imminenti pericoli, 3. da timore di esimizione. 

2 . ° Di fare un inventario esatto degli effetti, ed oggetti 
trovati indosso all' individuo arrestato nel modo, e nelle 
forme dalle leggi prescritte, e depositare gli effetti, gli og- 
getti, e l’ inventario, nella cancelleria del giudice-istruttore. 

1 53. Gli apparitori, e gli esecutori di giustizia, accom- 
pagnano il giudice-istruttore in tutti gli atti stragiudiciali, 
ai quali il suo uffizio lo chiama, ed accede a guida d’ un 
d' essi ai luoghi su i quali dee trasferirsi. 

1 54- Gli apparitori e gli esecutori formano parte della 
milizia civica della quale la polizia, e la giustizia egual- 
mente dispongono. 

1 55. Gli esecutori di giustizia compiscono colla forza 
le esecuzioni reali intraprese dagli apparitori, a forma del- 
I' art. i48. quando non sia riuscito loro di aver la conse- 
gna de’ beni mobili sopra i quali la esecuzione reale do- 
veva effettuarsi. 

1 56. Le funzioni di usciere, apparitore, ed esecutor di 
giustizia sono incompatibili con quelle di carceriere. 
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157. Gli apparitori ed esecutori di giustizia non hanno 
dritto di esigere mercede, o retribuzione di sorta alcuna, 
per le esecuzioni delle quali la legge gl’ incarica, dagl’ in- 
dividui contro i quali le esecuzioni sono ordinate. 

1 58 . E loro vietato d’ avere interesse in traffici, com- 
merci, compre e vendite di commestibili, o qualsisia og- 
getto mobile alla pena contravvenendo di dieci giorni di 
carcere e d’ una multa da .... a ... . 

i 5 q. I giudici-istruttori hanno autorità coercitiva sopra 
gli apparitori, e gli esecutori di giustizia, e possono per 
misura disciplinaria condannarli all’ arresto, da non eccedere 
la durata d’ un giorno, salvo a partecipare la loro riso- 
luzione al Presidente della Corte, alla quale sono addetti. 

CAPITOLO VI. 

De carcerieri 

160. I carcerieri debbono essere istruiti nel leggere, c 
nello scrivere. 

161. Essi hanno la custodia delle carceri, e de' carcerali. 

162. Essi non possono ricevere alcuno da carcerarsi se 
gli apparitori, o esecutori di giustizia, che glielo consegnano 
non sono latori d’ un mandato di custodia firmato dal giu- 
dice-istruttore del luogo ove esercitano il loro uffizio. 

1 63 . La disposizione del precedente articolo dovrà os- 
servarsi anco nel caso di rei sorpresi in flagrante delitto, i 
quali prima di esser consegnati alle carceri debbono essere 
presentati al giudice-istruttore a forma dell’ art. 39. 

164. Il carceriere in capo non può aver carcerieri com- 
messi, senza esservi autorizzato dal governo, e senza fornir 
loro una mercede proporzionata al servizio che prestano. 

1 65 . È vietato ai carcerieri, e loro commessi, di pren- 
dere roba, o denaro dai prigionieri, neppure a titolo di 
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anticipato pagamento di spese di vitto, o d'emolumenti, che 
loro concede la legge, o dalle persone che vengono a vi- 
sitarli a qualunque si sia titolo, sottoponendosi altrimenti 
facendo alle pene della concussione a forma dell’ art. 3 ag. 
del codice penale. 

166. Il carceriere in capo è obbligato a tenere due re- 
gistri ad ogni pagina contrassegnati dal giudice-istruttore, 
1’ uno de’ quali deve contener l’ inventario degli effetti, ed 
oggetti trovati in dosso dell’ arrestato, e nell’ altro il nome, 
e cognome del prigioniero, il giorno dell’ arresto, il numero 
della carcere, ove 1’ arrestato è rinchiuso, la sua custodia 
o segreta, o con facoltà di comunicare con altri, il rila- 
scio con mallevadore, il rilascio definitivo per assoluzione, 
e la consegna per subizione di pena, colla menzione de’ de- 
creti dai quali questi diversi atti sono stati ordinati. 

167. Non possono essere lasciati spazi in bianco in ve- 
runo de’ due registri, nè il carceriere può supplirvi con 
fogli volanti. 

168. È obbligo del carceriere 

1 .® Di visitare due volte al giorno i carcerati, e di dare 
avviso al giudice-istruttore di quelli che fossero sorpresi da 
malattia, onde trasferirli altrove se il bisogno lo esige. 

a." D’ impedire ai sottoposti a custodia segreta qualunque 
comunicazione o in voce, o in scritto, con qualsivoglia per- 
sona: a meno che non si tratti di persone a ciò autorizzate 
con ordine scritto del giudice-istruttore. 

3 . ® Di non render più dura la condizione de’ prigionieri 
o con vincoli, o con denegazione di cibo, o con altro qual- 
sisia trattamento, che ecceda 1’ oggetto della custodia. 

4 . ® Di non opporsi sotto pretesto di pagamento di emo- 
lumenti, c di dritti, alla loro scarcerazione. 

5 . " Di invigilare, che i carcerali per delitti capitali non 
abbuilo a loro disposizione mezzi da attentare alla loro vita. 
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6.® Di assicurarsi ogni giorno sull’ imbrunir della sera 
della integrità de’ muri, porte, e finestre, che muniscon 
le carceri. 

7 ° A riferire senza dilazione al giudice-istruttore le do- 
mande di esame de’ carcerati. 

169. I carcerieri sono tenuti a spedire settimanalmente 
un estratto del secondo registro di che all’ art. 166. al 
Presidente della Corte, e al commissario di governo che 
vi risiede. 

170. Qualunque contravvenzione per la parte de’ car- 
cerieri a ciò che è lor prescritto ne' quattro precedenti 
articoli gli sottopone a coercizione disciplinaria determina- 
bile dalla Corte sulle conclusioni del commissario del go- 
verno, la quale può estendersi alla carcere e alla sospen- 
sione dello stipendio, salvo pene più gravi in caso di delit- 
ti preveduti dal codice penale. 

171. Un regolamento particolare provvede alla polizia 
delle carceri, alla loro salubrità, agli uffizi di morale, e di 
religione, ai quali i carcerati debbono sodisfare : o alla coer- 
cizione de’ disordini ai quali potessero abbandonarsi, ed al 
loro alimento. 

173. Il vitto ai carcerati, quando non venga loro som- 
ministrato da incaricati, o da obbligati a fornirlo, è som- 
ministrato dallo stato, salvo regresso per il rimborso contro 
i condannati solventi, e salvo il privilegio sopra oggetti di 
valore che avesse indosso il carcerato al momento del suo 
arresto, fermo stante però il disposto dell’ art. 26. del 
codice penale. 
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TITOLO V. 

De Commissari del governo 

173. I commissari del governo esercitano presso le Corti 
criminali, e presso i Tribunali di polizia le funzioni, che 
esercita il Procuratore del Re presso la Corte regolatrice. 

174. Essi sono sotto la sua dipendenza: corrispondono 
con esso, e seguono le istruzioni, che da lui vengono loro 
comunicate. 

175. Presso ogni Corte criminale risiede un commissario 
del governo. Egli può avere de’ sostituti, che lo aiutino nel 
disimpegno delle sue attribuzioni, e che egli può inviare, 
qualora lo creda opportuno, ai Tribunali di polizia di di- 
stretto, e di comune, per esercitarvi le funzioni, che egli 
esercita presso la Corte. 

176.Il commissario del governo oltre le attribuzioni pro- 
prie del Procuratore del Re presso la Corte regolatrice 

i.° Riceve dai giudici-istruttori de' circondari la nota 
de’ processi pendenti. 

a. 4 Riceve dai carcerieri il registro di che all’ art. 166. 

3 .° Riceve dagli accusatori pubblici 1 ’ estratto del regi- 
stro di che all’ art. 1 34 - 

4 ° Ha dritto di sollecitare la spedizione de’ processi con- 
tro individui carcerati, e generalmente, a far rimostranze 
per la sollecita amministrazione della giustizia. 

5 .® Ha facoltà di visitare le carceri, ed informarsi dello 
stato de’ carcerati 

177. Il commissario del governo invigila gli accusatori 
pubblici, onde impedire qualunque o prevaricazione, o ter- 
giversazione, o collusione possibile per la lor parte. 
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178. Egli provoca tutte le misure, e coercizioni discipli- 
narie stabilite dalla legge contro gl’ individui dell’ ordine 
giudiciario, quando inanellino nel loro ufficio. Qualora creda 
meno giuste le risoluzioni della Corte in questa materia, 
ne fa parte al Procuratore del Re presso la Corte regola- 
trice, la quale, prese le informazioni opportune, le rivede, 
e se vi è luogo le corregge. 

179. Il commissario del governo può dare all’ accusatore 
pubblico le istruzioni che crede al miglior esito dell’ ac- 
cusa, ma quanto ai mezzi di prova non può astringere 
I’ accusatore a proporli, se non assume la responsabilità, 
che a forma dell’ art. 1 35 . gl’ impone la legge. 

180. Tutti i processi, esaminati che siano dai difensori 
de’ rei, debbono essere comunicati insieme co’ loro scritti a 
difesa al commissario del governo, il quale gli restituisce 
alla cancelleria col suo parere in scritto sulla risoluzione 
che ne crede più giusta, e coerente alla legge. 

181. Il commissario del governo non può presentarsi ai 
giudici in contradittorio de’ difensori del reo. 

182 Egli può fare al giudice-istruttore qualunque requi- 
sitorio che creda o necessario, o utile alla scoperta del vero, 
e ai retti e pronti procedimenti della investigazione. Il giu- 
dice-istruttore però non è tenuto a deferirvi se non in 
quanto lo creda regolare, e coerente alla procedura, della 
quale la legge esclusivamente lo incarica. 

1 83 . Egli ha dritto alla comunicazione delle liste dei 
candidati per gl’ impieghi vacanti nell’ ordine giudiciario, 
e le accompagna colle osservazioni che crede, onde venga 
tra i candidati nominato alla carica quello, che egli reputa 
il più degno. 

184. Egli ha dritto dì presentarsi alle giunte elettorali 
incaricate de’ sindacati de’ funzionari dell’ ordine giudiciario, 
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e far loro sulla condotta, sul carattere, e su i meriti per- 
sonali del sindacabile, le osservazioni che crede. 

1 85 . È a sua cura e diligenza la esecuzione delle sen- 
tenze, sia che assolvano, sia che condannino, e sono pure a 
di lui cura gl’ incassi delle inulte, e delle spese di giusti- 
zia, nelle quali i delinquenti furono condannati. 

186. Invigila tutte le parti dell’ ordine pubblico, e de- 
nunzia al Procuratore del Re presso la Corte regolatrice 
qualunque difetto scorga o nell’ amministrazione, o negli 
amministratori, per la influenza che possono avere in far 
nascere cause e fomiti di delitti o di trasgressioni. 

TITOLO VI. 

De Tribunati di giustizia, e di polizia preservativa 

187. Questi Tribunali conoscono, e giudicano 

i.° Di tutti i delitti che la legge dichiara privati. 

a.® Di tutte le trasgressioni che non abbiano titolo di 
semplice polizia. 

188. Essi si compongono 

i.° Di tre giudici cognitori. 

a.® D’ un giudice-istruttore. 

3 .® D’ uno, o più cancellieri. 

4 ® D’ un accusator pubblico. 

5 .® Di uscieri, apparitori, ed esecutori di giustizia, e di 
un carceriere. 

189. Il Tribunale civile del luogo può esercitare le at- 
tribuzioni di Tribunale di giustizia penale privata, e di po- 
lizia preservativa. 

190. Il giudice-istruttore del Tribunale ha le attribu- 
zioni medesime di quello della Corte, salva la differenza 
del modo di procedura. 
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igi. Se il Tribunale riunisce le attribuzioni civili, e le 
attribuzioni penali, il cancelliere per quelle, non lo può 
esser per queste. Gli atti di questi Tribunali debbono avere 
uua cancelleria separata e distinta da quella destinata agli 
atti civili. 

IQ?. Le funzioni di accusator pubblico nelle trasgressioni 
di competenza del Tribunale sono esercitate dallo stesso 
esecutor di giustizia a cui è confidata 1' accusa ne’ delitti 
pubblici, ove il Tribunale risieda nel luogo dove risiede 
la Corte: se risiede in luogo diverso, da un suo delegato 
fra gli esecutori di giustizia addetti al distretto. Gli uscie- 
ri, gli apparitori, gli esecutori di giustizia, il carceriere, 
soggiacciono alle medesime regole stabilite per gli addetti 
alle Corti. 

ig3. La legge stabilisce ed indica le eccezioni che gli 
atti e la procedura per le Corti subiscon ne’ Tribunali. 
Ove la eccezione non sia stata in lettera dalla legge pre- 
scritta, le regole sono le stesse. 

ig4* Le sentenze di questi Tribunali sono appellabili 
alla Corte, nella giurisdizione della quale essi hanno la lor 
residenza. 

iq5. La nomina de’ giudici componenti questi Tribuna- 
li, se in essi sono riunite le attribuzioni penali, e le attri- 
buzioni civili, si fa nel modo prescritto all’ art. 5. os- 
servando che le informazioni per la redazione delle liste 
dei candidati debbono essere somministrate dalla Corte cri- 
minale, o dalla Corte civile d’ appello della provincia. 

igG. I sindacati di questi giudici, e degli altri addetti a 
questi Tribunali, si fanno dalla giunta elettorale di distretto 
della lor residenza. 
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TITOLO VII. 

De Tribunali di semplice polizia 

197. Questi Tribunali conoscono, e giudicano di tutte le 
trasgressioni dichiarate dalla legge contrarie alla polizia 
edilizia nelle città, terre e castelli, e alla polizia rurale 
nelle campagne. 

198. Essi alle attribuzioni di polizia punitiva uniscono 
quelle di polizia preveutiva, applicando gli espedienti che 
la legge prescrive onde prevenire senza punizione i delitti, 
e quelle di Tribunali domestici 

i.° Per sedare, e comporre tutti i dissidi dell’ interno 
delle famiglie. 

a. 0 Per reprimere con leggiere coercizioni le insubordina- 
zioni de’ figli di famiglia verso i loro genitori, o delle mo- 
gli verso i mariti. 

3 ° Per reprimere in egual modo i cattivi trattamenti 
de' padri verso i lor figli, e de’ mariti verso le lor mogli. 

199. Essi si compongono 

1 .* Del sindaco, gonfaloniere, o maire del comune, clic 
giudica solo. 

a.° D’ un cancelliere. 

3 . ° D’ un accusator pubblico. 

4 . ° Di uscieri, apparitori, esecutori di giustizia. 

aoo. La carica di giudice è di pieno diritto inerente a 
quella di capo della municipalità f e 1’ una cambia di in- 
dividuo coll’ altra. 

aoi. Il cancelliere è permanente, ed è di nomina del Re 
sopra una lista che trasmette al consiglio di stato il corpo 
municipale. 

aoa. Accusatori pubblici sono di pieno diritto il più 
anziano di servizio tra le guardie comunitative urbane, e 
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il più anziano fra le campestri, uscieri, apparitori ed esecutori 
di giustizia. Per i casi ne’ quali a questo Tribunale è at- 
tribuito il diritto d’ incarcerare, servono le carceri del Tri- 
bunale di distretto, al quale la comunità appartiene. 

ao 3 . Le guardie campestri hanno comune 1 ’ uffizio co- 
gli apparitori, ed esecutori di giustizia, e come essi cor- 
rispondono colla polizia, e ne eseguiscono gli ordini. 

ao4- 11 giudice non è soggetto a querela del litigatore 
per aver fatta propria la lite, nè a ricusa, se non per i 
primi due titoli di che all’ art. ^ 56 . 

ao 5 . Esso non è soggetto a sindacato. Lo sono gli altri 
addetti al Tribunale. Il sindacato si fa dal corpo munici- 
pale del luogo. 

206. La legge indica le eccezioni che le regole prescritte 
agli atti e alla procedura subiscono in questi Tribunali. 

207. I commissari del governo non hanno dritto d’ in- 
tervenire negli affari che vi si trattano. 

ao8. Le sentenze di questi Tribunali sono inappellabili. 
I soli straordinari rimedi possono essere contro di esse pro- 
posti. Niun reclamo è contro le risoluzioni concernenti i 
mezzi diretti a prevenire i delitti, o a provvedere all’ in- 
terno ordine delle famiglie. 

209. Le multe derivanti da condanne formano parte del 
patrimonio comunitativo. 



V. V. 
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LIBRO III. 


DEGÙ ATTI GIVDICIAKI 

TITOLO I. 

Delle azioni giudiciarie penali 


aio. -In tutti i delitti, e in tutte le trasgressioni, l'azio- 
ne penale contro il delinquente o trasgressore è pubblica: 
onde si procede contro di lui o per pubblica accusa, o per 
informazione di uffìzio. 

ali. Sono eccettuati dalla disposizione del precedente ar- 
ticolo i seguenti delitti : 

i.® Le ingiurie verbali, escluse quelle proferite contro i 
giudici, o altri funzionari pubblici nell’ esercizio delle lo- 
ro funzioni. 

а. 0 Le ingiurie scritte, ad eccezione del libello famoso. 

3 .° Le leggiere percosse arrecate in rissa. 

4 -° Le truffe, gli stcllionati, gli abusi di fiducia, e la 
fraudata amministrazione. 

5 .® Lo stupro non commesso con violenza. 

б. ® L’ adulterio parimente senza violenza commesso. 

7. ° I danni dati in campagna, o in città, con asportazio- 
ne, o senza eccettuata la rovina, l’ incendio, e la incisione 
furtiva degli alberi fruttiferi. 

8. ® L’ ingresso, e la caccia nel fondo altrui, senza il con- 
senso del proprietario : le turbative, e la remozione dei 
coufìni. 

9. ® Il plagio civile, eccettuato il commesso con scopo di 
prava libidine. 


Dlgilized by Google 



io. 0 Il plagio letterario. 

11. ° Il delitto contro la sicurezza privata, o contro 1’ or- 
diuc delle famiglie, commesso da portoghese contro porto- 
ghese essendo amendue in estero stato, o da un portoghese 
in estero stato contro il proprio concittadino esistente in 
Portogallo, quando si tratti di delitto di effetto meramente 
morale, come la ingiuria scritta, o di effetto giuridico, co- 
me 1’ adulterio, la bigamia ( ). 

12 . ® I danni arrecati dagli agenti non imputabili per 
semplice colpa di chi avea 1’ obbligo d’ impedirli. 

a la. In questi delitti, che la legge considera come pri- 
vati, T azione si propone, e si esercita 

1. ° Nelle ingiurie dall’ ingiuriato, e se è figlio di fami- 
glia dal padre sotto la potestà del quale si trova: dal ma- 
rito se si tratta d’ ingiuria fatta alla moglie. L’ azione del 
padre può concorrere con quella del figlio : del marito con 
quella della moglie, senza che 1’ una azione pregiudichi al- 
1’ altra, dovendosi però applicare all' ingiuriante una unica 
punizione ( ). 

2 . ® Nelle percosse dagli offesi. 

3. ® Nelle truffe, stcllionati, abusi di fiducia, e fraudata 
amministrazione, dai derubati : ne' quali delitti però, onde 
intentare 1' azione criminale è necessaria una intimazione al 
reo per mezzo del giudizio civile a pagar la somma, o a 
restituir la roba pretesa involata, colla protesta che non ef- 
fettuata entro un termine da indicarsi nella intimazione, sa- 
rà proceduto criminalmente. 

4-° Nello stupro non violento dalla stuprata, o da’ suoi 
ascendenti, o da' suoi tutori, e generalmente da qualunque 
obbligato alla sua dotazione. 

5.® Nell’ adulterio volontario dal solo marito. 

( I 

( ) 
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6 .” Per il plagio civile dalla sottratta persona e da coloro 
sotto la potestà de’ quali si trova. 

7. 0 Per il plagio letterario dall’ autore dannifìcato. 

8 .° Per l’ ingresso, o caccia nel fondo altrui, turbative, 
remozione di termini, danni dati, dal proprietario del fon* 
do, o da chi lo possedeva. 

9. 0 Ne’ delitti commessi in stato estero dall’ offeso, o lui 
defunto di vita, da' suoi successori ed eredi : se il delitto pri- 
vato è connesso o concorrente col pubblico si osserva la 
regola stabilita all’ art. aio. 

ai3. Ne’ delitti pubblici 1’ esperimento dell’ azione cri- 
minale o per pubblica accusa, o per informazione di uffi- 
zio, rende inutile quello dell’ azione civile per la parte del 
leso, a favore del quale i giudici nel condannare 1 ’ accusa- 
to alla pena debbono d’ uffizio condannarlo alla refezione 
del danno, ad eccezione della palinodia o ritrattazione d’ in- 
giuria, per la quale 1 ’ ingiuriato deve fare ai giudici istan- 
za speciale ( ). 

a (4. Qualora 1’ accusato sia stato assoluto per insuffi- 
cienza di prova il leso può esperi mentare 1 ’ azione civile 
alla sodisfazione del danno avanti i Tribunali civili. 

ai 5. Nel caso di condanna a pena minore dell’ordina- 
ria e legittima per imperfezione di prova, i giudici debbo- 
no esprimere, o la condanna alla refezione del danno, o 
1 ’ assoluzione, o il riservo esperibile dall’ offeso in via ci- 
vile. La condanna, o 1’ assoluzione, è, a favore di chi si sen- 
ta aggravato, appellabile al Tribunale civile di appello, che ha 
giurisdizione nel luogo di residenza de’ giudici criminali ( ). 

ai 6 . Nei delitti pubblici 1’ azioue criminale non è pre- 
giudicata nè dalla transazione, nè dal patto, nè dalla re- 
missione, nè dalla escolpazione dell’ offeso a favore dell’ of- 

0 
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fensore. Questi atti altro effetto non operano se non quello 
di esimere il giudice dal condannare il delinquente alla re- 
fezione del danno all' offeso ( ). 

a 17. Nè delitti pubblici, nè la questione civile che pos- 
sa presentarsi nella loro verificazione, nè 1’ esperimento del- 
1’ azione civile nel civile giudizio, pregiudica alla criminale. 

218. Nel caso di questione civile, o concernente lo stato 
di persone, o concernente il dominio di cose, o in qualsi- 
sia modo dipendente dalle regole del dritto privato onde 
esser decisa, i giudici criminali sono competenti a cono- 
scerla in quanto ella influisce sull’ assoluzione e sulla con- 
danna ( ). La questione civile così implicitamente decisa col- 
1’ assoluzione, o colla condanna, non può essere più promos- 
sa nel giudizio civile. Può bensì 1 ’ avente interesse per il 
capo d’ una men retta valutazione della questione civile pro- 
porre contro il giudicato il ricorso o in cassazione, o in 
revisione. 

219. L’esperimento dell’ azione civile ne’ delitti pubblici 
non può farsi dal leso per altro modo, che colla doglian- 
za. Se 1 ’ azione è proposta avanti i Tribunali civili, essi 
debbono di uffizio rimetter 1 ' affare alla Corte criminale, 
che ha giurisdizione sul luogo di residenza del Tribunale 
civile. 

220. Ne’ delitti privati qualunque questione civile forma 
pregiudizio all' azione criminale, e deve essere preliminar- 
mente decisa dai Tribunali civili. 

221. In questi delitti l’esperimento dell’azione civile ren- 
de improponibile perentoriamente 1’ azione criminale. 

222. L’ azione criminale, defunto I’ offeso, non passa agli 
eredi : ma vi passa I’ azione civile soltanto, gli effetti della 

1 1 
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quale si estendono anco alle ammende pecuniarie che 1’ of- 
feso avrebbe potuto reclamare contro 1’ offensore ( ). 

aa3. Ne’ delitti pubblici, e ne’ delitti privati, 1’ assoluzio- 
ne, o la condanna, rende improponibile o 1’ azione civile, o 
la eccezione che se le potrebbe opporre in via civile, a me- 
no che non si tratti di eccezioni desunte dai modi co’ quali 
per dritto privato le obbligazioni si estinguono. 

TITOLO II. 

Delle accuse, delle denunzie, e delle doglianze 

iil\. L’ accusa sia pubblica, sia privata, non è ammissi- 
bile se a chi la presenta non competa l'azione criminale a 
forma degli art. aio. aia. 

aa5. L’ accusator pubblico agisce per necessità d’ uffizio, 
ed ha 1’ obbligo rigoroso di perseguitare i delitti pubblici 
de’ quali gli perviene o notizia o denunzia o doglianza. 

aa6. Egli ha dritto di far comparire al suo uffìzio, ed 
interrogare qualunque siasi persona, che egli possa verisi- 
milmente credere informata del delitto, o della trasgressio- 
ne, osservato però quanto prescrive la legge relativamente 
a’ testimoni scusati, o agli eccettuati. 

irk'j. Non può l’accusatore pubblico, sotto pena di abuso 
di autorità, deferire, o far deferire alle persone che inter- 
roga il giuramento di dire la verità. 
aa8. L’ accusa o pubblica, o privata 
i.® Deve essere scritta, o sottoscritta dall’ accusatore. Se 
trattandosi di accusatore privato non sa scrivere, l’ atto con- 
tenente 1’ accusa deve essere da lui presentato al giudice- 
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istruttore, il quale redige processo verbale della sua pre- 
sentazione. 

a. 0 Deve esprimere il nome e cognome dell’ accusato: 
il titolo del delitto: il luogo, ed il tempo nel quale è sta- 
to commesso, o le ragioni per le quali non è dato d’ in- 
dicarne nè il tempo, nè il luogo preciso : il dolo, o la colpa 
colla quale si dice commesso. 

3.° Deve articolare i mezzi di prova dell’ accusato delitto. 

4-° Deve implorare dal giudice la verificazione delle pro- 
ve e la punizione dell’ accusato ai termini delia legge. 

ang. L’accusatore pubblico non può accusare, nè il giudice- 
istruttore può assumere informazione d’ uffizio per delit- 
ti privati. 

?3o. Non è proponibile 1’ accusa pubblica, nè la infor- 
mazione d’ uffizio, se non nel caso di sorpresa in flagrante, 
in tutti i delitti e in tutte le trasgressioni, nelle quali la 
legge esige questo mezzo di prova all’ effetto di procedere 
contro chi se ne rese 1’ autore. 

a3i. L'accusa, o pubblica 0 privata che sia, debbe esse- 
re ratificata dall’ accusatore in giudizio avanti al giudice in- 
caricato della istruzione. La responsabilità dell’ accusatore 
non incomincia se non dal momento in cui egli ha ratifi- 
cata 1’ accusa Se 1’ accusa privata è stata presentata, e non 
ratificata, 1’ accusato può agire per la ingiuria scritta, non 
per la calunnia. 

a3a. All’ accusatore non si deve nell’ atto della ratifica 
deferire il giuramento. 

a33. L’ accusatore privato se non ha domicilio nella giu- 
risdizione del Tribunale al quale ha presentata l’ accusa, ve 
lo deve eleggere: deve obbligarsi a perseverare nel pro- 
mosso giudizio fino al suo esito, anco nel caso d’ appello 
dalla sentenza definitiva, e di ricorso contro la sentenza 
inappellabile. 
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a34> La anticategoria o contro-accusa non è ammessa con- 
tro I’ accusa pubblica. Ella è ammessa ne’ delitti privati ( ). 

a35. Niuno è tenuto a denunziare i delitti, o le trasgres- 
sioni delle quali ha notizia, eccettuati i casi ne’ quali la non 
rivelazione è punita. Tutti possono denunziare, esclusi co- 
loro che lo facessero con speranza di premio o mercede, 
i notoriamente insolventi, ed i diffamati. 

a36. Hanno 1’ obbligo della denunzia de’ delitti, e delle 
trasgressioni a loro notizia 

i.° Tutti i funzionari pubblici relativamente a’delitti com- 
messi o nell’esercizio delle loro funzioni, o a ragione delle 
loro funzioni, c del loro impiego. 

a. 0 Tutti gli agenti della forza pubblica. 

3.° Gli uscieri, apparitori, esecutori di giustizia, carce- 
rieri, loro commessi, e guardie comunitative, campestri, e 
de’ boschi. 

4-° Tutti gli agenti della polizia, come tali dall’autorità 
pubblica riconosciuti. 

5.° Gl’ individui idicati dall’ art. a56 del codice penale 
relativamente ai delitti che da esso si nominano. 

zò*]. La denunzia non obbliga come 1’ accusa a perse- 
guitare il denunziato delitto in giustizia. Questo atto ob- 
bliga 1’ accusatore pubblico sotto pena di prevaricazione a 
tutte le diligenze, e a tutti gli atti necessari alla persecu- 
zione de’ denunziati delitti. 

a38. La denunzia sia di persona pubblica, sia di perso- 
na privata 

i.° Deve essere scritta, e sottoscritta dal denunziatore. 
Se il denunziante è illitterato ne deve esser fatta menzione 
nell’ atto di recezione. 
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a.® Deve indicare il nome e cognome del delinquente, 
e se esso è ignoto al denunziante, egli deve darne i con- 
notati onde possa essere riconosciuto. 

3.® Deve indicare il delitto, il luogo, il tempo nel quale 
fu commesso: gl’ individui presenti se ve ne furono. 

a3g. La denunzia sottopone il denunziante privato alla 
pena della calunnia nel caso di assoluzione definitiva del de- 
nunziato. La sola presentazione dell’atto opera questo effetto, 
a^o. Le denunzie debbono essere presentate 
i .° Dai funzionari pubblici al commissario del governo, 
che le comunica all’accusatore pubblico. 

a.° Da qualunque altro individuo al pubblico accusatore, 
a/ji. Le denunzie non possono essere presentate per mez- 
zo di procuratore, ancorché a questo effetto specialmente 
nominato. 

a4a. Non si ammette la denunzia del correo, e del com- 
plice contro il suo compagno di delitto, se non per modo 
d’ esame, costituito che egli si sia in potere della giustizia. 

a43. Le denunzie di delitti di fatto permanente che esi- 
gono verificazione di corpo di delitto, devono essere con- 
segnate al giudice-istruttore. Se siano consegnate o al com- 
missario del governo, o all’ accusator pubblico, I’ uno e l’al- 
tro sono in dovere di trasmetterle ad esso senza dilazione. 

i!\ 4. La stessa regola ha luogo quanto ai referti di uc- 
cisioni, ferite con pericolo, attentati violenti al pudore, che 
i medici e chirurghi sono in dovere di trasmettere alla 
giustizia. 

ì 45. La doglianza non può essere nè articolata, nè pre- 
sentata, se non da chi fu dal delitto o nella persona, o nel 
patrimonio, o nelle relazioni di famiglia, o nell’ onore, dan- 
nifieato. 

246. Ne’ delitti privati non si ammette doglianza: il dan- 
nificato è obbligato a presentare 1’ accusa, come unico mez- 
zo giuridico per proporre 1’ azione criminale in giudizio. 
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a47- Ne’ delitti pubblici la doglianza 

i.® Deve avere la forma, e i caratteri della denunzia. 

a. 0 Se si tratta di delitto contro l’onore deve contenere 
la istanza per la condanna del reo alla pubblica ritratta- 
zione, qualora I’ offeso io esiga. Questa istanza dopo inter- 
vallo non è ammissibile. 

3.® Deve il dolente, presentata che abbia al pubblico ac- 
cusatore la sua doglianza, ratificarla avanti al giudice-istrut- 
tore con suo giuramento. 

4 ° Il giudice-istruttore interroga il dolente, come, se si 
trattasse di esaminare un testimone. 

5.® Milita per le doglianze la regola di che all’ art. a4i- 

248 . Può essere ammessa la contro-doglianza per la parte 
di chi creda aver ricevuta, anziché inferita offesa. La con- 
tro-doglianza è reale quando è presentata a ragione del 
fatto narrato nella doglianza, o di fatti con esso connessi. 
E personale quando concernendo fatti diversi è rivolta con- 
tro il primo dolente. 

24g. Nel caso di contro-doglianza o reale o personale 
1' accusatore pubblico non deve presentare accusa nè con- 
tro il primo, nè contro il secondo dolente, ma deve pas- 
sare al giudice-istruttore le due doglianze perchè informi 
d’ uffizio. Nella contro-doglianza reale il giudice forma un 
solo processo : nella personale ne forma due, uno sul delit- 
to deferito dal dolente, I' altro su quello deferito da) con- 
tro-dolente ( ). 
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TITOLO III. 

Delle persone che non possono accusare, e di quelle 
che non possono essere accusate 

'i5o. Non può presentarsi come accusatore privato 
i.°ll figlio di famiglia senza il consenso del padre: il 
pupillo senza il consenso del suo tutore: il minore senza il 
consenso del suo curatore, ad eccezione dell’ accusa di adul- 
terio, nella quale tutte le indicate persone possono senza i 
divisati consensi accusare. 

i.° La moglie senza il conseuso del marito. 

3.° Il chierico seuza il consenso del suo superiore eccle- 
siastico. 

4-° Il militare senza il consenso del suo superiore. 

5.° Coloro, i quali abbiano ceduto il lor dritto, e i lor 
cessionari. 

35 1 . Ne’ delitti pubblici le persone mentovate nel pre- 
cedente articolo sono inabilitate alla denunzia e alla do- 
glianza, nel modo stesso con cui sono inabilitate all’ accu- 
sa privata. 

a5a. Non possono essere assolutamente nè accusati dal 
privato, riè dal pubblico accusatore, nè perseguitati con in- 
formazione d’ uffìzio 

I .° Gl’ individui dalla legge dichiarati in modo assoluto 
non imputabili a forma dell’ art. 99 del codice penale. 

a.° Coloro, a favore de’ quali milita alcuno de’ modi pei 
quali le azioni giudiciane penali si estinguono. 

a53. Non possono per delitti privati essere accusati 
1 Gli ascendenti dai loro discendenti, contro i quali è 
proponibile unicamente, attesa la reverenza loro dovuta, 
I’ azione civile. 
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a.® II marito dalla moglie, nè questa da quello, eccettua- 
to l’adulterio. 

254. Non possono essere accusati nè divenire oggetto 
d’ informazione d’ uffizio 

1. ® Coloro, i quali sono fuori del regno per missione avu- 
tane dal governo finché non ritornino in patria. 

2 . ® Gli ambasciatori delle nazioni estere presso il Re, 
gl’ individui del loro seguito, e del loro servizio, senza au- 
torizzazione del governo. 

3. ® Gli agenti amministrativi di qualunque grado si siano 
per delitti commessi nell’esercizio delle loro funzioni, senza 
1’ autorizzazione del consiglio di stato. 

4-° I funzionari dell’ ordine giudiciario per delitti com- 
messi nell’ esercizio delle loro funzioni senza 1’ autorizza- 
zione della Corte suprema regolatrice. 

a55. Relativamente alle persone indicate ne’ nn. 2 , 3, 4? 
del precedente articolo, cessa il lor privilegio 

1 . ® Nel caso di sorpresa in flagrante delitto, o in caso 
simile al flagrante delitto, o flagrante trasgressione. 

2 . ® Nel caso di sorpresa in flagrante attentato di delitto 
pubblico, il quale non si sarebbe potuto senza I’ arresto del- 
1’ attentante impedire. 

TITOLO rv. 

Del luogo nel quale possono essere esercitate le azioni 
giudiciarie penali 

a56. Ne’ delitti dichiarati pubblici dalla legge tutte le 
Corti criminali del regno sono competenti a conoscerne, e 
giudicarne, in qualunque luogo, e da qualunque persona sia- 
no stati commessi. 
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a57- Se due, o più giudici-istruttori, abbiano trasmessi 
mandati contro il medesimo reo, quello è competente a 
proseguire la istruzione, sull’ ordine del quale il reo è stato 
dagli esecutori di giustizia arrestato. 

a 58 . Non è vietato al reo di opporre la incompetenza 
della Corte, presso la quale si trova o citato, o arrestato 

i.° O perchè ella non è il suo giudice naturale a ra- 
gione del suo domicilio 

2. 0 O perchè egli a ragion del suo stato è soggetto a 
forod’ eccezione; ma in questo caso se la decliuatoria è fon- 
data, gli alti precedentemente compilati non sono nulli, ma 
sono rimessi nello stato, e ne’ termini ne’ quali si trovano, 
o alla Corte la quale a ragione del domicilio del reo sa- 
rebbe competente, o al foro sebbene privilegiato che 1’ ac- 
cusato giustamente reclama. 

a 5 g. Questa regola nel caso d’ incompetenza opposta per 
ragione di domicilio non procede 

i. # Se si tratti di delitto, il quale, essendo stato com- 
messo nel luogo ov’ è la Corte avanti alla quale è stato 
tradotto il reo, sia più facile rintracciarne le prove. 

2°. Se si tratti di vagabondi, di mendicanti validi, di sot- 
toposti alla vigilanza della polizia, e diffamati individui. 

260. Nelle trasgressioni è competente a conoscerne, e 
giudicarne, il Tribunale nella giurisdizione del quale la tras- 
gressione è stata commessa. 

261. Ne’ delitti privati è competente il Tribunale del 
domicilio dell’ accusato. 

262. Ciò non ostante, se I’ accusatore ha adito un Tri- 
bunale diverso, ed il reo non abbia opposta avanti ogni al- 
tra difesa la eccezione d' incompetenza, il Tribunale per 
prorogazione di giurisdizione divieti competente. 

263. Il Giudice non può mai far valere la propria in- 
competenza se non per, ragione di materia, allorché avendo 
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giurisdizione a conoscere de’ delitti pubblici, venga richia- 
mato a conoscere de’ privati, e delle trasgressioni. 

aC 4 ' Nelle cause di fuga di condannati a qualunque siasi 
luogo di detenzione, d’ inosservanza di deportazione, di esi- 
lio o confino, è competente a conoscerne la Corte, dalla 
quale emanò la condanna. 

a 65 . La stessa regola ha luogo ne' giudizi promossi per 
riabilitazione di condannati a infamia temporaria. 

a66. Il militare può essere accusato avanti le Corti per 
delitto pubblico 

i .° Se lo ha commesso o essendo disertato, o essendo 
in congedo. 

a. 0 Se si tratti di delitto contro la sicurezza interna, o 
esterna dello stato. 

3 .° Se il militare si sia reso o correo, o complice con 
mdivuo, il quale non ha privilegio di foro militare. 

267. Una Corte criminale investita della cognizione d’uua 
azione denunziata come delitto pubblico, se questa nel corso del- 
la procedura si verifica essere una trasgressione, è competente 
a deciderne. Se si verifica essere un delitto privato, qualora 
vi sia doglianza dell’ offeso, è pur competente a deciderne. 

268. Le disposizioni del presente titolo uon si applicano 
ai casi, ne' quali la Corte regolatrice o determina quali Cor- 
ti criminali, o Tribunali, devon conoscere di delitti di fun- 
zionari pubblici, o provvede a regolamento di giudice. 

TITOLO V. 

De' modi per i (pioli le azioni giudiriarie penali 
si estinguono 

atig. Non è lecito sotto qualunque pretesto, e per qua- 
lunque veduta di pubblica utilità, e in qualsisia titolo di 
delitto, ammettere istanze, e domande d impunità, per la 
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parte di correi o di complici, i quali si esibiscano a questa 
condizione di svelare i compagni del loro delitto. 

270. La legge finge, e vuole cancellata la idea del com- 
messo delitto, e quindi estinta 1' azione alla pena sia ella 
pubblica, o sia privata 

i.° Per la morte naturale del reo. 

а. 0 Per la consumazione della pena, alla quale fu con- 
dannato, e che egli abbia subita. 

3 .° Per l’assoluzione una volta a suo favor pronunziata. 

4 -° Per la grazia a lui dal He compartita. 

5 .® Per la prescrizione. 

б. ° Ne’ delitti privati, per la transazione, remissione, quie- 
tanza, o patto liberatorio intervenuto tra 1’ offensore, e 
I’ offeso. 

271. E vietato far processi alla memoria de’ trapassati , 
infierire contro i loro cadaveri, avvilire, e render ridicola 
la legge colle esecuzioni in effigie. 

272. La suhizione della pena estingue il delitto, ancor- 
ché da’ Giudici o per errore di dritto, o per errore di fat- 
to, o per imperfezione di prova, sia stata decretata una pena 
minore della dovuta al delitto, e si siano dopo la proferi- 
ta sentenza scoperti mezzi atti a renderla più perfetta. 

273. Ne’ delitti pubblici la sola assoluzione definitiva per 
la provata innocenza del reo estingue il delitto. Ne’ delitti 
privali, e nelle trasgressioni, qualunque formula assolutoria 
anco per mancanza, o imperfezione di prova, opera questo 
effetto. La sentenza assolutoria produce a favore del reo 
la eccezione di lite finita 

i.° Ancorché dopo 1 ’ assoluzione, o l'assoluto abbia con- 
fessato d’ aver commesso il delitto, o sopraggiungano pro- 
ve che egli 1’ abbia commesso. 

2. 0 Ancorché trattandosi di delitto commesso da più cor- 
rei, o più complici, uno sia stato assoluto, e gli altri poi 
condannati. 
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3 .° Ancorché l’assoluzione sia stata pronunziata sul de- 
litto semplice, il quale si sia verificato in seguito qualificato. 

Zj.° Aucorchè il processo fosse annullato per mancanza 
di autorizzazione a istituirlo relativamente a persona per 
processar la quale un’autorizzazione fosse stata necessaria ( ). 

In tutti i casi di prevaricazione, tergiversazione, 
o collusione del pubblico accusatore col reo, la sentenza 
condennatoria a una pena minore, o l' assolutoria, non può 
essere ritrattata. Si può soltanto procedere contro I’ accu- 
sator pubblico per il delitto da lui commesso. 

17 5 . Il perdono dei Re è compartito 

i.° O per amnistia per motivi politici. 

a. 0 O per indulto generale in occasione di allegrezza 
pubblica. 

3 .° O per indulto particolare alle preci del condannato. 

376. L’ amnistia opera l' estinzione del delitto o siano 
nate, o non siano nate condanne. 

377. L’ indulto generale opera la estinzione del delitto, 
se prima della sua pubblicazione non son nate coudannc, 
ed è pendente, o ancor non iniziato in processo. Opera la 
estinzione della pena, se è nata condanna. 

378. L’ indulto speciale non può esser chiesto se non 
da chi è stato già condannato con seutenza per il delitto 
commesso. 

279. L’ indulto speciale opera la estinzione della pena, 
non 1’ estinzione del delitto. 

a8o. L’ indulto generale non si concede che per i se- 
guenti trascorsi : 

i.° Omicidio, e ferite prodotte in rissa, e per colpa. 

a. 0 Offese leggiere, ingiurie verbali, o scritte, escluso il 
libello famoso. 

I I 
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3 .° Danni dati senza asportazione. 

4 -° Stupri non violenti. 

5 .° Trasgressioni di qualunque siasi specie. 

281. L’indulto speciale può estendersi a qualunque de- 
litto, dipendendo esso da vedute di convenienza morale, e 
politica, che il solo sovrano è in grado di bene apprezzare. 

282. Qualora l’ indulto particolare sia concesso per de- 
litto ingerente infamia, 1’ aggraziato non può ristabilirsi nel- 
la opinione de’ propri concittadini, se non per mezzo della 
riabilitazione, per ottener la quale il tempo dalla legge pre- 
scritto si misura dai giorno dell’ accettazione della gra- 
zia ( ). In questo caso i giudici possono abbreviare i ter- 
mini, ne’ quali l’ abilitazione deve essere domandata. 

283. O si tratti d’ indulto generale, o si tratti d’ indulto 
particolare, se 1’ individuo aggraziato non ha sodisfatta la 
condanna d’ indennità all’offeso, egli resta in carcere finché 
non le abbia sodisfatte, o non le abbia scontate col carcere a 
forma dell'art. 79 del codice penale. Se si tratta di condan- 
ne proferite contro individuo ammesso alla difesa libera, odi 
esilio, o di relegazione, la grazia non opera il suo effetto, 
se 1 ’ aggraziato non si presenti ad accettarla avanti la Cor- 
te, o Tribunale, che proferì la condanna, e non sodisfi a 
quanto è stato prescritto nel precedente articolo. 

284. Ciò non ostante, se il danneggiato pretendesse a 
titolo di danno somma esorbitante, e indoverosa, è nella 
facoltà della Corte, o del Tribunale, che conobbe del de- 
litto di determinar la somma per la quale il danneggiato 
deve acquietarsi. 

285. Non sono ammissibili a chieder grazia, c ottener- 
la, i rei contumaci o per non comparsa alle citazioni, o 
per fuga. 

< ) 
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286. La grazia Sovrana non ha effetto retroattivo, nè 
dà diritto a ripetere le ammende che dal condannato fos- 
sero state o in tutto o in parte pagate prima della sua 
pubblicazione: non dà diritto, qualora fosse stata incorsa la 
morte civile, a ripetere le successioni ad altri devolute nel- 
1’ intervallo tra la condanna e la grazia, la quale non si 
estende mai ad esimere dal rimborsare le spese di procedura. 

287. Si prescrivono 

i.° Nel termine di anni dicci tutti i delitti pubblici. 

Nel termine di anni cinque tra i delitti privati lo 
stupro, 1’ adulterio, gli stellionati, le truffe, gli abusi di fi- 
ducia, le fraudate amministrazioni. 

3 . ° Nel termine di un anno le ingiurie reali, verbali, e 
scritte, gli insulti semplici, i danni dati, l’ ingresso nel fon- 
do altrui, le turbative, le remozioni di confini. 

4 . ° Nel termine di mesi sei tutte le trasgressioni rela- 
tive alla sicurezza pubblica, e alla sicurezza privata. 

5 . ® Nel termine d’ un mese le trasgressioni relative alla 
prosperità, o di semplice polizia. 

288. Il tempo abile a prescrivere si misura dal momen- 
to in cui l'accusato cessò d’essere in colpa: ne’ delitti rei- 
terati e ne’ concorrenti ogni delitto ha la sua particolar 
prescrizione : nella bigamia dalla morte della moglie vera, 
e legittima. Il computo si fa a giorni, contando a favore 
dell’ accusato come completo quello nel quale cessò d’ es- 
sere in colpa ( ). 

289 Interrompe la prescrizione, e la rende improponi- 
bile non l’ accusa, ma la sentenza ( ) o contradittoria, o 
contumaciale, nulla, o valida che ella siasi, coudennatoria o 
assolutoria non definitiva di che all’ art. 274. La sentenza 
contumaciale opera I’ effetto, che la prescrizione a favore 
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del condannato non corra altrimenti: quanto alla sentenza 
nulla la prescrizione, non valutato il tempo anteriormente 
decorso, incomincia di nuovo a decorrere dal dì della pro- 
ferita sentenza. 

ago. La pena pronunziata una volta non si prescrive 
giammai. 

391. Il termine alla prescrizione resta sospeso pendente 

i.° Regolamento di giudici. 

a.® Ricorso per ricusa di giudici. 

3 .® Accusa di dolo, frode, concussione contro i giudici. 
In questi casi il termine incomincia di nuovo a decor- 
rere dal primo atto con cui riprende vita la causa. 

291. La prescrizione dell’ azione alla pena non è alle- 
gatale contro l’azione alla riparazione del danno patrimo- 
niale dovuto dall’ offensore all’ offeso, la prescrizione della 
quale è regolata dal codice civile. 

ag 3 . Per i delitti commessi prima della pubblicazione del 
presente codice si adotterà la seguente regola. Se le pre- 
scrizioni stabilite dalle leggi abrogate erano più lunghe di 
quelle stabilite dal presente codice, esse saranno ristrette 
al tempo di queste, computando il tempo decorso prima 
della sua pubblicazione : se erano più brevi si starà alla 
loro misura. 

TITOLO VI. 

Della sorpresa in flagrante : delle perquisizioni, 
e delle visite domiciliarie 

a() 4 - Si reputano casi di ilagrante delitto, o trasgressio- 
ne, tulli quelli ne’ quali agli uscieri, apparitori, esecutori di 
giustizia, guardie de’ campi, o de’ boschi, e generalmente a 
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qualunque agente della forza pubblica in giro per il di- 
simpegno delle loro funzioni si offre la vista 

i.° D’ individuo nell’atto stesso nel quale commette il 
delitto, o la trasgressione. 

a . 0 D’ individuo avente in dosso, e presso di se, un cor- 
po di delitto, o di trasgressione, o un oggetto qualunque 
che abbia carattere di mezzo servito a commettere un de- 
litto in luogo, ed in tempo prossimo a quello nel quale 
si annunzia essere stato commesso il delitto. 

3 . ® D’ un oggetto, sebbene non indosso, o presso ad al- 
cuno individuo, il quale venga annunziato o come corpo di 
delitto, o di trasgressione, o come mezzo servito a com- 
metterne. 

4 . ® D’ un individuo inseguito dal popolo col grido, che 
egli fugge scoperto nel commettere un certo e determina- 
to delitto : o abbia presso di se un corpo di delitto o mez- 
zo servito a commetterlo ( ). 

395. In tutti questi casi la legge obbliga gli agenti della 
forza pubblica ad assicurare per mezzo di arresto o l’ in- 
dividuo, o l’oggetto appartenente al flagrante delitto, o alla 
trasgressione flagrante. 

396. In caso d’ insufficienza di forze al bisogno, gli agen- 
ti della forza pubblica sono autorizzati a chieder I’ aiuto 
di quella de’ privati in grado di fornirla, i quali se ricu- 
sano incorrono nelle pene stabilite dall’ art. 398 del co- 
dice penale. 

297. Gli agenti della forza pubblica ne’ casi di flagran- 
te, o simili al flagrante delitto, o flagrante trasgressione, 
non hanno altra facoltà che quella 

1 .* Di tradurre senza bisogno di precedente mandato di 
accompagnamento l’ individuo arrestato in giustizia, se si 
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tratta rii delitto pubblico, la pena del quale ecceda la re- 
legazione. E sempre soggetto all’arresto, se si tratti di delitto 
pubblico soggetto alla pena della relegazione o anche minore, 
il vagabondo, il mendicante valido, il sottoposto alla vigilanza 
della polizia, il diffamato. E parimente in ogni caso soggetto 
all’ arresto I’ individuo incognito, che non sia in grado di 
dar contezza di se: il forestiero, se non dà mallevadore per 
il pagamento del giudicato. 

a.® Di accertare la esistenza presso di lui o del corpo 
di delitto, o di trasgressione, o d’ oggetti serviti di mez- 
zi a commetterli. 

298. A questo oggetto gli agenti della forza pubblica deb- 
bono tra gl' individui trovatisi presenti alla sorpresa in fla- 
grante, o tra i primi che incontrano effettuato 1’ arresto, 
adibire due testimoni che sappiano scrivere se ciò può ot- 
tenersi, o anco illitterati se altrimenti non può praticarsi, 
i quali col nome d’ (strumentali debbono certificare 

i.° Della sorpresa in flagrante. 

a. 0 Della identità dell’ arrestato individuo. 

3 .® Dell’ identità dell’ oggetto venuto in potere della 
giustizia. 

299. L’ oggetto veduto dai testimoni dee essere involta- 
to, e legalo: indi sigillato con cera di Spagna e con sigil- 
lo che agli agenti della forza pubblica non appartenga. Il 
sigillo deve essere consegnato ad uno de’ testimoni. L’ in- 
volto deve essere cosi suggellato consegnato al giudice-istrut- 
tore del luogo ove è avvenuto I' arresto. 

3 00. Deve essere dagli agenti della forza pubblica re- 
datto processo verbale della operazione : l’ individuo su cui 
è stato eseguito l’arresto dee firmarlo: i testimoni stru- 
mentali debbono pure firmarlo: se quegli non sa, o nega 
sottoscrivere: se questi non sanno scrivere, ne dee esser fat- 
ta espressa menzione. Gli agenti della forza pubblica deb- 
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bon pure firmarlo nel chiuderlo. Se 1’ arrestato, e i testi- 
moni, non hanno firmato, o un solo de’ testimoni 1’ abbia 
firmato, gli agenti della forza pubblica debbono farlo fir- 
mare dall’ autorità municipale più prossima al luogo del- 
I’ avvenuto arresto alla presenza de’ testimoni illitterati, che 
essi adibirono. La firma dell’ autorità municipale, in caso di 
distanza grande tra il luogo della sorpresa a quello della 
sua residenza, può esser supplita da quella di due cittadini 
domiciliati o in quel luogo, o in prossimità d’ esso ( ). 

3oi. O l’individuo arrestato sia stato, o non sia stato 
tradotto avanti al giudice-istruttore, questi, ricevuto 1’ in- 
volto, dee citare i testimoni istrumentali : interrogarli nel 
modo dalla legge prescritto sulla operazione alla quale as- 
sisterono: far loro riconoscere l’ involto sigillato per quel 
medesimo, che essi conobbero: farsi rappresentare il sigil- 
lo: confrontarlo colla impronta dell’ involto, dissigillarlo alla 
presenza de’ due testimoni, e far loro riconoscere gli og- 
getti che vi eran racchiusi. 

3oa. Osservato questo sistema, la legge reputa gli og- 
getti cosi pervenuti in potere della giustizia, come se il 
loro arresto fosse avvenuto sotto gli occhi del giudice. 

3o3. In ogni caso di arresto d’ individuo inseguito dal 
clamor popolare, ancorché non avesse indosso, nè d’ ap- 
presso, material di delitto, o di mezzo col quale il delitto 
è stato commesso, gli agenti della forza pubblica debbono 
redigere processo verbale dell’ eseguito arresto ne’ modi, 
e nelle forme qui sopra indicate. 

3o4- I testimoni chiamati alla redazione del processo 
verbale debbono riconoscerlo, e ratificarlo in giustizia. 

3o5. Lo stesso sistema deve essere dagli agenti della 
forza pubblica praticato in ogni caso di perquisizione o vi» 
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sita domiciliarla diretta a impossessarsi in nome, e per con- 
to della giustizia, o d’ un individuo, o d’ un oggetto rela- 
tivo a delitto. 

306. Le perquisizioni, o visite domiciliane, saranno re- 
putate violazioni dell’asilo domestico, od abusi di autorità 
per parte degli agenti della forza pubblica, che le eseguiscono 

i.° Se trattandosi di arresto di oggetti, non son fatte dal 
cancelliere del giudice-istruttore accompagnalo dagli esecu- 
tori di giustizia, il quale adibendo due testimoni dee redi- 
gere processo verbale della perquisizione e del suo risulta- 
to, esattamente descrivendo 1’ oggetto perquisito ed indi- 
cando il luogo nel quale avvenne trovarlo. 

a. 0 Se trattandosi di arresto d’ individui non siano ese- 
guite dagli esecutori di giustizia autorizzati da commissio- 
ne del giudice-istruttore, eccettuato il caso di acclamazio- 
ne del proprietario, o inquilino della casa, dall'interno della 
casa medesima, nel qual caso qualunque agente della forza 
pubblica anco senza ordine di giudice potrà penetrarvi, ed 
eseguirvi arresti d’ individui, e di oggetti, come il caso 
richiede. 

3.° Se non ne sia stata prevenuta l'autorità municipale 
del luogo: lo che però in caso di urgenza può omettersi, 
salvo a ragguagliarla dell' accaduto. 

4-® Se non si effettui dal levare al tramontare del sole: 
dovendo gli agenti della forza pubblica in caso d’ arresto 
d’ individui in tempo di notte limitarsi a circondare la ca- 
sa, onde impedire che alcuno n’esca, o v’entri, o ne siano 
asportati oggetti qualunque. 

307 . Nel solo caso in cui si tratti di necessità dell’ ar- 
resto dell’ individuo, e di carte, e altri oggetti facili ad es- 
sere da un momento all’ altro distrutti, la visita domicilia- 
rla, la perquisizione, e con essa l’arresto, potrà farsi in qua- 
lunque ora; ma in questo caso ne dovrà essere prevenuta 
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1’ autorità municipale del luogo, la quale manderà un suo 
delegato ad assistervi. 

3o8. Se si tratta di perquisizioni in luoghi reputati pub- 
blici, come osterie, locande, vendite di vini, e liquori, caf- 
fè, le perquisizioni potranno a qualunque ora, e in qua- 
lunque tempo esservi eseguite. 

3og. Le perquisizioni e visite domiciliane non potranno 
essere mai ordinate per titolo di trasgressioni, o di delitti, 
la pena de' quali non eccede la relegazione. 

3 io. Anco ne’ gravi delitti la perquisizione dee essere 
ordinata con difficoltà, se non esiste negli atti la prova del 
fatto delittuoso, indipendentemente da quella di chi lo ab- 
bia commesso ( ). 

TITOLO VII. 

Degli accessi, e delle verificazioni del materiale 
de’ delitti 

3 c i . Gli accessi su i luoghi, ne’ quali o dai referti, o 
dalle doglianze, o anco dalla sola pubblica voce, è stato an- 
nunziato essere stato commesso un delitto pubblico, il di 
cui materiale visibile agli occhi del corpo trovasi in detti 
luoghi, c le osservazioni necessarie a verificarlo, e descri- 
verlo, sono dalla legge esclusivamente commesse al giudice- 
istruttore accompagnato, e assistito dal suo cancelliere ( ). 

3ia. Questi accessi, c queste verificazioni, hanno carat- 
tere di atti giudiciali, sebbene fatte, fuori del luogo ove è 
resa giustizia. 

3 1 3. Il giudice, e il cancelliere, accedono al luogo ove è 
stato annunziato esistere il materiale del delitto a guida 
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d’ un apparitore, e accompagnati dagli esecutori di giusti- 
zia, per tutti i casi ne’ quali nella verificazione fosse neces- 
saria la pubblica forza. 

3 1 4- Giunto sulla faccia del luogo il giudice dee aprire 
il processo narrando come, e donde, ebbe notizia del com- 
messo delitto, a guida di chi, e accompagnato da chi ac- 
cedè al luogo ove il materiale ne esiste: deve descrivere 
1’ aspetto esteriore del luogo, e 1’ aspetto esteriore di ciò 
che dicesi essere material di delitto, siccome di tutti gli og- 
getti che al delitto referibili vi possono essere attorno, o 
con esso connessi. 

3 1 5. Se si tratta di cadavere, il giudice dee farlo denu- 
dare: indicarne il sesso, e descriverne tutti i connotati: 
deve stabilirne la identità adibendo, ed interrogando ne’ mo- 
di dalla legge indicati, due testimoni a indicazione dell’ ap- 
paritore, come aventi cognizione dell’ individuo mentre vi- 
veva : interrogarli se vivente, e in epoca prossima alla sua 
morte, fosse sano, o malato. 

316. Stabilita la esistenza, c la identità del cadavere, de- 
ve il giudice esaminarlo su tutta la superfìcie anteriore, e 
posteriore del corpo, onde vedere se vi son tracce eli vio- 
lenza, e scorgendole, esattamente descriverle per il loro as- 
petto esteriore, e per la loro località. 

317 . All’effetto di assicurarsi della vera causa di morte 
dell’ individuo, senza abbandonare il luogo, deve adibire due 
medici, o due chirurghi, ai quali, sia o non sia avvenuta la 
morte immediatamente dopo la inferita violenza, deve com- 
mettere la sezione del cadavere. 

3 18 . Le operazioni anatomiche necessarie alla sezione dcl>- 
bono esser fatte alla presenza del giudice, e del cancellie- 
re, e debbono essere nel processo fedelmente descritte. 

3 19 . Effettuata la sezione, il giudice deve commettere ai 
due medici, o chirurghi, di far la loro relazione in scritto 
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su quanto hanno osservato, e di stabilire secondo le rego- 
le della loro arte la vera causa della morte dell’ individuo. 

3ao. I medici presentano nel luogo di residenza del giu- 
dice la loro scritta relazione, e previo giuramento da de- 
ferirsi all’ uno, e all' altro separatamente, la ratificano. La 
relazione è inserita negli atti come parte integrale dell’ isti- 
tuito processo. 

3ai. Quando si tratti di ferita grave sulla quale esista 
I’ apparecchio medico, il giudice si limiterà a descriverla 
nello stato nel quale apparisce. Se il ferito sopravvive, la 
visiterà e la descriverà remosso 1’ apparecchio, quando pos- 
sa rinnuovarsi. Il medico che ne ha fatto referto sarà ci- 
tato a ratificarlo, c spiegarlo con suo giuramento in giu- 
dizio. Se il ferito soccombe, si procederà come è prescritto 
agli art. 317 . e segg. 

3aa. Se si tratta d’ infanticidio, o di procurato aborto, si 
dee procedere colle medesime regole. Le mediche osserva- 
zioni di fatto debbono eseguirsi sotto gli occhi del giudi- 
ce, e tutte nel processo descriversi. Nel caso d’infanticidio i 
medici debbono stabilire 

i.°Se l’individuo venne alla luce vivo, e vitale, o di- 
versamente. 

a.® Quali violenze congetturano essere state causa di morte. 

Nel caso di aborto debbono riferire se la materia, che 
si asserisce esserne il materiale, fosse, o non fosse animata. 
In questo secondo delitto se non esiste la materia denun- 
ziata come abortiva, non è ammissibile nè accusa, nè infor- 
mazione di uffizio. 

3a3. Nel caso di denunzia, o accusa di veneficio, osser- 
vate dal giudice-istruttore le cautele prescritte all’art. 3t5, 
e ordinata ai medici la sezione del cadavere ingiungerà loro 

i.® Di esaminarne esattamente tutte le cavità per deter- 
minare se esistano tracce di causi» di morte fuor del veleno. 
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a.® Di determinare la località, e i caratteri dell’ azione 
della materia venefica. 

3.° Di rintracciare questa materia, e raccoglierla nella 
parte sulla quale ella ha agito. 

4-° D'indicare se la materia appartenga al regno minerale. 

5.® E se essa sia tale da non poter avere agito sulla eco- 
nomia vitale del defunto che per essergli stata fraudolen- 
temente o nel cibo o nella bevanda apprestata. 

3a4- La materia pretesa venefica, e propinata, sarà assi- 
curata dal giudice-istruttore in un involto, che egli da se 
medesimo sigillerà, e trasporterà da se al luogo della sua 
residenza, usandovi premurosa custodia. 

3a5. La materia pretesa venefica deve essere dal giudi- 
ce-istruttore consegnata per mezzo di processo verbale da 
redigersi a due periti chimici, i quali co’ metodi della loro 
scienza debbono determinare, e con loro relazione referire 
in giudizio, se ella sia quale vien denunziata. 

3a6. Nel caso di falsità di monete, il giudice-istruttore 
sceglierà due periti chimici ai quali farà esaminare il me- 
tallo di cui la moneta denunziata come falsa è composta. 
Gli preverrà dell’accesso che egli è per fare alla casa di uno di 
essi per assistere al saggio da far colle regole della loro scien- 
za del metallo del quale si tratta. Vi si trasferirà nel giorno 
destinato alla perizia insieme col cancelliere. Assisterà alla 
operazione chimica, ingiungerà ai periti di far la lor re- 
lazione, redigendo di tutto processo verbale, ed uniforman- 
dosi a quanto è stato prescritto all’ art. 3ao. 

'in']. Se si tratterà di furti qualificati da scasso, o da 
chiave adulterina, o da grimaldello, il giudice, descritto lo 
stato esteriore del luogo violentato, adibirà due periti o 
muratori, o legnaioli, o fabbri, secondo la natura della vio- 
lenza, i quali, esaminatolo, referiranno non per via di re- 
lazione scritta, ma in esame a guisa di testimoni, se l’aper- 
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tura sia in realtà effetto di violenza, o di cattiva struttu- 
ra, o manutenzione del luogo ove esiste. Se si tratterà di 
furto qualificato da insalizione, il giudice farà sperimenta- 
re per mezzo d' individuo a ciò dall’ apparitore chiamato, 
se un uomo senza appoggio di scala ha potuto superare 
nelle località, e nelle circostanze verificate, o descritte in 
processo, 1’ altezza dalla quale è stato il furto commesso. 
Egli assisterà all’ esperimento, lo descriverà, e ne registre- 
rà i resultati. 

3a8. Nel caso d’ incendi, rovine, rotture di argini di fiu- 
mi, incisioni di alberi fruttiferi, danni e guasti ne’ campi, 
remozionc di confini, guasti ai monumenti, e alle produ- 
zioni delle arti, il giudice adibirà periti ingegneri, idrau- 
lici, scultori, pittori, agronomi, secondo che la natura del 
danno lo esige, osservate le regole nel presente titolo 
stabilite. 

3ag. In tutti i casi di accessi, e di verificazioni di mate- 
riali di delitto, qualora 1’ autore ne sia ignoto, può il giudi- 
ce prendere su i luoghi le informazioni che reputa o ne- 
cessarie o utili per rintracciarlo. Egli ha la facoltà di ci- 
tar testimoni, ed esaminarli nel luogo dell’ accesso, e se 
alcun si ricusi di comparire, o vi sia verisimil sospetto 
clic alcuno mediti colla fuga Sottrarsi a fare testimonianza, 
di farlo anco con ordine verbale arrestare, e tradurre avan- 
ti di lui. 

33o. Potendo avvenire che, o il giudice informante d’ uf- 
fizio, o l’accusatore, o il reo, creda necessario l’accesso su 
i luoghi, onde resti o inclusa, o esclusa, la impossibilità 
fisica, o la inverisimigiianza somma d’ un atto, o la vista, 
o l’udito del testimone che ne deponc; bene apprezzate le 
località, l’accesso, e la visita sono dalla legge prescritti ( ). 


( > 


Digitized by Google 



33i. A quest’oggetto il giudice, ancorché informante 
d’ uffìzio, dee destinare il giorno dell’ accesso : deve notifi- 
carlo all’accusatore, e al reo, onde vi assistano, e se il reo 
è in forze, onde uomini un procuratore speciale che vi as- 
sista per lui, del che dee risultare scrupolosamente dagli atti. 

33a. Per eseguire l’esperimento, il giudice dee scegliere 
gl’ individui destinati a farlo: si dee fare sotto i suoi oc- 
chi, e gli individui che lo fecero debbono deporre come i 
periti a norma dell' art. 327 . L’atto d’accesso dee conte- 
nere la narrazione d’ ogni più minuta sua circostanza, e dee 
formar parte degli atti. 

TITOLO Vili. 

Delle verificazioni del materiale de’ delitti, o di qualità 
fisiche o morali di accusati senza accesso 
su i luoghi 

333. Le ferite senza pericolo non obbligano il giudice 
a trasferirsi a visitare il ferito. Deve questi comparire in 
giustizia, ed essere esaminato come testimone. La sola ispe- 
zione oculare, e la descrizione della ferita che il giudice 
ne fa nel processo, ne verificano il materiale. 

334. Ne’ delitti di falso in scritture, o in qualunque al- 
tro si sia oggetto, il giudice appena è venuto in potere 
della cosa su cui è caduta la falsità, è tenuto a ben de- 
scriverla, ed identificarla ne’ suoi più minuti connotati, com- 
mettendone al cancelliere la custodia, come documento de- 
gli atti. 

335. Nel caso di falsità in scritture, il giudice dee ap- 
porre in tutti i fogli che le compongono la propria fir- 
ma, e dee apporvcla il cancelliere. Se il reo impugna che 
siano di suo carattere, c in mancanza di altri mezzi di prova 
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sia necessario ricorrere al mezzo sussidiario della compa- 
razione de’ caratteri 

i. # Procurerà di fare scrivere al reo di proprio carat- 
tere quel più lungo periodo che gli sarà possibile. 

a.® Adibirà due periti calligrafi: gli preverrà dell’oggetto 
del loro richiamo in giustizia : deferirà loro il giuramento 
di procedere agli esami di lor competenza secondo la loro 
perizia, e la coscienza loro: consegnerà ad essi il docu- 
mento redarguito di falso, e il foglio scritto dall’ accusato ; 
ingiungendo loro di esaminare, e riferire, se credano i due 
caratteri o identici, o diversi tra loro. 

3. ° I periti si ritireranno in stanza a parte, dove soli esa- 
mineranno i due documenti. 

4. ° Esaurito 1’ esame, compariranno 1’ un dopo 1’ altro 
avanti al giudice, e previo nuovo giuramento riferiranno se 
sembra loro che i due caratteri siano identici, ossi vvero di- 
versi, esponendo le ragioni del loro parere. 

336. I periti in questa materia non debbono esprimersi 
in tuono assertivo, ma per modo di parere. 

337 . Nel furto semplice il materiale del delitto, o fatto 
della sottrazione, deve essere provato 

i.® Facendo il derubato costare della preesistenza pres- 
so di lui delle cose, che asserisce essergli state rubate. 

a.® Della deficienza delle cose medesime. 

338. La prova della preesistenza dee reputarsi conclusa 

1 .® Se il derubato 1’ abbia asserita con suo giuramento. 

a.® Se provi che egli era idoneo ad avere la roba, o 

somma sottratta. 

3.® Se sia uomo di riconosciuta onestà. 

339 . La prova della successiva deficienza dee reputarsi 
conclusa se costi de’ lamenti, o conquestioni del derubato 
in tempo immediatamente consecutivo alla sottrazione. 
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340. In causa di stupro non violento è vietata ogni ri- 
cerca di precedente fisica verginità. Questo fatto è suppli- 
to dalla prova della onestà della dolente per mezzo di te- 
stimoni. Sono vietate le ispezioni delle parti vergognose del 
corpo. Il materiale resterà verificato colla verificazione del 
ventre pregnante del quale due medici deporranno in giudizio. 

34 1 . Nel caso di stupro, adulterio, o altro delitto di 
carne denunziato commesso con violenza, il giudice, previo 
esame della offesa persona, la farà ritirare in stanza a par- 
te, e incaricherà due medici, o chirurghi, di esaminare le 
tracce di violenza, delle quali la persona offesa ha recata 
doglianza in giudizio: di compilarne la lor relazione in 
scritto, e di presentarla. I medici, compilata la relazione, 
la presentano al giudice-istruttore, e con giuramento la ra- 
tificano, sodisfacendo alle domande che il giudice-istruttore 
creda dover loro proporre a miglior schiarimento del vero. 

34a. Debbono esser fatti avanti il giudice-istruttore as- 
sistito dal Cancelliere, e alla presenza di due testimoni 
chiamati d’ uffizio, gli esperimenti necessari a verificare la 
realtà o della non sana mente, o della sordità originaria 
o acquisita dell’ accusato. 

343. Questi esperimenti debbono essere proposti, e ese- 
guiti da due medici parimente chiamati di uffizio, con fa- 
coltà al giudice di richiamarli alle osservazioni, e agli 
esperimenti che crede. 

344- I medici, fatto 1’ esperimento, debbono essere inca- 
ricati di redigere la lor relazione uella forma indicata al- 
1’ art. 3ao. I testimoni debbono firmare il processo ver- 
bale dell’ eseguito esperimento. 

345. Sono vietati gli esperimenti diretti a determinare 
se e quanto negl’ individui minori di anni dicìotto la ma- 
lizia abbia supplita la età ( ), doveudo ciò risultare dal- 

I ) 
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le verificate circostanze nelle quali è stato commesso il 
delitto, dal modo col quale è stato commesso, dal conte- 
gno anteriore, contemporanco, c posteriore dell’ accusato. 

340 - Quando si tratta di determinare la qualità d' una 
arme bianca dalla legge vietata, il giudice farà citare due 
periti fabbricatori d'armi e coltelli, ai quali renderà osten- 
sibile 1’ arme, e riceverà la lor relazione interrogandoli, co- 
me è stato detto all’ art. Zi']. 

347. Nel caso di riconoscere e stabilire la identità d’ un 
individuo, o fuggito dopo condanna dalle carceri o altro 
luogo di detenzione, o inosservante di deportazione, esilio, 
o relegazione, il giudice-istruttore presentatogli il reo ne 
descriverà i connotati personali prima d’ interrogarlo del 
suo nome, cognome ec. Lo interrogherà in seguito se egli 
sia lo stesso di cui parla la sentenza alla quale si è reso 
inosservante. Se il reo ha cambiato nome, o sosticue che al- 
tri col suo nome esistano, sicché impugni la sua identità col 
condannato, il giudice-istruttore adibirà due testimoni che 
abbiano cognizione dell’ individuo, c procederà col metodo 
della recognizione personale stabilita dall’ art. 5 19. 

348 . 1 periti adibiti dal giudice-istruttore nelle verifica- 
zioni del materiale del delitto, siano tali in arti liberali, 
o in meccaniche, referiscano in scritto, o in voce, debbo- 
no esprimere le ragioni del loro parere, ciascuno secondo 
le regole dell’ arte che professano. 

349. 11 reo pqò escipere della inesattezza, o delle omis- 
sioni, nelle descrizioni del materiale «piali resultano dal pro- 
cesso, e delle inesattezze, delle omissioni, e delle erroneità 
delle ragioni, nelle relazioni de’ periti. 

35 0. I periti adibiti dal giudice-istruttore vanno sog- 
getti per la parte dell’ accusato a tutte le eccezioni, alle 
quali per disposto della legge soggiacciono i testimoni. 

y. y. ai 
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TITOLO IX. 

Delle prove: disposizioni fondamentali. 

35 1 . Essendo la prova nell’ animo di chi giudica la ve- 
ra forza determinatricc della sorte dell’accusato: costando 
dalla esperienza, che per le inevitabili imperfezioni della 
natura umana spesso negli umani giudizi co’ calcoli del- 
1’ intelletto si mischiano, o moto di passioni, o influenza 
d’ errori, de’ quali le più rette coscienze non sono a se 
medesime consapevoli : la legge dopo aver tracciate al giu- 
dice le regole colle quali i materiali de’ delitti debbono 
esser raccolti, c divenire atti legittimi della istruzione pro- 
cessale, o stabilisce quelle dalle quali il giudice nel de- 
terminare I’ autor del delitto non può dipartirsi, o fissa i 
limiti entro i quali il privato ragionamento del giudice 
può decidere della sua sorte. 

35a. La legge designa le circostanze di fatto, nel con- 
corso delle quali può il giudice dichiarare giuridicamente 
certa o la innocenza dell’ accusato, sicché ritorni intera- 
mente libero in seno della società; o la reità sua, sicché 
soggiaccia all’ intero rigore che ella ha decretato al delitto. 

353. Quando le circostanze di fatto, dalle quali la legge 
fa dipendere la propria certezza, non concorrono nelle spe- 
cie precise che ella ha designate, ella non intende di di- 
struggere la morale certezza che nel giudice può formarsi 
nelle circostanze che lo inducono a credere o innocente, 
o reo 1’ accusato. Ella vieta alia inorai certezza del giu- 
dice di produrre I’ effetto giuridico di sottoporre il reo al- 
1’ intero rigor della legge, e dà a quella moral certezza 
unicamente il valore di una grande probabilità. 

354. Comecché per la indole dell’animo umano la cer- 
tezza nelle cose morali si formi d’ un cumulo o maggiore, 
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o minore rii probabilità, secondo le predisposizioni rii ani- 
mo rii chi giudica, la legge, designate le circostanze rii l'atto 
abili a stabilire la propria certezza, traccia al giudice nel 
modo il più generale clic le è possibile le regole, per le 
quali il fatto di cui è questione nel giudizio possa repu- 
tarsi: I.® più o meno probabile; a.® semplicemente ce- 
risi alile; 3.® sospetto; 4 ® dubbioso : onde su questi gradi 
di probabilità il giudice preuria nell’ interesse della sicu- 
rezza sociale contro la persona sospetta gli espedienti ai 
quali lo autorizza la legge, i.° o rii semplicemente citarlo, 
onde dia di se discarico; a.® o ri’ arrestarlo, ed incarcerarlo 
onde le probabilità che esistono contro rii lui o si dileguino, 
o assumati carattere di certezza ; 3.® o rii punirlo nella soia 
proporzione delle probabilità che lo aggravano, all’ effetto 
di calmare conciliabilmente colia equità e colla giustizia 
1’ allarme pubblico che ha risvegliato il delitto; 4-° ° di 
dimetterlo in modo ria cautelare la società da un individuo 
gravemente sospetto di averla offesa; 5.® o rii lasciare aperta 
la via a nuove, e migliori verificazioni. 

355. La legge esige rial giudice, che ove per la incal- 
colabile varietà delle circostanze rii fatto le quali possono 
divenire elementi di probabilità, ella non abbia ari esse as- 
segnato un preciso valore, questo valore sia ria lui quanto 
è possibile determinato colle regole critiche da essa adot- 
tate, o colle adottate dalla esperienza de’ Tribunali, presso 
ai quali il valor della prova è stato stabilito col voto diri- 
la legge, non col privato arbitrio dell’ uomo. 

35G. La legge traccia al giudice 
i ,® Le regole generali sulla credibilità della prova, 
a.® Le regole particolari proprie a ciascun mezzo rii (no- 
va che ella ammette in giudizio. 
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TITOLO X. 

Regole generali sulla credibilità giuridica della prova 

357. La prova è necessaria a chi asserisce, non a chi 
nega. L’accusa pubblica, la informazione d’uffizio, l’accusa 
privata, hanno implicito l’onere imprescindibile della prova. 

358 . L’ accusato che nega il delitto allora è tenuto a 
provare la sua negativa generica 

i.° Quando per sostenerla allega un fatto talmente cir- 
coscritto di persona, di luogo e di tempo, che non sia con 
esso logicamente compatibile il fatto che 1 ’ accusatore gli 
obietta. 

2. 0 Quando ammettendo il fatto nella sua materialità ne 
impugna la qualità delittuosa, allegando o di avere agito 
con dritto, e d’ avere agito in modo degno di scusa. 

3 .° Quando concorre contro di lui, ed a favore del fatto 
dall’ accusatore asserito, una circostanza la quale o per 
disposizione litteralc di legge, o per i dati della esperienza, 
Io rende o probabile, o anche semplicemeute verisiraile. 

359. La legge esige nella prova un carattere eminente- 
mente logico, ed un’ origine eminentemente storica. Ella 
bandisce tutto ciò che potrebbe nella prova apparire effetto 
o di vizio logico di suggestione, o di vizio morale di estor- 
sione in chi la fornisce. 

3 Go. La legge rigetta, c condanna alla esecrazione pub- 
blica, le prove che la ignoranza, e la barbarie delle tras- 
corse età, chiamò privilegiate . Il valore logico d’ un mezzo 
di prova è assoluto, nè cresce o per 1 ’ atrocità del delitto 
al quale si referisce, o per il luogo remoto, o per le te- 
nebre della notte nelle quali venne commesso. 

3 Gl. Non vi ha per la legge fatto notorio, del quale il 
giudice possa di proprio arbitrio prendere stragiudiciale ve- 
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rifrazione. Qualunque si sia fatto deve aver la prova, per 
ottener la quale la legge ha stabilite le regole. La coscien- 
za d’ un giudice non può avere, per decidere della sorte 
dell’ accusato, altro titolo che quello della sua scienza, vale 
a dire ciò che risulta dagli atti compilati nel modo che 
la legge prescrive: se la coscienza del giudice si trova in 
opposizione colla sua scienza giuridica, egli deve chiedere, 
ed ottenere dalla Corte regolatrice la facoltà di astenersi 
dal giudicare. La corrispondenza su questo proposito deve 
tenersi segreta, finché non sia stata definitivamente decisa 
la sorte dell’ accusato. 

36a. La presunzione d’ innocenza che la legge guaren- 
tisce a forma dell' art. 26 . ad ogni cittadino di onesta 
vita, non è alienabile 

1. ° Dal mendicante valido. 

2 . ® Dal vagabondo. 

3. ® Dal sottoposto alla vigilanza della polizia. 

f\.° Dal condannato a infamia temporaria non ancora 
riabilitato. 

Queste qualità in un accusato operano 1’ effetto che se 
egli non ha purgato ogni sospetto colla prova della propria 
innocenza, debba essere rilasciato dalla sentenza all’ arbitrio 
della polizia. 

363. Questa presunzione d’ innocenza nell’ uomo di one- 
sta vita cresce in proporzione della gravità del delitto che 
gli viene obiettato, ed opera 1 ’ effetto che il giudice o per 
arrestarlo, o per condannarlo sopra semplici probabilità, deb- 
ba usare una circospezioue maggiore. 

364. Non è riconosciuta verisimiglianza, o probabilità di 
delitto, la quale non possa esser distrutta da una verisirni- 
glianza, o da una probabilità d’ innocenza. 

365. E interdetto al giudice di rintracciar prove di pro- 
prio moto. Egli non può rintracciarne se non sulla indi- 


Digitized by Google 



— 3a6 — 


razione dell’ accusatore, o del reo; o se si tratta d' infor- 
mazione d’ uffizio, su i dati di verisiiniglianza che 1’ esi- 
stenza possibile d’ una prova Ita negli atti. 

3 66. Sebbene la grande probabilità non basti alla con- 
danna plenaria, ella è sufficiente alla plenaria assoluzione 
dell’ accusato. 

367 . Ove la legge non stabilisce il valore critico dei 
mezzi di prova per la verisiiniglianza, o per la probabilità, 
il giudice dee stabilirlo 

r .° Colla scorta de’ precedenti giudicati. 

a. 0 Con quella del dritto romano, e de’ suoi interpetri 
o glossatori. 

3. ° Con quello de’ pratici, preferendo sempre i trattatisti 
ai consulenti, non esclusi i più moderni scrittori, i quali 
scrissero sulle probabilità giudiciarie. 

4. ° In difetto di questi appoggi col privato suo raziocinio. 

368. La credibilità della prova nel giudizio civile vale 
nel criminale agli effetti della indennizzazionc dovuta all’ of- 
feso, non vale all’ effetto della condanna alla pena. Ciò che 
m materia di prova non è ammesso nel giudizio civile, 
non lo è neppure nel criminale; ma ciò che è ammesso in 
quello non può non essere ammesso in questo. 

TITOLO XI. 


Delle diverse specie di prova 

3 G 9 . La legge riconosce, ed ammette due specie di prova 

I. La fìsica per mezzo della ispezione oculare, quanto al 
materiale di delitti di fatto permanente. 

II. La morale, quanto ai delitti che non lasciano tracce vi- 
sibili dietro di se; e quanto all’ autor del delitto, per mezzo 

1 .° Del deposto de' testimoni. 
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a. 0 Della confessione de’ rei. 

3. ° Delle scritture che loro vengono attribuite. 

4. ® Delle circostanze di fatto criticamente referibili al 

delitto del quale si disputa. 

TITOLO XII. 

Della prova fisica per evidenza di fatto 

370. Si hanno come certi, e si reputano provati per evi- 
denza di fatto, gli oggetti descritti dal giudice nella veri- 
ficazione de’ materiali di delitto 

i.® Quando siano state osservate le forme, e le regole 
stabilite agli art. 3 1 3, 3i/j, 3 15, 3i6, 317, 3i8, 319. 

a.® Quando non sia addotta prova costituente certezza in 
contrario. 

371. Si hanno come certe le qualità in detti oggetti de- 
terminate dai periti dell’.arte 

t.® Quando nelle perizie siano state osservate le forme, 
e le regole stabilite dagli art. 3aa, 3a3, 3a4, 3a5, 3a6, 
327, 3a8, 33 1, 33a, 335. 

a.® Quando i periti non soffrano come testimoni eccezioni 

3.® Quando il reo, o I’ accusatore, non provi manifesta- 
mente l’errore del giudizio, e del parere de’ periti. 

372. L’ errore della perizia non può provarsi, clic per 
mezzo di contro-jierizie. \ quest’ oggetto chi oppone alla 
perizia 1’ errore 

1 ,® Dee produrre una perizia stragiudicialc firmata da perito 
nell’ arte della quale si tratta, e giurata da lui in giustizia. 

a.® Il giudice-istruttore nomina due periti d’uffizio, ai qua- 
li commette 1’ esame della perizia stragiudicialc, e della 
giudiciale. 

3.® Il parere di questo pento d uffìzio emesso o in scrit- 
to, o in voce, a norma di quanto è stato indicato agli arti- 
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coli 3 ao 3 ag, e da lui confermato con giuramento in giu- 
dizio, stabilisce la verità, senza che ulteriori eccezioni sia- 
no proponibili. 

373. Quando si tratta di delitti di fatto permanente, la 
mancanza della loro fisica verificazione toglie fede alle ve- 
risimiglianze, e alle probabilità, che stessero contro 1 ’ accu- 
sato. La prova alla (piale la legge dà forza di operar la 
certezza, diviene una semplice probabilità. 

374. Questa regola soffre eccezione 

1 ,° Quando il materiale del delitto sia stato distrutto da 
forza maggiore. 

2. 0 Quando costi che sia stato soppresso dalla malizia 
dell’ accusato. 

375. In questi due casi la prova fisica può esser suppli- 
ta dalla morale. Nel primo caso per dirla supplita è ne- 
cessario che concorra una prova morale a cui la legge dà 
forza di operar la certezza. Nel secondo caso le probabi- 
lità bastano. Ciò non ostante in questo secondo caso, se non 
esistono contro il reo clic probabilità semplici della sua rei- 
tà, non potrà ad esso applicarsi I’ intera pena dalla legge 
decretata al delitto. 

TITOLO XIII. 

Della prova per mezzo di testimoni 

376. Si tiene per certo, e concludentemente provato, qua- 
lunque fatto, o qualunque circostanza, della quale depon- 
gono due individui adibiti come testimoni in giustizia: ma- 
schi di sesso: maggiori della età di anni ventuno compiti : 
nati e domiciliati nel regno, o se esteri, ammessivi, e rite- 
nutivi al pari de’ nati e domiciliati, per lo scopo cognito 
della loro permanenza: non parenti, nè affini o del giudi- 
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ce, o dell’ accusatore, o del reo, o di qualunque addetto al- 
la Corte o Tribunale avanti al quale pende il giudizio : inec- 
cezionabili por la loro morale, c por la opinione pubblica 
della quale godono: siati presenti al fatto del quale depon- 
gono, e deponcndone in modo contestuale nella sostanza del 
fatto: ed in un modo schiettamente storico: citati, od esa- 
minati ne’ modi e nelle forme dalla legge prescritte. 

377 . Se alcuno di questi requisiti o nell’ uno testimone, 
o nell’ altro, o in ainendue, viene a mancare: se dal modo 
col quale depougono nasce argomento che eglino o si siano 
ingannati, o abbìan voluto ingannare, il loro deposto ren- 
de il fatto più o meno probabile, ma non lo rende certo. 

3^8. 11 numero de’ testimoni non supplisce il difetto che 
essi possano presentare nella persona. Il numero supplisce 
il difetto del detto all' effetto di autorizzare il giudice a di- 
chiarare la somma probabilità del fatto. 

379 . L’accusatore può concordare la piena credibilità del 
testimone, non ostante i difetti clic egli soffre nella perso- 
na : non lo può il reo, ad eccezione del caso nel quale si 
tratti di pena semplicemente pecuniaria. 

380. Se alcuni testimoni dandosi per presenti al fatto Io 
negano, mentre altri lo asseriscono, il deposto de’ primi 
non è credibile se non in quanto circostanzino talmente 
la negativa, da rendere moralmente impossibile ciò che i 
secondi assericono ( ). 

38 1 . Se un testimone ritratta il proprio deposto, deve 
attendersi la sua seconda deposizione, non la prima; quan- 
do non costi che egli 1’ abbia ritrattata per una causa o di 
errore, o di falsità ( ). 

38a. Il deposto stragiudiciale del testimone, sebbene con- 
cludentemente provato, se egli non lo conferma in giudizio 

( I 

( ) 
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non è valutabile come probabilità : lo può essere come sem- 
plice verisimiglianza. 

TITOLO XIV. 

Della prova per la confessione de’ rei 

383. La confessione del reo nei delitti privati, e nelle 
trasgressioni, aventi pene semplicemente pecuniarie, esonera 
1’ accusatore da ogni e qualunque mezzo di prova. Il giu- 
dice sul solo dato di quella confessione emessa dall’ accu- 
sato in giudizio, e senza bisogno che 1' accusatore 1' accet- 
ti, pronunzia contro dell’ accusato stesso la condanna a forma 
della legge ( ). 

38/|. Ne’ delitti pubblici, c nelle trasgressioni punite con 
pena afflittiva nell’ interesse dello stato, si reputa certo, c 
concludentemente provato il fatto, o la circostanza concor- 
data per vera dal reo con la sua confessione, quando essa 
sia puramente e semplicemente emessa nel giudizio penale 
nel (piale del fatto confessato si disputa: sulla interroga- 
zione fattagli dal giudice ne’ modi, e nelle forme dalla leg- 
ge prescritte: ossivvero ultroneamente, senza però clic gli 
sia stata suggerita, o estorta: parlando principalmente del 
fatto a cui la confessione si riferisce, non incidentemente, o 
il reo seco stesso parlando: bene intesa da lui: bene, e 
chiaramente espressa in parole, circostanziata, e nelle cir- 
costanze tutte che 1’ accompagnano verificala. 

385. Quando alla confessione del reo manchi alcuno dei 
requisiti indicati nel precedente articolo, ella rende il fatto 
più o meno probabile, ma non certo. 

386. Se il reo confessando il fatto nega la sua delittuosa 
qualità, la sua confessione deve essere come ella giace ac- 
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ccttata, se il fatto, sebbene provato nella sua materialità, non 
abbia prova <li sorta alcuna che 1’ accusato ne sia il fisi- 
co autore. Se una probabilità qualunque ne esiste, 1’ accu- 
sato deve provar la qualità colla quale ha accompagnata la 
sua confessione; ina a questo effetto debbono i giudici pon- 
derare i riguardi che possono meritare 

i. # Il morale carattere, e la vita passata dell’accusato, 
a.® Le difficoltà che nelle circostanze del caso gli resero 
se non moralmente impossibile, almeno sommamente diffi- 
cile di aver mezzi di prova da concludere la verità della 
propria asserzione. 

3.® Le semplici verisimiglianze che egli adduca per sta- 
bilirla, nel qual caso gli è dovuta un’ assoluzione plenaria. 

387 . Se, essendo certo che 1’ accusato è debitore del 
fatto delittuoso da lui confessato con qualità, ancorché egli 
non abbia fornita della qualità prova di sorta veruna, quan- 
do non è provato che egli abbia agito malvagiamente, i 
giudici diminuiranno di due gradi la pena, che a tenor del- 
la prova, e considerato il titolo del delitto, avrebbe meri- 
tata nel caso. 

388. Quando la confessione del reo abbia 1 requisiti 
enunciati all’ art. 384, egli non può ritrattarla, a meno che 
non ne dimostri 1’ errore. La confessione circostanziata può 
essere ritrattata dal reo immediatamente dopo di averla 
emessa, nel qual caso il giudice, non ostante la ritrattazione, 
deve indagare se le circostanze dall’ accusato narrate sus- 
sistano o non sussistano, e se la lor sussistenza ha appog- 
gio di probabilità, la ritrattazione non è valutata: se la con- 
fessione è nuda, e il delitto non abbia altro mezzo di pro- 
va, ella può essere dal reo ritrattata in qualunque stato 
degli atti. Nell’un caso, c nell’altro, la confessione costituisce 
una semplice verisimiglianza, non una probabilità. 
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389. La confessione emessa dal reo fuor di giudizio, 
ancorché in giudizio impugnata, se sia concludentemente 
provata per mezzo di testimoni, e accompagnata da circo- 
stanze, comunque non sia stato possibile verificarle, costi- 
tuisce a carico del reo una semplice probabilità ( ). 

3 go. La dichiarazione colla quale il reo mentre confes- 
sa il proprio delitto incolpa altri come correi, o come com- 
plici, se è accompagnata da circostanze, e le circostanze sia- 
no altronde verificate, aggiunge peso al valore critico che 
queste circostanze hanno per se medesime, operando 1 ’ ef- 
fetto, che le verisimiglianze semplici acquistino forza di pro- 
babilità, e le probabilità divengan maggiori; ma non ren- 
de certa la incolpazione. Che se le circostanze accennate dal 
confitente non si verificano, la sua incolpazione non può co- 
stituire nemmeno uua verìsimiglianza qualunque per la giu- 
stizia. 


TITOLO XV. 

Della prova per mezzo delle scritture attribuite al reo 

3qi. Lo scritto attribuito al reo allora rende certo con- 
tro di lui il suo contenuto, o si tratti di scritto autentico, 
o si tratti di privato interamente vergato da lui,o sempli- 
cemente da lui sottoscritto, quando egli come suo lo rico- 
nosca per mezzo di confessione in giudizio. 

392. Ciò non ostante, comecché la confessione del reo 
debba esser sempre verificata, se si tratta di scritto auten- 
tico é necessario interrogare 1 ’ ufficiale ministeriale avauti 
al quale fu celebrato: se ha la firma di testimoni, o pub- 
blico, o privato che sia lo scritto, interrogarli: se è scrit- 
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to privato senza firma tli testimoni, adibire il mezzo della 
perizia nel modo indicato all’ art. 335. 

3g3. Se si tratti di delitto nascente da contratto, come 
avviene nello strillonato commesso negl' immobili, o nella 
usura dalla legge vietata, la connessione intima che esiste 
tra il contratto, e il delitto, non ammette che 1’ uno abbia 
un diritto diverso dall’ altro. Se lo scritto è autentico fa 
contro 1' accusato prova perfetta fiuo a querela di falsità. 
Se lo scritto è privato, ed abbia la firma di due testimo- 
ni, essi riconoscendolo come scritto dell’ accusato ne rendon 
certa la prova. 

3g4- Rendono egualmente certo lo scritto due testimoni, 
ancorché meno abili, i quali riconoscano in giudizio come 
loro la firma all’ atto privato, e giurino che esso è stato 
scritto, o firmato dall’ accusato, quando però apparisca dal- 
1’ atto che essi potcron concorrervi colla lor firma senza 
complicità al delitto clic esso contiene, e senza conoscerlo. 
Se i testimoni firmali all’ atto privato appariscono consa- 
pevoli del delitto al quale esso ha relazione, per renderlo 
concludentemente provante, è necessaria la comparazione 
delle lettere per mezzo de’ periti, coinè è stato indicato al- 

f art. 335. 

3g5. Rende certo lo scritto il concorde deposto di due 
testimoni aventi i requisiti dalla legge voluti, i quali ne de- 
pongano come d’ un fatto al quale si son trovati presen- 
ti, e riconoscano co’ metodi egualmente dalla legge pre- 
scritti lo scritto, come quello di cui hanno inteso deporre. 

396 . 11 solo mezzo di prova che nasce dalla compara- 
zione delle lettere, ancorché concorrano altre verisimiglian- 
ze, o probabilità, che lo scritto fu vergato dall' accusato, può 
costituire una grande probabilità, ma una certezza non mai. 

397 . Questa probabilità è al suo massimo grado, quando 
lo scritto costituendo il delitto, il delitto era tale, che scn- 
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za lo scritto non poteva commettersi, come il falso in scrit- 
ture, il libello famoso, la lettera anonima. La probabilità 
diminuisce, quando lo scritto costituisce un delitto al quale 
la scrittura non era necessaria, sebbene fosse possibile, co- 
me nel mandato delittuoso. La probabilità perde ancora 
della sua forza, se lo scritto, anziché contenere il delitto, l'ac- 
cusatore pretende che ne contiene la confessione o l’indizio. 

TITOLO XVI. 

Della prova circostanziale o per mezzo d’ indizi 

3g8. Qualunque oggetto materiale, qualunque fatto, seb- 
bene nella sua specie isolato e non costituente il flagrante 
delitto, qualunque moto dell’ accusalo, qualunque suo detto 

0 pronunziato, o scritto, sebbene non costituente una sua 
confessione, i quali siano criticamente referibili al delitto 
sul quale pende o 1 ’ accusa, o la infonnazìoue di uffizio, 
è uu mezzo di prova circostanziale o indiziaria. 

399 . La legge non individua, e non specifica, gli oggetti, 

1 fatti, i moti, ed i detti, i quali possono divenire elemento 
e titolo di prova circostanziale, o indiziaria, attesa la loro 
incalcolabile varietà. Ella rilascia questa valutazione al ra- 
ziocinio del giudice, tutto fidando 

1 ,° Nella sua esperienza come giureconsulto nel calcolo 
delle probabilità giudiciarie. 

2. 0 Nel suo obbligo di deferire alle regole stabilite nel- 

1 ’ art. 354- 

3 . 4 Nelle regole particolari che ella determina per la va- 
lutazione di questo mezzo di prova. 

400. Non vi ha elemento di prova circostanziale: non 
vi ha cumulo o coacervato di questi elementi di prova, che 
possa darle carattere d’ indubitata, non polendo un cumulo 
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«li cose «li loro natura dubbiose stabilire cosa indubitata: 
salvo quanto è stato prescritto in favore dell’ assoluzione 
all’ art. 366. 

4oi.La prova circostanziale si eleva al grado di render 
certa la legge, quando in un delitto di fatto permanente 
essendo certo il luogo nel <|uale è stato commesso : essen- 
do questo luogo in una sola parte accessibile, c inacces- 
sibile in tutte le altre: trovandosi in esso il recente ma- 
terial del delitto, due testimoni idonei contestualmente d<*- 
pongono che il solo accusato vi entrò, e ne esci, nell’ in- 
tervallo di tempo uel quale è certo che il delitto è stato 
commesso. 

4oa. Non sono elementi di prova circostanziale i moti 
dell’ accusato, che per la loro indole possono essere appresi 
in modo diverso dalle diverse simpatie umane, come il co- 
lore del volto, il volger degli occhi, i cambiamenti di fiso- 
nomia la sua buona o trista apparenza, ed altre simili va- 
nità, alle quali corrono dietro le passioni, e le prevenzioni, 
non il retto ed imparziale giudizio. 

403. Non è allegabile in linea di prova circostanziale 
contro 1’ accusato il non conoscersi 1' autor del delitto. 

404. L’ elemento della prova circostanziale non può rac- 
cogliersi, che da un fatto il quale di sua natura sia tale da 
aver carattere di fatto storico, e non ricevere esistenza dalla 
fantasia più o meno pregiudicata il’ un uomo. 

405. Se essendo certo il materiale del delitto gli elementi 
della prova circostanziale si traggono da oggetti, o da fatti, 
che ne formarono parte di gui&achè o ciò che è del ma- 
teriale si trovi presso dell' accusato, o ciò che è dell’ ac- 
cusalo si trovi presso al materiale delittuoso, o nel luogo 
ove è certo che il delitto sia stato commesso, il giudice, 
non dando 1' accusalo adeguato discarico delle circostanze 
contro «li lui verificate, è autorizzato a credere, che 1’ og- 
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getto, ed il fatto, costituiscono parte del delitto, come lo 
costituirebbero se I’ accusato fosse stato sorpreso nell'atto 
di commetterlo; e potrà a tali fatti ed oggetti, se siauo 
più di numero, dare il valore del grado massimo di pro- 
babilità. Il grado medesimo, ancorché non concorrano o tut- 
te, o le identifiche circostanze enumerate qui sopra, è re- 
putato dalla legge concorrere tutte le volte che il giudice 
secondo il suo privato ragionamento si sentisse convinto 
della reità dell’ accusato. 

4oG. Tutti i fatti, tutti i detti dell' accusato, i quali non 
hanno una connessione diretta col materiale del delitto che 
gli viene obiettato, comunque in genere svelino in lui de- 
littuosa coscienza, non eccedono il grado di semplici veri- 
simiglianze. Queste vcrisimigliauze possono bensì aumentar 
la forza degli elementi di probabilità, ma per se medesime, 
comunque molte di numero, non possono formarla. 

407 . E semplice verisitniglianza il non volere o non sa- 
per 1 ’ accusato dar discarico del luogo ove egli trovavasi 
nel tempo del commesso delitto. 

408. Quando si tratta di provare il fatto abile a costi- 
tuire elemento di prova circostanziale, non è necessario che 
si abbia di ciascun fatto la prova testimoniale, o la con- 
fessione dell’ accusato, come la legge esige per costituir la 
certezza. I testimoni singolari i meno idonei : la confessio- 
ne stragiudiciale, o la giudiciale sebbene imperfetta, pur- 
ché non suggerita ed estorta: la prova scritturaria identi- 
ficata per mezzo della comparazione della lettera, sebbene 
semplici probabilità, sono ammissibili come mezzi di prova 
delle circostanze criticamente referibili all' autor del delitto. 

409 . Gli elementi della prova circostanziale o indiziaria 
accumulati o dall’ accusatore, o dall' informazione d' uffizio 
contro dell’ accusato, acquistano forza contro di lui in ra- 
gione composta 
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i.° Del suo personale carattere, della sua vita passata, 
c della opinione che riscuote nel pubblico. 

a.® Della indole, e del numero delle circostanze inerenti 
alla impresa delittuosa a forma dell' art. 355 

3.° Dell’ inverisiinile, o falso, o niuno discarico, che 1’ ac- 
cusatore ne dà. 

4-° Della prova che gli elementi della circostanziale han- 
no dal carattere, e dal numero de’ testimoni, che ne de- 
pongono. 

5.° Del concorso colla prova circostanziale di altri mez- 
zi di prova o testimoniale, o per la confessione del reo, o 
per scritture non aventi i requisiti di prove piene e perfet- 
te percuotenti direttamente il delitto, e il suo autore. 

TITOLO XVU. 

De mandati di comparsa, di accompagnamento, e 
di custodia non libera, ed esecutivi 

4 io. I mandati sono ordiui de' giudici-istruttori diretti 
ad avere in giustizia il reo presente o di sua volontà, o 
per mezzo della forza pubblica, e quando abbisogni, per 
trattenervelo. 

4 1 1 - I mandati debbono esser rilasciati in forza d' un 
decreto, del quale deve costare negli atti delia procedura. 
Debbono essere redatti in scritto dal cancelliere: intitolati 
nel nome della legge, e del Re: con menzione del decreto 
del giudice-istruttore: con indicazione del nome, cognome, 
professione, e domicilio del reo: e colla firma originale del 
giudice, e del cancelliere. 

4 ia. Di tutti i mandati si dee rilasciar copia a coloro, 
coutro i quali son rilasciali, ancorché esistenti in potere 
della giustizia. 

V. V. aa 
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4 1 3 . I mandati sono esecutori! in tutte le parti del regno, 
senza bisogno di viso., o di pureatis ( ). 

4 1 4 - Il mandato di comparsa, se si tratta di delitto pub- 
blico, o di trasgressione alla polizia preservativa, deve con- 
tenere la ingiunzione a comparire avanti al giudice-istrut- 
tore in giorno, ed ora certa, senza espressione di causa, e 
colla sola formula — per cause ad esso spettanti — . 
Se si tratta di delitto privato, debbono trasmettersi con 
espressione di causa desunta dall' accusa presentata contro 
1 ’ individuo che si cita a comparire. Il mandato in questi 
delitti deve esprimere il nome dell’ accusatore. 

4i5. Il mandato di comparsa deve essere dall’ apparitore 
consegnato al reo, o lasciato al suo domicilio. L’ apparitore 
in un registro a ciò destinato nella cancelleria dee di pro- 
prio carattere scrivere il referto della consegna a persona 
o del rilascio a domicilio, in persona di chi, colla menzione 
del giorno, e dell’ ora nella quale fu fatto il rilascio. 

4 > 6 . Se il reo nou comparisce al primo mandato, se ne 
rilascia a lui un nuovo con comminazione che non obbe- 
dendo sarà tradotto avanti al giudice-istruttore dalla forza 
pubblica a proprie spese. Questo nuovo mandato non ha 
bisogno di nuovo decreto. 

417. Se il reo non obbedisce al nuovo mandato, vien ri- 
lasciato contro di lui mandato di accompagnatura. 

4 18. 11 mandato di accompagnatura è un ordine del giu- 
dice-istruttore agli esecutori di giustizia, il quale ingiunge 
loro di rintracciare il reo ovunque si trovi, impadronirsene, 
ed arrestato condurlo iu giustizia. 

419. I mandali di accompagnamento si eseguiscono in 
qualunque si sia luogo, in qualunque si sia tempo, in qua- 
lunque circostanza, ancorché solenne, osservando quanto al 
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tempo ciò che per le perquisizioni è stato prescritto al- 
I’ art. 3o6. n. a 4- 

4ao. Qualora 1’ individuo siasi ritirato in luogo sacro 
ed immune, gli esecutori di giustizia si accerteranno se esso 
realmente vi sia : preverranno 1’ ecclesiastico, che presiede 
ai luogo, di quauto vanno a operare, ed eseguiranno )' ar- 
resto, osservando però che esso non accada in tempo di 
sacre funzioni pubbliche, ed aspettando che esse sieno ter- 
minate ( ). È però lecito agli esecutori di circondare il 
luogo sacro ed immune per impedire la evasione deli’ in- 
dividuo, contro il quale veglia il mandato. 

421 . Il gindice-istruttore è obbligato a interrogare senza 
dilazione il reo, appena dagli esecutori di giustizia gli è 
presentato, se non altro all' oggetto di udire se egli abbia 
pronta, e chiara discolpa 'da allegare per il suo immediato 
rilascio. A quest’ unico oggetto, se il giudice-istruttore è 
distratto da altre occupazioni, può il cancelliere interrogare 
il reo, rendendo ad esso conto dell’ interrogatorio. La di- 
lazione per la regolare interrogazione del reo non può es- 
sere maggiore d’ un intero giorno, o d’ una intera notte 
naturale. Il giudice, e il cancelliere, che vi contravvengono 
possono essere querelati, e puniti come rei di arresto ar- 
bitrario, a forma dell’ art. 3ai. del codice penale ( ). 

4aa. Gli esecutori di giustizia, se non hanno potuto ese- 
guire il mandato di accompagnatura, nc debbono referire in 
scritto al giudice-istruttore; e questo loro referto prima di 
essergli presentato deve essere dagli esecutori medesimi esi- 
bito al visto dell’ autorità municipale del luogo, ove il 
inandato dovea avere la sua esecuzione ( ). 
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4*3. Non essendosi potuto contro un individuo eseguire 
il mandato di accompagnatura, e trattandosi di delitto atro- 
ce, 1’ accusatore pubblico è tenuto a spedirne copia auten- 
ticata dalla firma del cancelliere a tutti i pubblici accusa- 
tori del regno, invitandoli a vegliare sulle tracce del reo 
di cui dovranno somministrarsi i connotati personali, onde 
venga in potere della giustizia. 

4*4 II mandato di accompagnatura non può essere ri- 
lasciato che ne' delitti pubblici, la pena de’ quali ecceda 
la relegazione, ed è anco a ciò necessario 

Ne’ delitti di fatto permanente 

i ,° Che sia stata fatta prima la verificazione del lor 
materiale. 

a. 0 Che esista accusa, o denunzia, o doglianza, contro 
I’ individuo contro al quale il mandato si dee rilasciare. 

3.° Che trattandosi d’ informazione d’ uffìzio concorra, se 
non una probabilità, almeno una verisitnigliauza, che I' in- 
dividuo da arrestarsi sia I’ autor del delitto. 

4-° Che il valore della verisimiglianza sia dal giudice cal- 
colato avuto riguardo alla condizione dell’ individuo, alla 
opinione che vi è di lui presso i suoi concittadini, al suo 
domicilio nel regno, alle fortune che vi possiede; di modo 
che se si tratta di vagabondi non aventi cognito domicilio, 
persone sottoposte alla vigilanza della polizia, la sola dif- 
famazione sia titolo ad assicurarsi di loro. 

Ne’ delitti di fatto transeunte 

i.°Che vi sia o ordine superiore per informazione d’ uf- 
fìzio, o accusa, o doglianza, o denunzia. 

a.° Clic esista non una verisimiglianza, ma una probabi- 
lità, che 1’ individuo contro il quale dee rilasciarsi il man- 
dato, abbia commesso il delitto. 

4*5. Mentre questa materia è rilasciata pressoché tutta al 
savio e prudente arbitrio dei giudici-istruttori, si consigliano 
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però di condursi in essa con la massima circospezione. Es- 
si debbono riflettere che trattandosi di cittadini domiciliati, 
aventi uno stato sociale, di onesta fama c di precedente in- 
nocente vita, non sempre la verisimiglianza o la probabilità 
del loro reato può autorizzare la prudenza del giudice a 
rilasciare contro di essi il mandato di accompagnatura piut- 
tosto che quello di semplice comparsa. In fatti limitandosi 
uella maggior parte elei casi a quest’ ultimo mezzo di ci- 
tazione, si giova piuttosto che nuocere alla scoperta della 
verità senza offendere i riguardi dovuti alla presunzione 
d’ innocenza, in quanto che 1. o il citato comparisce e si 
purga dal sospetto che le circostanze del fatto avevano fat- 
to nascere contro di lui, e risparmia così il rammarico di 
avere senza necessità preferito di assumere a suo riguardo 
una misura rigorosa e umiliante II. o non si purga da que- 
sto sospetto per quanto comparso, ed egli stesso avvalora 
il rilascio a suo carico di un mandato di custodia segreta, 
il quale fornisce cautela bastante alla società IH. o final- 
mente non comparisce e la verisimiglianza e la probabilità 
restano avvalorate dalla sua non comparsa, la quale dà ti- 
tolo al rilascio contro di lui del mandato d’ accompagna- 
tura a forma degli art. /416 . 4*7- 

4a6. il mandato di custodia segreta è un ordine che su 
motivato decreto il giudice-istruttore emette per il carce- 
riere, ingiungendogli di chiudere, e ritenere m carcere a 
disposizione della giustizia, I' individuo in detto ordine no- 
minato ( ). 

4^7. Questo mandato si rilascia tanto contro il tradotto 
quanto contro il semplice citato in giustizia, qualunque sia 
la pena che ingerisce il delitto, purché esso sia pubblico. 

4a8. I mandati di custodia non debbono rilasciarsi se 
non nel caso in cui o il tradotto, o il semplicemente ci- 
tato, non abbia potuto purgarsi dagl’ indizi di reità che 

( ) 
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hanno dato titolo o al mandato di comparsa, o al mandato 
di accompagnamento. 

429 . Questi mandati di custodia producono sempre I’ ef- 
fetto di vietare al carcerato qualunque comunicazione con 
chi si sia senza ordine espresso del giudice. 

430. Perchè gli effetti di questi mandati cessino, e il 
carcerato possa, sebben privo della sua libertà, aver comu- 
nicazione con chiunque gli piaccia, è necessario un decreto 
del giudice-istruttore notificato al carceriere, ed al caice- 
rato, col quale si converta la custodia di segreta in pubblica. 

43 1 . I luoghi di custodia non possono esser luoghi 
di pena. 

43a. Non si rilasciano mandati di custodia oc’ delitti 
privati. 

433. I mandati esecutivi sono ordini di commissari del 
governo per condanne in vigor di sentenze inappellabili, 
o di sentenze contumaciali, o per costringere a nuovamente 
comparire in giudizio i rei rilasciati dal carcere sotto cu- 
stodia libera. 

434. Questi mandati d’ impadronirsi del reo vengono 
trasmessi a tutti gli esecutori della forza pubblica. 

TITOLO XVIII. 

De' mandali di custodia libera 

435. I mandati di custodia libera sono emessi dal giu- 
dice-istruttore, non che sulla istanza del carcerato, anco 
d’ uffìzio. Essi però prima di essere eseguiti debbono essere 
notificati all’accusator pubblico, il quale ha sole ventiquattro 
ore di tempo ad opporvisi. 

436. Essi non si rilasciano se non quando gli atti in- 
formativi della procedura sono esauriti, e ne è stata fatta 
la pubblicazione all’ accusato, onde esso provveda alla pro- 
pria difesa. 
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437- La custodia libera dell’ accusato consiste nella sua 
scarcerazione, data cauzione. 

438. La cauzione può esser nuda 

i.° Allorché consiste nella semplice promessa che l'ac- 
cusato emette di rappresentarsi in giustizia ad ogni nuovo 
ordine del giudice-istruttore. 

a. 0 Quando gli viene assegnata in luogo di carcere la 
propria casa. 

43g. La cauzione è accompagnata da satisdazione, quando 
1’ accusato è obbligato a dare alla giustizia o un pegno, 
o un mallevadore, per il pagamento delle conseguenze pe- 
cuniarie del giudicato, tanto a favor dello stato, quanto a 
favor dell’ offeso. 

44o. La custodia libera con semplice promessa di ricom- 
parire in giustizia si concede, allorché, comunque si tratti 
di delitto ingerente pena correzionale, si può rilevare dagli 
atti, che o per il grado del delitto, o per il modulo della 
prova, la punizione riuscirà modica, ed abbia I’ accusato 
già sodisfatto I’ offeso. 

44 1 • La custodia libera, sostituendo la casa alla carcere, 
sì concede anco ne’ delitti gravissimi, quando si può con- 
getturare, che per mancanza di prova la pena è per riuscir 
modica, c si tratta di persona di amplissime facoltà. 

44a. La custodia libera con dazione di pegno si ammette 
in tutti i casi di sorpresa in flagrante trasgressione contro 
1’ erario pubblico. 

443. La custodia libera con dazione di mallevadore si 
concede in tutti i casi ne’ quali, ancorché per ciò che re- 
sulta dagli atti possa credersi certa la punizione, si tratta 
di delitto, la pena del quale non può eccedere la relegazione. 

444- 11 mallevadore offerto dal carcerato deve essere di- 
mostrato idoneo coti certificato dell’autorità municipale del 
luogo di residenza del giudice-istruttore. 
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445. Egli deve obbligarsi alla prestazione del fatto che 
il reo a cui vien concessa la custodia libera si rappresen- 
terà ad ogni citazione della giustizia, e in mancanza della 
prestazione del fatto, al pagamento di tutte le conseguenze 
pecuniarie delle condanne a favor dello stato, e a favor del- 
I’ offeso. Il giudice-istruttore deve fissar la somma per la 
quale il mallevadore si deve obbligare. Qualunque sia la 
somma determinata dal giudice non è ammesso reclamo. 

446. Il mallevadore è astretto, anco con arresto personale, 
al pagamento della somma per la quale si è obbligato, qua- 
lora il reo alla seconda citazione fattagli a comparire non 
si sia presentato in giustizia, non essendo necessario che le 
due citazioni vengano al mallevadore notificate. 

447- Il mallevadore è obbligato a pagar la somma, an- 
corché il reo venga in potere della giustizia in forza di 
mandato di accompagnamento rilasciato contro di lui, nel 
qual caso o la somma gli verrà restituita se il reo viene as- 
soluto, e se è condannato avrà contro esso la propria rivalsa. 

448- Il mallevadore resta liberato se il reo è presente 
alla sentenza che dà fine al giudizio, sia che ella assolva, 
sia che ella condanni, limitandosi la sua obbligazione a far 
si che il reo al momento della sentenza sia sotto la mano 
della giustizia pendente il giudizio, a ragion del quale fu 
carcerato. 

449* Il mallevadore resta pur liberato se il reo muore 
avanti la prima citazione a comparire in giustizia: ossiwero 
nel termine nel quale a forma della prima citazione do- 
vrebbe comparire. 

45o. Se la mallevadoria è prestata in un giudizio con 
sentenza appellabile, essa non si estende al giudizio d’ ap- 
pello, se per questo secondo giudizio non è confermata, 
o se nell’ atto di essere assunta non vi fu estesa. 


Digitized by Google 


LIBRO IV. 


DELLA PROCEDERÀ GIUDICIARIA 

45 1 . Ija procedura giudiciaria è ordinaria ne’ delitti 
di competenza delle Girti di giustizia criminale. 

45a. Ella è sommaria per i delitti, e per le trasgres- 
sioni di competenza de’ Tribunali di giustizia, e di polizia 
preservativa, siccome per le trasgressioni di competenza dei 
Tribunali di semplice polizia. 

PARTE I. 


DELLA PROCEDURA ORDINARIA 

TITOLO I. 

Degli atti informativi 

453. Gli atti informativi hanno l’oggetto di acquistare, 
o d’ escludere, la prova del delitto o denunziato, o accusato 
in giustizia, e dell’individuo, o individui, ai quali è il de- 
litto attribuito. 

454. Ge compilazioni di questi atti è affidata interamente 
al giudice-istruttore. 

455. Se il giudice-istruttore ha dubbi sull' ammissione 
dell’ accusa, sul titolo del delitto, sulla sufficienza giuridica 
della prova alla trasmissione del reato, egli propone il dub- 
bio alla Girte alla quale è addetto per mezzo del suo pre- 
sidente, e ne aspetta la risoluzione. 

456. Se per qualunque motivo la Girte opina che non 
sia luogo a procedere ulteriormente, essa ordina che gli atti 
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informativi già compilati siano riposti in cancelleria per 
riassumersi se vi sarà luogo. Di quegli atti non si può dare 
nè vista, nè copia ad alcuno. Questa risoluzione non può 
essere censurata nè dall’ accusator pubblico, nè dall’ offeso, 
nè dall’ accusato. Può il commissario di governo, presa co- 
gnizione dell’ affare, informarne il Procuratore del Re pres- 
so la Corte regolatrice. Se il Procuratore del Re crede do- 
versi proseguire la procedura, egli ne trasmette la istanza 
da lui firmata al giudice-istruttore, rendendosi però respon- 
sabile de’ danni e spese verso 1’ accusato, ancorché sia as- 
soluto per insufficienza di prova. Se la procedura è riposta 
in cancelleria, 1’ offeso può rivolgersi all’ esperimento delle 
sue ragioni contro il preteso offensore nel giudizio civile, 
senza però poter far menzione di ciò che avvenne nel giu- 
dizio criminale. La sentenza assolutoria che emani a favor 
dell’ offeso non pregiudica alla riassunzione degli atti infor- 
mativi contro di lui nel caso che sopravvengano nuove prove 
della sua reità. 

457. Può l’accusator pubblico ricorrere alla Corte dalle 
risoluzioni del giudice-istruttore 

i.°Se egli ricusi ammettere un mezzo di prova offerto 
da lui. 

2. 0 Se ricusi di rilasciare o un mandato di accompagna- 
mento, o un mandato di custodia. 

3.° Se voglia ammettere contro le sue opposizioni un 
carcerato alla custodia libera. 

458. La stessa facoltà ha 1’ accusato, se ne’ tre divisati og- 
getti la risoluzione del giudice-istruttore è ad esso contraria. 

45g. I reclami alla Corte contro al giudice-istruttore 
sono spediti, esaminati e decisi, senza formalità di atti, e senza 
solennità di procedura. Il Presidente comunica le risolu- 
zioni al giudice-istruttore con lettera, che unitamente al 
reclamo viene a far parte degli atti informativi. 
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460. Questi atti debbono essere compilali dal giudice- 
istruttore nel luogo della sua giudicial residenza, salvo 
quanto è stato prescritto all’ art. 268. 

461. Gli atti informativi, o si tratti di esami di testimoni, 
o si tratti di esami di rei, debbono essere compilati senza 
che altri, che il cancelliere redattore e la persona che dee 
essere interrogata, vi assista. 

462. Il cancelliere depositario degli atti informativi, che 
ne viola il segreto prima della loro pubblicazione, è punito 
come reo di prevaricazione a forma dell’ art. 36t. n. 6. 
del codice penale. 

463. Il cancelliere è dichiarato responsabile criminalmen- 
te del fatto de’ suoi sottoposti a forma dell’ art. 34 2 del 
codice penale. 


TITOLO II. 

Delta citazione, e dell' esame de’ testimoni 

464. La legge non ammette attestati: ella vuole il te- 
stimone in persona, e il suo detto emesso nelle forme che 
essa stessa prescrive. ' 

465. I testimoni sono citati in forza d’ ordinanza del 
giudice-istruttore in nome della legge, e del Re, con cedola 
scritta, e firmata dal cancelliere. 

466. Il processo dee aver la menzione del rilascio delle 
citazioni, e del motivo per il quale il testimone è citato. 

467. La cedola di citazione deve indicare il nome, co- 
gnome, professione, e domicilio del testimone, il giorno, e 
1’ ora della comparsa, senza espressione di causa, e colla 
sola formula — Per cause alla giustizia spettanti — . 

468. La cedola deve essere dall’ apparitore consegnata 
al testimone in persona, o lasciata al suo domicilio. 
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469. L' apparitore nell’ originale della citazione che la- 
scia deve far menzione in scritto e di proprio pugno che 
egli (nominandosi) ha lasciata la citazione se al testimone 
in persona, o a chi del suo domicilio: dee scrivere in un 
registro a tale effetto esistente nella cancelleria del Tribu- 
nale il referto dell’ eseguito rilascio. 

470. Se il testimone alla prima citazione non compari- 
sce senza allegare impedimento legittimo, si deve citare con 
nuova cedola, aggiungendo la comminazione di una multa 
determinabile dal giudice-istruttore in caso di nuova non 
comparsa. Se il testimone non si presenta neppure alla ci- 
tazione seconda, il giudice-istruttore ordina all’ apparitore 
di prendere informazione del suo stato, e della sua dimora : 
e se apparisce che la non comparsa del testimone è volon- 
taria, rilascia contro di lui un mandato di accompagnamen- 
to, da avere effetto senza pregiudizio del pagamento della 
multa che gli fu comminata. 

471. Del rilascio di questo mandato deve dal giudice- 
istruttore esser data comunicazione al commissario del go- 
verno, facendone menzione negli atti. 

472. Se il testimone si nasconde, o si sottrae colla fuga, 
s’ inizia di uffizio contro di lui la procedura per delitto 
contro la giustizia pubblica a forma dell’ art. 357 del co- 
dice penale; il qual delitto si ha per provato sulla semplice 
esistenza delle citazioni, de’ referti di rilascio, e delle men- 
zioni di non comparsa, che il cancelliere è tenuto a far 
nel processo. 

473. Il testimone clic allega una falsa scusa, o un falso 
impedimento, e coloro che ne testificassero, e ne accertas- 
sero, verificata dal giudice-istruttore la falsità, e contestalo 
1 ’ addebito agl’ incolpati, rimette gli atti alla Corte, e al 
Tribunale, e i giudici condannano alla pena di carcere, se- 
condo il maggiore o minor grado di malìzia della falsità, 
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e della maggiore o minore importanza della causa. Queste 
combinile ancorché sieno de' Tribunali inferiori sono inap- 
pellabili. 

474. I testimoni si citano 

1. 0 0 per nomina fattane dall’accusatore pubblico, 

2. 0 O per nomina del denunziatile, e del dolente. 

3 .° O per informazione d’ uffizio. 

4- 0 O per nomina del reo. 

5 .® O per nomina che altri testimoni ne abbiano fatta. 

475. Comparso il testimone in giudizio, deve esibire al 
giudice-istruttore la citazione trasmessagli. Il cancelliere as- 
sistente al giudice-istruttore dee far menzione della sua com- 
parsa, del suo nome, cognome, età, professione, domicilio, 
se è libero, o coniugato, se con figli, o senza figli ( ), e 
della consegna dell’ atto di citazione. 

476. Se il testimone comparisce ultroneo, e senza pre- 
ventiva citazione, il cancelliere ne deve far menzione nel 
processo. 

477. Deve essere dal cancelliere deferito al testimone, se 
è cattolico, il giuramento di dire la verità sopra imagine 
di Gesù Crocifisso in rilievo: se il testimone professa al- 
tro rito, religione, o culto, deve deferirsegli il giuramento 
secondo il rito della religione che professa. Se la sua reli- 
gione gl’ interdice di giurare, deve promettere sulla sua ani- 
ma e coscienza di dire la verità ( ). 

478. La prima interrogazione da farsi al testimone è, se 
sappia, o si immagini la causa del suo richiamo in giu- 
stizia. Se il testimone dice che no, è da domandarseli se 
conosca 1' accusato, e se abbia con esso relazioni di paren- 
tela, o d’ interesse, o quali. Questa interrogazione deve es- 
sergli fatta ancorché il testimone dica conoscere cosa si 

n 

(I 
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vuol sapere da lui, nel qual caso gli deve essere ingiunto 
di dir cosa sappia. 

479 . Se il testimone non narra da se medesimo il fatto 
del quale si suppone informato, c vietato di suggerirglielo, 
o interrogarlo suggestivamente col dirli se sappia, che il 
reo abbia fatto tale, o tale altra cosa. Le interrogazioni 
debbono procedere con ordine analitico dal semplice al com- 
posto, dal nolo all’ ignoto, ed essere di generalità specifica- 
tiva, e non di assoluta specialità ( ). Poiché è certo, che il 
testimone quando fu commesso il delitto in qualche luogo 
trovavasi, convien domandargli ove si trovasse nel giorno, 
e nell’ ora nella quale resulta dagli atti essere stato com- 
messo il delitto : se il testimone dice essersi trovato in quel- 
l’ ora presente in quel luogo, se gli dee domandare se co- 
sa alcuna di straordinario, o funesto, in quel luogo, e in 
quell’ ora accadesse. Se il testimone dice essere stato nel- 
1' ora del delitto in luogo diverso da quello nei quale fu 
commesso, deve esser troncato 1’ esame, e lui licenziato ( ). 

480. 11 testimone dee essere interrogato sulla causa di 
scienza di ciò che dcpoue. 

481 . È vietato di fare al testimone più domande nella 
iutcrrogazione medesima ( ). 

482 . Le interrogazioni debbono farsi prima sul delitto 
in genere, in seguito sull’ autor del delitto ( ). 

483. Se il testimone nel rispondere apparisce inverisi- 
mile, affettato, animoso, vacillante, vario, o contradittorio 
con se medesimo, il giudice ue lo deve ammonire, e con 
interrogazioni dalla propria sagacità suggeritegli, indagare 
se il testimone è sulla via del vero, o su quella del falso. 
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484- Se si tratta di testimone per la sua condizione idio- 
ta, il giudice istruttore dee aver cura di proporzionarsi nel- 
l' interrogare alla sua intelligenza, e il cancelliere deve tra- 
scrivere le risposte del testimone tali quali, ancorché roz- 
zamente le esprima ( ). 

485. Se il testimone o dicesse cose distruttive delle già 
provate in processo, o le negasse, o impugnasse di sapere 
ciò che ò provato che egli sa, il giudice dee benignamen- 
te avvertirlo, constare alla giustizia diversamente da quel 
che egli depoae. Se il testimone persiste nel proprio det- 
to, dee domandargli se conosce le persone che diversamen- 
te hanno deposto negli atti, senza però manifestargli il de- 
posto: se le reputi capaci di dire la verità: dopo di che 
gli contesterà i deposti che stanno a smentirlo. 

486. Se il testimone persiste nelle sue asserzioni, o nel- 
le sue negative, il giudice gli contesterà il sospetto di fal- 
sità che concorre contro di lui, le ragioni che gli sono d’ap- 
poggio, e la necessità in cui la legge lo pone di sperimen- 
tare la sua veracità colla carcere (i). Persistendo il testi- 
mone nel suo sistema, il giudice-istruttore rilasccrà contro 
di lui mandato di custodia segreta. 

487 . Questa custodia, nel caso di pertinacia del testimo- 
ne, e ne’ delitti più gravi, non può eccedere il termine di 
giorni quindici ( ), dovendo il giudice in questo intervallo 
chiamare il testimone in esame, e interrogarlo se il sofferto 
rigore lo abbia determinato a dire la verità. 

488. Se il testimone si ritratta, il suo deposto divienee per 
il reo, e per 1’ accusatore, e per il giudice, ineccczionabile. 


( ) 

(4) Cn segno di reprobazione che si riscontra nel manoscritto dimostra che I' autor*, 
per quanto a vesso in questo luogo seguita la pratica antica dei Tribunali toscani, aia 
risoluto di sopprimere o modiOcaro le presenti disposizioni. 

i ) 


Dlgitized by Google 



— 35 a — 


489. Se il testimone persiste nel suo sistema, egli è di- 
messo ( ), e si tiene sospeso contro di lui un mandato di 
accompagnamento, da eseguirsi a giudizio ultimato, se la 
sentenza emana in un senso contrario a ciò che egli depose, 
come atto iniziale del processo di falsa testimonianza con- 
tro di lui. 

490. Se il deposto del testimone che asserisce, o che ne- 
ga, per quanto risulta dagli atti, contro la verità, non appa- 
risce o necessario o utile alla prova, dopo le prime ammo- 
nizioni egli deve essere licenziato, e non è lecito assogget- 
tarlo ad alcuna specie di rigore ( ). 

491. Ogni rigore è parimente contro al testimone vieta- 
to, se della verità di ciò che egli nega, o della falsità di 
ciò che egli asserisce, non esiste negli atti una prova la 
quale superi il peso d' un testimone idoneo : non essendo 
da valutare nè I’ asserzione dell’ accusatore, nè quella del 
denunziante. 

492. Il rigore di che all' art. 487 non può praticarsi 
contro il testimone se non nel caso, che il suo deposto ri- 
guardi la prova diretta dell’ autor del delitto. Se il depo- 
sto concerne un indizio, il rigore è vietato ( ). 

493 . Se il testimoue comparso in giudizio nega di ris- 
pondere, o maliziosamente non risponde a proposito, il giu- 
dice-istruttore, previa ammonizione benigna sulla necessità 
di rispondere alle interrogazioni della giustizia, c sulle pe- 
ne ai violatori, rilascia contro esso un mandato di custodia. 
L’ affare in questo stato è rimesso alla Corte, o al Tribu- 
nale, il quale condanna il testimone alla peua prescritta 
dall’ art. 357 del codice penale. 

( ) 

( t 
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4 g4- I testimoni debbono essere interrogatile abbiano 
da nominare altri presenti al fatto, o consapevoli del fatto 
del quale depongono. 

495. Il giudice-istruttore ha 1’ obbligo di citare, e inter- 
rogare i testimoni nominati dal reo a propria discolpa, ed 
esaminarli colla medesima imparzialità, col medesimo amore 
del vero, col quale esamina i testimoni nominati dall’ ac- 
cusatore. Quest’ obbligo gl’ incombe, ancorché i fatti o a dis- 
colpa, o a scusa del reo, vengano da altri testimoni indicati ( ). 

4g6. Qualunque suggestiva interrogazione vizia la rispo- 
sta, e le toglie ogni forza provante ( ). 

497. Esaurito 1’ esame, il giudice-istruttore domanda al 
testimone, il quale per deporre abbia dovuto trasferirsi da 
una comune all’ altra, se abbia indennità da reclamare, e se 
la reclami. Reclamandola il testimone, il giudice-istruttore 
la tassa, avvertendo che le funzioni di testimone sono gra- 
tuite, e che non vi è altra indennità da abbuonargli che 
il rimborso delle spese di viaggio e traslocazione che ha 
sofferte. I-a tassazione d’ indennità è dal testimone pre- 
sentata al commissario del governo che ne ordina il pa- 
gamento. 

TITOLO ni. 

De testimoni esclusi, eccettuati, e scusati 

498. Sono esclusi dal far testimonianza in giudizio 

1 . # Gl’ impuberi minori di anni dodici compiti. 

a.® I condannati per delitto ingerente infamia perpetua, 
o infamia temporaria, prima della loro riabilitazione. 


( ) 

( I 
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3.° Gli accusatori, o i denunziatori, del delitto di cui è 
questione. 

4-° Gli apparitori, ed esecutori di giustizia, che ebbero 
parte nel processo, a meno che non si trattasse di resisten- 
ze, ed esimizioni contro' essi commesse. 

499 . Sono eccettuati dal far testimonianza il padre con- 
tro il figlio, il figlio contro il padre, i coniugi 1’ un con- 
tro 1’ altro, i fratelli e le sorelle contro i loro fratelli e 
le loro sorelle. 

500. Se si tratta di delitto atroce commesso nel recinto 
delle mura domestiche, o altro chiuso luogo, entro il qua- 
le non abbiano avuto possibile accesso se non i parenti, il 
giudice-istruttore, reso conto alla Corte suprema regolatri- 
ce dello stato degli atti, e della mancanza di altro mezzo di 
prova che quello che dal detto de’ parenti può trarsi, aspet- 
terà d’ essere autorizzato a chiamarli in esame. 

501. Nel caso che il delitto non abbia che questo mez- 
zo di prova, la condanna del delinquente sarà l’ esilio dal 
regno per un tempo non minore di anni dieci, nè maggio- 
re di anni quindici, dovendo il delinquente al suo ritorno 
in patria restare sotto la vigilanza perpetua della polizia. 

5oa. I testimoni indicati nell’ art. 499 possono esser ci- 
tati ad istanza dell’ accusato, ma se nel deporre articolas- 
sero cosa in di lui aggravio, l’esame deve essere interrot- 
to, ed essi licenziati. 

5o3. Sono scusati dal comparire in giudizio per testimo- 
ni con citazione, 

i.° I membri delle cortes. ^ 

a. 0 I grandi dignitari del regno, e i grandi ufficiali del- 
la corona. 

3. ° I ministri. 

4. ® I consiglieri di stato. 

5. " Gli agenti diplomatici. 


Digitized by Google 


— 355 — 


6.® I membri della Corte regolatrice. 

5o4- Non è necessaria per 1’ esame degl’ indicati indivi- 
dui alcuna autorizzazione superiore, ma è necessario, che 
il presidente della Corte, o del Tribunale, indirizzi loro av- 
viso contenente la indicazione de’ fatti sopra i quali debbon 
deporre, c chieda loro quando vogliano essere interrogati. 

5o5. Se alcuno degl’ indicati individui risponde non 
aver notizie su i fatti, non gli è fatta ulteriore premura. 
Se indica il giorno, e 1’ ora nella quale intende d’ essere 
esaminato, il giudice-istruttore non accompagnato dal can- 
celliere si trasferisce alla loro abitazione, e ne riceve i de- 
posti trascrivendogli egli medesimo. 

5oG. Questi deposti sono contestati al reo, il quale non 
ha dritto di pretendere, che alcuno degl’ indicati individui 
comparisca in giustizia per sostenerlo al suo cospetto c 
combatterlo. 

So^. Sono egualmente scusati 

1. ® I inalati. 

2 . ® I settuagenari. 

3. ® Le zittelle oneste: dovendo per l’esame di questi te- 
stimoni il giudice-istruttore, ed il cancelliere, previo avvi- 
so, trasferirsi al loro domicilio, a guida dell’ apparitore. 

5o8. Se il reo a forma dell’ art. 474 esige la comparsa 
di questi testimoni in giustizia per redarguirli, essi debbo- 
no comparirvi. 

5oq. Possono esser citati, ma non possono essere astret- 
ti a deporre svelando segreti confidati loro per ragione del- 
la lor professione 

1 , ® I medici, chirurghi, farmacisti, ufficiali di sanità, guar- 
da-ina!ati, ostetrici, nutrici, ad eccezione delle denunzie alle 
quali tali persone sono obbligate per litterale disposizione 
della legge 

2 . ® I ministri del culto. 
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3.° Gli avvocati, causidici, e notari ( ). 

5 io. Citato in giudizio alcuno degl’ individui apparte- 
nenti alle tre indicate categorie, e domandatoli se s’ imma- 
gini la causa della sua citazione in giustizia, se dice igno- 
rarla, il giudice-istruttore dee immediatamente manifestar- 
gli la persona, a ragion della quale l’ individuo citato de- 
ve essere interrogato. 

5n. Se il testimone allega la religione del segreto, il 
giudice-istruttore dee far nuovamente giurare, che 1’ accu- 
sato è ricorso a lui per ragione della sua professione : pre- 
stato il qual giuramento, il testimone deve essere licenziato. 

TITOLO IV. 

Dell’ esame per mezzo tV interpetre 

5i a. Qualora il testimone non parli il linguaggio nel 
quale per la legge, e per 1’ uso del paese, deve essere in- 
terrogato, i giudici-istruttori hanno 1’ obbligo di praticar 
1’ esame per mezzo d’ interpetre. 

513. L’ interpetre deve aver la età che la legge richiede 
ne’ testimoni a forma dell’ art. 376 . Egli è nominato d’uf- 
fizio dal giudice che istruisce il processo nel quale deve 
essere adibito. 

5 14 . L’ interpetre può essere ricusato dal reo se è pre- 
sente, e dall’ accusatore se è privato. Se l’ interpetre è no- 
minato, non essendo il reo in potere della giustizia, egli 
può ricusarlo sempre, sebbene avvenuto 1’ esame, e chie- 
derne un nuovo. 

515. Le cause della ricusa possono desumersi dalle ec- 
cezioni che il testimone soffre nella persona a forma del- 

( ) 
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)' art. 49B e dai fatti che danno titolo alla ricusa del giu- 
dice. Se la ricusa è proposta, ella dee essere giudicata dai 
giudici della Corte, o del Tribunale, ai quali I’ affare è ri- 
messo ( ). 

5 iG. L’ interpetre, ueppur di consenso delle parti, può 
essere scelto tra i testimoni o nominati dall’ accusatore, o 
nominati dal reo ( ). 

517. Nè il giudice-istruttore, nè il cancelliere, nè i suoi 
commessi, possono essere interpetri. Ije donne non lo posso- 
no essere ( ). 

5 18. L’ interpetre nominato dee prestar giuramento nel- 
le forme indicate all’ art. /j 77, di tradurre fedelmente le 
interrogazioni del giudice ( ), e le risposte del testimone, 
siccome di avvertire il testimone del giuramento che deve 
assumere, di quello dei suo deposto, e delle pene alle quali 
si sottopone ( ). 


TITOLO V. 

Delle recognizioni reali e personali 

519. Quando si tratti d'oggetto appartenente al delitto, 
e veduto fuori di giudizio dai testimoni, il quale sia per- 
venuto in potere della giustizia, la recognizione di un tale 
oggetto per la parte, o dell’ offeso se gli appartenga, o 
de’ testimoni, onde non sia suggestiva, non deve farsi of- 
frendolo agli occhi loro solo isolato, e senza preventive 
cautele. 

0 
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5 ao. L’oggetto esistente in potere della giustizia, c giun- 
tovi per altro modo che per 1’ arresto fattone dagli ese- 
cutori a forma degli art. 298 e 599, si reputa dalla legge con- 
cludentemente identificato coll’ oggetto appartenuto al delitto 

i.® Se l’offeso, o il testimone che lo dee riconoscere, 
non lo avrà precedentemente veduto in potere della giustizia, 

2. 0 Se prima di vederlo, lo abbia per le Sue qualità esat- 
tamente descritto. 

3 . ® Se dichiara poterlo senza timore di errore riconoscerlo. 

4 . ® Se dal giudice-istruttore gli sarà posto sott’ occhio 
insieme a due altri oggetti della natura, della specie, e del- 
la maggior somiglianza possibile coll’oggetto da riconoscersi. 

5 . ® Se l’offeso, o il testimone, lo avrà, riconoscendolo, scel- 
to e separato con la sua mano. 

5 a 1 . Questa cautela è inutile quando si tratti di specie, 
o oggetti non identificabili. 

5 aa. Quando si tratti di reo non conosciuto o dall’ of- 
feso, o dai testimoni, ma semplicemente veduto da loro o 
mentre commetteva il delitto, o in tempo, o in luogo, o 
in atto abile a formare indizio contro di lui, all’effetto che 
sia legalmente stabilita la identità dell’ individuo arrestato, 
e in potere della giustizia, coll’ individuo designato dall’of- 
feso e dai testimoni, la legge esige 

1. ® Che l’offeso, o il testimone, descriva l’individuo di 
cui intende deporre pe’ suoi connotati d’età apparente, sta- 
tura, pelame, complessione, abito ec. 

2. ® Che affermi poter bene riconoscerlo rivedendolo. 

3 . ® Che lo veda non visto da lui, e ciò per mezzo di 
graticola alla porta della stanza, ove l’ individuo da rico- 
noscersi vien collocato. 

4. ® Che lo veda in mezzo a due persone, quanto è più 
possibile simili al reo collocate presso di lui nella situa- 
zione, che ad esso piace di scegliere in quella stanza. 


Digitized by Google 


- 35 9 ~ 

5. ® Che riconoscendolo, dichiari aver veduto tra le tre 
persone della stanza 1’ individuo di cui ha inteso deporre. 

6. ® Che introdotto nella stanza, di propria mano lo tocchi. 

TITOLO VI. , 

’ Delle lettere rogatorie, o sussidiarie, e delle reversali, 
o responsive 

5a3. Non può la legge obbligare i testimoni a lungo 
cammino ( ). Quando occorra di esaminare un testimone, 
il quale ha il suo domicilio, o la sua dimora, in un cir- 
condario di giurisdizione che non è quello d’ un giudice- 
istruttore, il giudice clic dovrebbe interrogarlo in giudizio 
non lo cita avanti di sè, ma scrive lettera rogatoria al 
giudice-istruttore del circondario di giurisdizione del luogo 
nel quale il testimone risiede, invitandolo a citarlo, ed esa- 
minarlo in sussidio di giustizia. 

5a4 La .lettera rogatoria deve essere datata, c firmata 
dal giudice-istruttore che la spedisce: deve esporre con 
chiarezza ciò che o l’ accusatore, o il reo, o altro testi- 
mone, ha deposto come cosa di cui il testimone da citarsi 
si reputa consapevole, e le istruzioni opportune per aver 
da lui un circostanziato ed imparziale deposto: se la let- 
tera ha relazione a un carcerato, ella dee avere sulla sua 
sopraccarta il segno indicato all’ art. taa. 

5a5. Il giudice clic spedisce la lettera rogatoria deve far 
menzione negli atti che egli istruisce, della sua spedizione, 
esprimendone la data e la direzione, e trascrivendone esat- 
tamente il tenore. 

5a6. Il giudice a cui è stata diretta la rogatoria, ci- 
talo il testimone a comparire, deve interrogarlo, e ricevere 


( ) 
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il suo de posto in un atto separato, da potersi rimettere nel 
suo originale al giudice- istruttore che ne fece richiesta. 
Esaurito 1’ esame a norma di quanto la procedura prescri- 
ve, deve tenerlo segreto: deve scriver lettera responsiva 
o reversale al giudice-istruttore, da cui venne la lettera ro- 
gatoria, annunziandogli di avere esaurito il sussidio di giu- 
stizia richiestogli coll’ esame scritto che gli trasmette: com- 
piegarlo, e cautelando la lettera sigillata con cera di Spagna, 
coll’ impronta del suo sigillo d’ uffìzio : e valendosi per il 
recapito del corso ordinario di comunicazione da un luogo 
all’ altro, del quale 1’ amministrazione pubblica si vale nelle 
proprie corrispondenze. Nel di sopra della lettera reversale 
deve farsi il segno, che aveva la rogatoria, trattandosi di 
affare concernente un carcerato. 

5 ^ 7 . Il giudice-istruttore che riceve il sussidio di giu- 
stizia, appena lo ha ricevuto, deve farne menzione negli alti 
d' istruzione pendente contro 1’ accusato, al quale il sus- 
sidio si riferisce. 

5a8. Lo stesso dee praticarsi quando occorre di avere 
il deposto di testimone addetto alla milizia di terra, o di 
mare, sebbene abiti nella giurisdizione del giudice-istruttore 
che dovrebbe interrogarlo. La lettera rogatoria è spedita 
in questo caso al giudice militare. 

5ag. Se il testimone da esaminarsi abita in stato estero, 
la lettera rogatoria al giudice del suo domicilio dee essere 
spedita per mezzo del commissario del governo al Procu- 
ratore del Re presso la Corte regolatrice, il quale procura 
1’ invio, e il ritorno del sussidio, per mezzo dell’ uffizio 
degli affari esteri. 
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TITOLO m 

Della comparsa in giudizio, e dell’ interrogatorio del reo 

530. Allorché il reo è esibito dagli esecutori di giustizia 
avanti il giudice-istruttore in forza di mandato di accom- 
pagnamento per titolo di delitto avente pena maggiore della 
relegazione, il giudice prima di procedere ad interrogarlo 
sul suo nome, cognome, professione, e domicilio, e facendo 
menzione della sua comparsa in forza di detto mandato, 
dee esattamente farlo descriver negli atti per i personali 
suoi connotati di età apparente, di corporatura, di statura, 
pelame, forme del volto, segni particolari e distintivi che 
egli abbia, abito: dopo di che dee ad esso domandare 

i.° Del suo nome, cognome, professione, domicilio, età, 
se libero, o coniugato, con figli, o senza figli. 

a.® Del luogo, e del tempo del suo arresto. 

3.® Della causa per la quale crede d' essere stato arre- 
stato, e tradotto in giustizia. 

53 1 . In caso di comparsa del reo per inandato a com- 
parire in causa di delitto avente pena minore della rele- 
gazione, queste cautele non son necessarie, e può il giudice 
aprire l’ interrogatorio come se si trattasse di testimone in 
conformità dell’ art. 478 . 

53a. Qualunque sia il titolo del delitto, e il mandato, in 
forza del quale il reo si è presentato in giustizia, è vietato 
di deferirgli il giuramento. In luogo, di questa solennità dee 
essere dal giudice benignamente e paternamente avvertito 
a dire il vero. 

533. Se il reo o nel principio dell’ interrogatorio, o nel 
suo progresso tacesse, vi si ostinasse, o desse risposte elu- 
sone, e non a proposito, previa ammonizione ad obbedire 
alla domanda della giustizia e delle conseguenze della sua 
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ostinazione a tacere, il giudice dee rilasciare contro di lui 
mandato di custodia segreta. 

534- Il giudice, nel caso di silenzio dell’ accusato, dee as- 
sicurarsi per mezzo di periti nell’ arte, che egli non ha 
impedimento della loquela: ed accertatosene, dopo due conse- 
cutive ammonizioni a rispondere con intervallo l’ una dall’al- 
tra, dee procedere contro di lui come contro reo contumace. 

535. Nel sistema d’ istruzione dalla legge addottato dee 
il giudice che vi presiede, e la conduce, considerare il reo 
non altrimenti che un testimone di fatto proprio, il quale 
deve essere interrogato co’ metodi indagativi del vero, sia 
egli inclinato a manifestarlo, o nasconderlo. Se lo manifesta, 
egli non dà vinta all' accusatore la lite come in causa di 
delitto privato, ma emette una testimonianza della quale 
al pari d’ ogni altra il giudice deve iudagare, e confermare 
negli atti la credibilità: se lo nasconde, le prove che d’al- 
tro lato possono raccogliersi del fatto del quale si cerca, 
rendono inutili i suoi tentativi di nascondiglio: ne sono 
anzi una nuova conferma; se queste prove mancano, il reo 
negando ha esercitato il dritto legittimo della propria difesa. 

536. Non è quindi lecito al giudice di fare al reo do- 
mande di proprio conto, e non aventi il loro critico e ra- 
gionevole motivo negli atti, suggestive, capziose, saltuarie, 
improvvise, dirette o a estorcere, o a sollecitare la confes- 
sione del delitto, a j guisa d’ uomo che voglia assalire un 
nemico nel nascondiglio, ove a propria difesa si è trincerato. 

53^. Le interrogazioni che il giudice dee fare al reo per 
il loro morale carattere debbono essere umane, benigne, di 
consigliere, non di superiore che impera : per il loro carat- 
tere logico debbono essere poste, e condotte nel modo in- 
dicato in proposito dell’ esame de’ testimoni all’ art. 479- 

538. Se il reo comparso in giudizio confessa ultronea- 
mente il delitto, il giudice non dee credere che tutto è fatto. 
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Egli dee aver presenti i caratteri di credibilità, che la leg- 
ge esige nella confessione de’ rei : deve interrogar 1’ accu- 
sato confesso nel senso della prova di questi caratteri, ed 
avuto da lui il conveniente discarico su questo proposito, 
deve rilasciare contro di esso mandato di custodia, e dar 
mano alla verificazione de' fatti, e delle circostanze, che stan- 
no àd avvalorare la credibilità della confessione. 

' 539. Se il reo nega, e si mantiene nella sua negativa, il 

giudice non deve spiegare in un tratto, e subitamente contro 
di lui le prove acquisite della sua reità. 

540. Siccome è sperabile, che il reo dall’ ordine logico 
col quale gli sono pazientemente accennate tutte le circo- 
stanze della sua condotta nel tempo anteriore, contempo- 
raneo, e successivo al delitto, scorga da se stesso insosteni- 
bile, e temeraria la sua negativa, e I’ abbandoni ; cosi le 
interrogazioni che a lui dee fare il giudice debbono inco- 
minciare dalle circostanze le più semplici, e meno all’atto 
del delitto vicine, e gradatamente progredire alle più im- 
portanti, e più vicine a quell’ atto: senza pur far sembiante, 
che le circostanze sulle quali il reo viene interrogato siano 
altrettanti indizi contro di lui. 

541. Se all’ oggetto di ordire cosi 1’ interrogatorio del 
reo è necessario costituirlo più volte in esame, il giudice 
è tenuto a farlo. Niente vi ha che esiga pazienza quanto 
la ricerca del vero. 

542. Se il reo, nel domandargli discarico delle singole 
circostanze relative al delitto, le dà per modo da escluderlo, 
e allega i mezzi onde provarlo, siano essi accessi, visite spe- 
cialmente da farsi, testimoni da esaminarsi, il giudice prima 
di sottoporlo a nuovo esame, deve procedere alla verifica- 
zione de’ fatti da esso indicati, e qualora non si verifichino, 
il primo soggetto del suo nuovo esame deve esser quello 
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di contestargli, che il discarico dato da lui non è coerente 
alla verità. 

543. Non è lecito al giudice di far supporre al reo come 
vere le circostanze, le quali non abbiano appoggio alcuno 
di verità negli atti. 

544- Se la circostanza ha 1’ appoggio del deposto d’ uno, 
o più testimoni, il giudice nell’ interrogare su quella circo- 
stanza il reo, ed esso negandola, dee domandargli se conosce 
1’ individuo che ne depoue: se lo reputi uomo capace di 
dire la verità, o deve infine contestargli che questo indi- 
viduo sentito come testimone in giustizia depose con giu- 
ramento della verità della circostanza che egli impugna. 

545. Se il reo oppone al testimone qualche fatto che 
ne possa indebolire la fede, e adduce i mezzi di prova, il 
giudice dee prontamente verificarla, e procedere come è 
stato detto all’ art. 54a. 

546. Esaurito col reo 1’ interrogatorio piano sulle cir- 
costanze tutte relative al delitto, considerate come separate 
e distinte tra loro, e persistendo il reo nella negativa, il 
giudice dee procedere all’ interrogatorio obiettivo. 

547 . Questo interrogatorio dee farsi per modo che le 
circostanze verificate, siano al reo esposte, e contestate nella 
loro riunione logica, e nel loro critico valore d’ indizio: 
avendole il giudice prima disposte in categorie, in quanto 
più circostanze per la loro reciproca analogia e connessione 
possouo formare unite un indizio, mentre separate non lo 
potrebbero: e procedendo con ordine dalla semplice veri- 
siiniglianza, alla probabilità, e finendo colla obiezione della 
prova, quale dal complesso degli atti, secondo il suo razio- 
cinio, risulta. 

348. Esaurito 1’ interrogatorio obiettivo, se il titolo del 
debito lo ammette, o non ammettendolo il titolo, se il giu- 
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dice erede che la prova risultante dagli atti non possa es- 
ser titolo a condanna maggiore della relegazione, ammette 
il reo alla custodia libera a forma di quanto è prescritto 
al tit. XVIII. del lib. II. 

TITOLO Vili. 

Della consegna dei rei per estradizione fattane 
da stato estero 

549- Quando i giudici-istruttori hanno notizia che l’au- 
tore di grave delitto pubblico commesso nei circondario 
della loro giurisdizione, sia esso portoghese, o sia forestiero, 
è fuori del regno, e in uno stato col quale possa credersi, 
che il regno abbia trattato di estradizione, ne debbon far parte 
al commissario del governo presso la Corte alla quale ap- 
partengono, dandogli le notizie necessarie per dar titolo alla 
domanda di estradizione del reo. 

550. Il commissario del governo dee partecipare queste 
uotizie, c la domanda di estradizione, al Procuratore del Re 
presso la Corte regolatrice, il quale ne riferisce al Ministro 
della giustizia, e questi al Ministro degli affari esteri, onde 
ordini agli agenti diplomatici portoghesi presso l’estero di 
domandare la estradizione dell’ individuo. 

55 1 . L’ uffìzio che a quest’ oggetto dee fare il giudice- 
istruttore dee contenere 

i.° La enunciazione del titolo del delitto, e del luogo 
dove è stato commesso. 

a.* La indicazione del nome, cognome dell’ individuo, di 
cui è domandata la estradizione, e de’ connotati personali 
che lo identificano. 

55a. Giunto al Procuratore del Re 1’ avviso della otte- 
nuta estradizione, egli dee concertare col Presidente della 
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Girle regolatrice il luogo nel quale la giustizia ne deve 
ricevere la consegna. Il Presidente destina il giudice-istrut- 
tore più prossimo al luogo di confine, nel quale la conse- 
gna deve essere effettuata, onde nel giorno a quest’ atto 
prefisso vi si trasporti. 

553. Deve essere dal giudice-istruttore redatto processo 
verbale dell’ atto di consegna del prigioniero, vedendolo, e 
descrivendolo pe’suoi connotati personali: dee quindi inter- 
rogarlo del suo nome, cognome, professione ec., come è 
detto all’ art. 53o. 

554. Il prigioniero, e il processo verbale di consegna, 
sono spediti al giudice istruttore incaricato della procedura 
per il delitto del quale il prigioniero è accusato. 

555. Giunto che il prigioniero vi sia, il giudice-istrut- 
tore lo interroga, e se vi è luogo, rilascia contro di lui 
mandato di custodia come è detto all’ art. 533. 

556. E vietato ai giudici-istruttori di rivolgersi diretta- 
mente alle autorità, ancorché giudiciarie, degli stati esteri 
per la estradizione degli accusati, o di eseguire le richie- 
ste che ad essi fossero fatte per estradizioni di refugiati 
nei circondari delle loro giurisdizioni. 

557 . L’ individuo consegnato alla giustizia per estradi- 
zione, non può essere processato, che per il delitto per il 
quale fu consegnato. 

558. Se l’individuo di cui è domandata la estradizione 
è implicato in una procedura nella quale siano altri accu- 
sati implicati, e la estradizione presenti de’ ritardi a cagione 
d’ essere 1’ individuo ritenuto dallo stato estero per delitti 
da lui commessi, la procedura diverrà contumaciale contro 
di lui, c sarà spedita relativamente agl’ individui in potere 
della giustizia. Gli atti contro i carcerati presenti allora 
soltanto possono esser tenuti sospesi, quando concorrano 
probabilità gravi della lor reità, e che la presenza dell’ in- 
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dividuo di cui è stata chiesta la estradizione possa sommi- 
nistrar nuovi lumi sulle circostanze del delitto, e sulle spe- 
cialità degl’ individui che lo commessero. 

TITOLO IX. 

De' sordo- muti, alienali di mente, ed impuberi 

55g. Allorché avanti un giudice- istruttore o in causa di 
delitto pubblico, o in causa di delitto privato, o in forza 
di mandato di comparsa, o in forza di mandato di accom- 
pagnatura, si presenta un accusato, nel quale o si dica o 
apparisca essere la sordità d’ impedimento alla loquela, il 
giudice fatta menzione della comparsa, e se si tratta di de- 
litto pubblico osservato quanto è prescritto all’ art. 53o, 
deve senza allontanar l’accusato udire, previa citazione d’uf- 
fizio, due testimoni verisimilmcnte informati dello stato dcl- 
1’ accusato presente. 

560. Se i testimoni depongono della sua surdità, il giu- 
dice-istruttore chiama due medici ai quali, previa delazione 
di giuramento, commette di far le operazioni e gli esperi- 
menti necessari a render certa la malattia organica del- 
1’ accusato. 

56 1 . Se gli esperimenti stabiliscono la malattia organica 
in tutta la sua intensità, il giudice pronunzia, e fa regi- 
strare negli atti un decreto, col quale ordina che dello stato 
dell’ accusato sia data parte al commissario del governo, 
onde provveda al caso, coerentemente al disposto dell’arti- 
colo 101 del codice penale. 

56a. La legge rigetta qualunque interrogatorio del sor- 
do-muto, o coll’assistenza d’ un curatore, o coll’ assistenza 
di parenti, e di amici, o per mezzo d’interpelre del lin- 
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guaggio di azione ( ): cose tutte che avviliscono, e cuo- 
prono di ridicolo la prerogativa della legge, anziché so- 
stenerla. 

563. Nel decreto medesimo, il giudice-istruttore, abolendo 
la procedura, riserva all’ offeso le ragioni tali quali gli pos- 
son competere o per il titolo della colpa, o per il titolo 
della responsabilità civile contro le persone che avessero 
avuto in custodia 1’ accusato, da sperimentarsi avanti il Tri- 
bunal competente. 

564. Nel solo caso in cui la istruzione desse traccia del- 
1 ’ applicabilità al caso dell’ art. 1 1 1 del codice penale, il 
giudice ne dà parte all’accusatore pubblico, perchè proceda 
come di giustizia. 

565. Qualora il sordo-muto sia stato istruito, il giudi- 
ce-istruttore prima di ogni altra cosa deve accertare negli 
atti per mezzo di due testimoni verisimilmente informati il 
fatto della istruzione, in quale istituto il sordo-modo fu 
istruito, ed il fatto del profitto che ne ha ricavato. 

566. L’ esame del sordo-muto istruito si dee fare in 
scritto : dovendosi cosi porre le interrogazioni, e ricevere 
di originale carattere del sordo-muto le congrue risposte. 

567 . Nel caso che 1’ accusato negasse sapere scrivere, 
o ricusasse le scritte risposte, o le scrivesse non congrue alle 
interrogazioni, si dee procedere contro di lui a forma de- 
gli art. 533. 534- 

568. Le regole stabilite in proposito del sordo-muto dalla 
nascita non istruito agli art. 559 . 56o. 56i. sono applica- 
bili, colla differenza dai testimoni ai medici, all’individuo 
denunziato come di mente non sana. 

569 . Qualora i medici riferiscano, che l’ individuo è at- 
taccato di alienazione di mente interrotta da intervalli lu- 
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cidi, o che egli vada soggetto a imbecillità, o stupidità, 
che non gli ha aiTatto tolto 1’ uso della ragione, il giudice- 
istruttore si asterrà anco in questo caso dall’ interrogarlo. 
L' individuo, contro il quale è stato rilasciato mandato di 
custodia, sarà in questi casi specialmente al carceriere rac- 
comandato, e potrà anco secondo le circostanze o essere 
ammesso alla custodia libera a forma dell' art. 443 , 0 con- 
segnato a uno spedale, o altro stabilimento di pubblica be- 
neficenza per esservi custodito. In questi casi la istruzione 
verrà continuata quanto alle prove, che indipendentemente 
dalle risposte del reo si possono avere del commesso de- 
litto, eccettuato il caso nel quale l’accusato reclami d’es- 
sere interrogato e sentito, dovendosi allora costituire in 
esame. La istruzione, compilata che sia, verrà comunicata al 
difensore che i parenti o gli amici dell’ accusato nomine- 
ranno, o iu mancanza, gli verrà nominato d’uffizio. Da que- 
sto punto in poi la procedura seguirà il corso che la leg- 
ge prescrive. 

670. I giudici nel decidere processi di questa natura 
avranno riguardo, non tanto al non perfetto stato di mente 
dell’ accusato, quaulo alla circostanza del non aver egli su- 
bito interrogatorio, e date da sè medesimo risposte a pro- 
pria 

571. La legge raccomanda alla giustizia, alla umanità, 
alla equità, alla generosità, e alla prudenza de’ giudici-istrut- 
tori, l’interrogatorio degli accusati minori di anni diciotto 
compiti, e specialmente i prossimi alla età di anni dodici 
di fresco oltrepassata. 

672. Con un’ età, che rende l’ individuo soggetto alle 
più leggiere impressioni, e nella quale la legge dee avere 
il pensiero più di correggere, che di punire, chi interroga 
gl’ individui che vi si trovano, dee guardarsi dal far loro 
con troppo severe maniere concepire una sinistra idea della 
V. V. a 4 
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società, e degli uomini in carica, pregiudizio funesto clic 
conduce l' individuo al quale si attacca a divenire abituale 
nemico d’ ogni ordine, e di ogni giustizia. 

TITOLO X. 

De’ correi, e de' complici 

573. Niuno de’ modi indicati dalla legge come estintivi 
dell’ azione giudiciaria penale che si verifichi o relativa- 
mente a un correo, o a un principal delinquente, ad ecce- 
zione della prescrizione, impedisce di procedere ed istruire 
contro gli altri correi, e contro gli altri complici, per i 
quali non milita la estinzione del delitto e della sua pena. 

574. La sola assolutoria sentenza allora forma eccezione 
perentoria all’azione, e alla procedura, a favore di tutti 
gl’ implicati nel delitto 

1 .° Quando essa stabilisce, che il fatto non ha titolo di 
delitto, salvo quanto è preveduto dall’ art. 1 65 del co- 
dice penale. 

a . 0 Quando ha stabilito, che il fatto costituisce il delitto 
semplice, non il qualificato; nel qual caso non si potrà pro- 
cedere contro il correo, o contro il complice per la quali- 
ficazione, salvo quanto è stato preveduto all’ art. iGG del 
codice penale. 

3 .° Quando ha stabilito non costare del fatto delittuoso 
in genere. 

575. La prescrizione non è allegabile dal correo, e dal 
complice, se non nel caso nel quale la sentenza contro il 
correo, o il principal delinquente, non contenga condanna 
contro di lui in contumacia. 

57G. La presenza del correo non è necessaria per pro- 
cedere ed istruire contro il suo correo, uè quella del prin- 
cipal delinquente per procedere, c istruire contro i complici. 
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5 77 . Si applicano all’interrogatorio de’ correi, e de’ com- 
plici, le regole stabilite dalla legge per l’interrogatorio de’rei. 

5 7 8. Gli uni, c gli altri, debbono essere separatamente 
interrogati. 

5 7 g. È in facoltà del giudice-istruttore di costituire in 
esame un correo insieme con un altro correo, il principal 
delinquente, con un complice, quando l’uno incolpi l’altro, 
o quando trattandosi d’ un fatto, o d’ una circostanza co- 
mune, uno la impugna, l’altro la nega: o l’uno la narra 
in un modo, 1’ altro in un modo sostanzialmente diverso. 

580. Non può il giudice-istruttore ammettere in esame 
più di due tra correi e principal delinquente e complici. 
La collazione tra loro si dee fare tra 1’ asserente e i ne- 
ganti, I’ un dopo 1’ altro chiamati. 

58 1 . Se tra gl’ implicati nella istruzione per il medesimo 
delitto alcuni son contumaci, s' istruisce contro di essi co- 
me se fosser presenti; e quanto ad essi, prima di passare 
il processo ai giudici cognitori, si adempie agli atti che la 
legge prescrive per stabilire la contumacia. 

58a. La istruzione contro i correi, il principal delin- 
quente, ed i complici, deve essere una e individua. 

583. Se pendente la istruzione contro i presenti, il con- 
tumace comparisce o ultroneo, o arrestato, si sospende la 
procedura istituita contro j primi al punto nel quale si 
trova finche non vi sia condotta cogl’ interrogatorii all’ in- 
dividuo comparso. 

584* Nel caso di contumacia d’ alcuno degl’ implicati 
nella procedura, i giudici, nel decidere sugli accusati pre- 
senti, decidono anco sul contumace: comparendo il quale a 
sentenza pubblicata, e eseguita, non può contro essa oppor- 
re se non eccezioni, clic egli abbia personalmente propo- 
nibili, senza potere attaccare la sostanza delle cose decise. 
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TITOLO XI. 

Della pubblicazione degli atti, e della trasmissione 
del reato 

585. Esaurita la istruzione degli atti informativi, comun- 
que ne sembri al giudice-istruttore, egli deve prima di chiu- 
derla sodisfare a quanto prescrive l’ art. 11 5. Se la istru- 
zione è incominciata per informazione d’uffìzio, la intima- 
zione di che in detto articolo deve esser dal giudice tra- 
smessa al commissario del governo. 

586. Non venendo o dall’uno o dall’altro somministrati 
nuovi mezzi di prova, si dee procedere alla pubblicazione de- 
gli atti informativi, comunicandoli al reo, ed al suo difensore. 

587 . Se gli atti a parere del giudice-istruttore o stabilis- 
sero la prova della innocenza dell’accusato, o non sommini- 
strassero prova sufficiente a una sua condanna qualunque, 
egli nel termine di giorni sei dal dì dell’ ultimo esame 
dell’ accusato deve emettere in scritto il suo parere, e deve 
comunicare il parere, e gli atti, al commissario del governo 
onde emetta il proprio. 

588. Il commissario de) governo nel termine di altri 
sei giorni dal dì del ricevimento degli atti deve averli esa- 
minati, emesso il suo parere, e rinviati gli atti al giudice- 
istruttore, il quale immantinente gl’ invia co’ due pareri al 
Presidente della Corte. 

58g. Il Presidente colla maggior possibile sollecitudine 
nomina i giudici, e tra essi un relatore, il quale in camera 
di consiglio renda conto agli altri delle risultanze degli 
atti. Se alcuno de’ giudici chiede di farne il riscontro, ciò 
deve esser fatto nella seduta, la quale non si dee sciogliere 
se non è deciso 
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i.° Doversi il reo dimettere per il capo della innocenza. 

a.® Doversi il reo dimettere nel presente stato degli atti. 

3.® Doversi richiamare il giudice-istruttore a meglio chia- 
rire, o a meglio sviluppare qualche parte della istruzione. 

590 . Ne’due primi casi il Presidente, raccolti i suffragi 
de’ giudici, e facendone stendere processo verbale dal can- 
celliere in capo, che tutti i giudici firmano, emette una 
ordinanza che egli partecipa al giudice, in vigor della quale 
1’ accusato, nel primo caso, è messo in libertà puramente 
e semplicemente: nel secondo caso, con promessa di com- 
parir di nuovo ad ogni nuova citazione della giustizia. 

591 . Questa ordinanza dei Presidente ha forza di sen- 
tenza all’ effetto d’ interrompere la prescrizione. 

590 . Questa ordinanza non ammette veruno straordinario 
rimedio per la parte dei reo, o del pubblico accusatore. 
Ella non onera in vcrun modo la buona estimazione del 
primo, nè lo sottopone ad alcuna vigilanza della polizia. 

5g3. Gli atti d’ istruzione ritornati al giudice d’ istru- 
zione sono insieme colla ordinanza colla quale sono rimessi 
depositati nella cancelleria della Corte, osservate le cautele 
di che all' art. 456. 

5g4. Nel terzo caso, e se i giudici hanno creduli neces- 
sari migliori schiarimenti negli atti, con nuove prove, e 
nuovi riscontri, senza che sia necessario processo verbale 
della seduta, il Presidente richiama con lettera il giudice- 
istruttore o a rettificare o a completare il processo. 

5g5. Se il giudice-istruttore è di parere, risultar dagli 
atti titolo sufficiente a decretare all' accusato una pena qua- 
lunque siasi, egli deve stabilire, e redigere in scritto sulle 
resultanze degli atti le conclusioni di mero fatto, per le 
quali la giustizia reputa I’ accusato debitore del delitto del 
quale si tratta. 
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696- Le conclusioni debbono convergere alla trasmissione 
del reato, colla quale in forma di dispositiva dee esser chiuso 
I' atto che le contiene. 

597. Questo atto s’ intitola d' uffìzio, se il processo fu 
istruito per sola informazione d’ uffìzio: s’ intitolano d’ uffì- 
zio, e a querela del pubblico accusatore, se è in atti l’accusa. 

598. Le conclusioni debbono contenere un succinto estrat- 
to degli atti della istruzione, in quanto somministrano alcuno 
de’ mezzi di prova ammessi dalla legge. La trasmissione del 
reato deve esprimere il titolo del delitto, al quale fanno 
capo le prove: deve esprimere se il delitto sia stato com- 
messo o con dolo di proposito, o con dolo d’ ìmpeto o 
alcuno de’ suoi gradi, o con colpa o alcuni de’ suoi gradi, 
clic possono disferenziarla : debbono esprimere il nome, co- 
gnome, patria, domicilio dell’ accusato. 

599. L’ accusato o sia in custodia non libera, o sia in 
custodia libera, è notificato dal giudice- istruttore del giorno, 
e dell’ ora della sua nuova comparsa in giudizio, con fa- 
coltà di nominare, per esser presenti all’atto per il quale 
egli è richiamato, due testimoni di propria fiducia, purché 
siano scelti tra gli abitanti del capo luogo, ove il giudice- 
istruttore risiede. 

600. Il carcerato fa la nomina de’ due testimoni avanti 
al giudice-istruttore, che ne redige processo verbale nelle 
solite legali forme. Il non carcerato citato per mandato di 
comparsa, può condurli seco in giustizia senza nomina pre- 
ventiva. 

tìoi. Presentatosi 1 ’ accusato, il giudice dee prevenirlo, 
che la giustizia è per notificargli il rimprovero del delitto 
da lui commesso. 

6oa. Se il carcerato non ha nominati testimoni, o il non 
carcerato non gli ha condotti, il giudice istruttore gli no- 
mina d’ uffìzio facendogli citar verbalmente dall’ apparitore. 
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6 0 3 . Il giudice leggo all’ accusato in presenza de’ te- 
stimoni 1 atto contenente la motivata trasmissione del reato, 
interrogandolo 

i.° Cosa abbia da opporre alla obiezione del delitto. 

a. 0 Se abbia doglianza da fare al contegno tenuto verso 
di lui dal giudice-istruttore, dal cancelliere, dal carceriere, 
dagli apparitori, a dagli esecutori di giustizia, in tempo degli 
atti informativi compilati contro di lui. 

604. Avute le risposte del reo, il giudice consegua copia 
autenticata dalla sua firma, e da quella del cancelliere, dcl- 
1’ atto contenente la trasmissione del reato, e lo avverte 
che la legge gli dà la facoltà 

1 . # Di eleggere un difensore. 

a. 0 Di opporre col suo consiglio le eccezioni, che più 
gli sembrano opportune agli atti informativi compilati con- 
tro di lui, e di articolare le prove, se ne ha, della propria 
innocenza. 

3 .° Di aver vista degli atti contro di lui compilati. 

' 4 -° Di poter liberamente communicare, sebben carcerato, 
con chi più gli piaccia, salve le cautele per impedir la 
sua fuga. 

6 0 5 . Se il reo ha negli atti confessato il delitto, il giu- 
dice lo dee cerziorare, che la legge lo ammette a dire quan- 
to crede del proprio interesse contro la propria confessione. 

606. Di tutto è redatto processo verbale, che, il reo se 
sa scrivere, i testimoni, il giudice, e il cancelliere, previa 
lettura alla presenza di tutti, firmano. 

607. Redatto il processo verbale, il giudice spedice al 
carceriere mandato di custodia pubblica a forma dell’ ar- 
ticolo Zj 3 o. 
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TITOLO XII. 

Degli atti di difesa 

608. Il giudice-istruttore assegna al difensor nominato 
dall’ accusato un termine proporzionato al tempo necessario 
all’ esame degli atti ad aver dichiarato che niente ha da 
opporre alla istruzione scritta, o quali accessi ha da pro- 
porre, articolandoli con precisione. 

Gog. Questa dichiarazione deve essere dal difensore re- 
datta in scritto, e registrata nel suo originale negli atti. 

Gio. Se il difensore dichiara opporsi alla verificazione 
del materiale, e intende a tale effetto valersi di testimoni, 

0 di documenti, deve indicare i primi insieme co' fatti su 

1 quali debbon deporre, e produrre i secondi. Se intende 
di opporsi alle perizie, si dee procedere col sistema indi- 
cato agli art. 37», 373. 

61 1. I reclami del difensore, i documenti prodotti, i te- 
stimoni indotti, c i fatti articolati per il loro esame, tutto 
è dal cancelliere uotifìcato all’ accusato!- pubblico, se vi è 
accusa; al commissario del governo se vi è informazione 
d' uffizio. 

Già. Se il difensore in nome dell’ accusato, e per mezzo 
d’ istanza firmata da lui, chiede che i testimoni esaminati 
nella istruzione debbano comparire ai di lui cospetto, e 
ripetere il tenore del loro deposto per redarguirli diretta- 
mente da sè, egli deve dar la nota scritta de’ testimoni che 
1’ accusato, o vuole che semplicemente ripetano il loro de- 
posto avanti di lui, o vuole redarguirli; come pure la nota 
de’ testimoni che vuole indurre per smentir quelli, che han- 
no deposto contro di lui. In questi due casi il difensore 
deve articolare i fatti, a ragione de’quali o intende redar- 
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guitti i testimoni esaminati in processo, o chiede che siano 
esaminati de’ nuovi. 

Gì 3 . Questa nota prodotta negli atti deve essere pure 
notificata, come è prescritto all’art. Gii. 

G i 4 • L’ accusato può chiedere che alla nuova comparsa 
de’testimoni siano presenti, oltre al difensore, gli amici, o 
parenti, che egli designerà. 

Gl 5 . Su queste istanze il giudice-distruttore 

i.° Assegna un termine o all’ accusator pubblico, o al 
commissario del govea*o, all’ effetto che alleghino contro 
dette istanze le loro eccezioni, o nominino i testimoni, che 
iu linea di contro prova, o in linea di conferma del depo- 
sto de’ testimoni esaminati nella istruzione, credono nominare. 

a. 0 Destina il giorno per la comparsa dei testimoni o 
nominati a difesa, o richiesti per ripetersi dall’ accusato, e 
de' testimoni che può aver nominati o il commissario del 
governo, o 1’ accusator pubblico. 

616. Non può I’ accusatore indurre nuovi testimoni, se 
non all’effetto di smentire i fatti, che non allegali dal reo 
negli atti informativi a propria discolpa, siano stati da lui 
articolati dopo la trasmissione del reato. 

Gì 7. 11 giudice-istruttore ha dritto di esaminare i fatti 
articolati o dai difensore, o dall’ accusator pubblico, sopra 
i quali debbono essere esaminati i testimoni, che o dall'uno, 

0 dall’altro, s’ inducono; e con motivato decreto resecare 

1 non pertinenti alla causa, i capziosi, quelli d' oggetto pu- 
ramente intenzionale, e di dichiarare inammissibili i testi- 
moni nominati a deporne. 

618. Egli ha pure il dritto di interpellare il reo, se avesse, 
o non avesse, prima della sua carcerazione notizia de’ fatti 
che allega a propria defesa, e de’ testimoni che ne debbon 
deporre. Può 1 ’ accusator pubblico provare, esser tali i fatti 
articolati dal reo a propria difesa, che dovesse averne no- 
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tizia prima della sua carcerazione, e che il non averli 
nominati negli atti informativi somministra riscontro della 
falsità de’detti fatti, e della subornazione de’ testimoni no- 
minati a deporne. t 

619. Il giudice-istruttore deve decidere con un solo e 
medesimo decreto su tutte le contestazioni che nascono sul- 
I’ ammissibilità delle domande del reo, e dell’accusatore, 
relativamente ai testimoni da ripetersi, da redarguirsi, o da 
indursi di nuovo. Il reclamo dell’ «ina, o dell' altra parte, 
da questo decreto debbe essere (Ikìso nel modo, e nella 
forma di che all’ art. 5 i 5 . 

620. L’ esame de’ testimoni in questa parte della proce- 
dura non si fa nel luogo ove il giudice-istruisce gli atti 
informativi, ma in un locale di sufficiente ampiezza e ca- 
pacità nel palazzo di sua residenza. 

621. Il giudice siede a guisa di Tribunale con gli orna- 
menti di giudice della Corte: avendo il cancelliere alla sua 
destra, c a tavolino separato dal suo. 

Hanno accesso all’ udienza tutte le persone indicate al- 
1’ art. 21. 

622. L’ accusato comparisce libero e sciolto, e semplice- 
mente guardato dagli agenti della forza pubblica all’ effetto 
d’ impedire o la sua fuga, o le sue violenze possibili : siede 
allato a lui, e dal destro lato del giudice, il suo difensore. 
Siede al sinistro I’ accusator pubblico ( ). 

Ga 3 . I testimoni preventivamente citati dal giudice stan- 
no in stanza a parte, di dove a indicazione del cancelliere 
che proclama il lor nome, sono l’uno dopo l’altro chiamati. 

624. Sono separati di stanza 

i.° I testimoni de’ quali il reo ha chiesta la ripetizione. 

7 . 6 l testimoni da lui nominati a difesa 
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3.° I testimoni che può avere indotti I’ accusatore. 

6a5. I primi ad essere esaminati sono i testimoni della 
classe prima. 

6 a(T. Se il reo ne fa istanza, il testimone comparso in 
udienza deve ripetere il giuramento di dire la verità. 

627 . Il giudice domanda al testimone se conosce il reo, 
e se è la persona della quale altra volta ha deposto: do- 
manda al reo se conosca il testimone. Ambi debbon ris- 

628 . Il processo verbale d’udienza, che il cancelliere è 
obbligato a redigere, può non far menzione di questa for- 
malità, se non vi è controversia tra il testimone, ed il reo, 
sulla loro conoscenza reciproca. 

G 29 . Il giudice interroga il testimone se si sovviene d’es- 
sere stato sentito in esame, e sulla risposta affermativa, se 
sentendoselo leggere lo potesse riconoscere come il fatto 
da lui. 

630. Ottenuta dal testimone affermativa risposta, il giu- 
dice domanda ai difensore qual parte d’ esame vuole che 
al testimone sia letta. Il cancelliere ne fa lettura. 

63 1 . Prima che il testimone emetta la ratifica del de- 
posto, può il reo, e può il suo difensore, fare al testimone 
le interpellazìoni che vuole, purché non siano nè animose 
nè non pertinenti. Questa facoltà è comune al pubblico 
accusatore. 

632. Il cancelliere prende nota sommaria di tutto, e fa 
menzione o della ratifica che il testimone emette del suo 
deposto, o de’ cambiamenti sostanziali che vi fa. 

Questo sistema è tenuto con tutti i testimoni da ripe- 
tersi, e da esaminarsi. 

633. I testimoni della classe seconda, ammessi l'un dopo 
1 ' altro che siano, 

i.° Debbono giurare di dire la verità. 
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a. 0 Debbono esser loro lette, una alla volta, le interro- 
gazioni scritte proposte dall’ accusator pubblico. 

3.® Debbono esser loro letti in seguito, uno alla volta, i 
fatti articolati dal reo a propria difesa. 

4-® Debbono sopra ogni interrogazione, e sopra ogni fat- 
to, dar separata e distinta risposta. 

Lo stesso sistema è praticato nell’ esame de’ testimoni di 
nuovo indotti dall’ accusatore, la chiamata de’ quali si fa 
nell’ ordine de’ fatti articolati dal reo, che 1’ accusatore 
co’ testimoni indotti da lui si propone combattere. 

634. Il reo, e l’accusatore, hanno il diritto d’ interpel- 
lare direttamente i testimoni, e di stabilire con chiunque 
siasi di essi il contradittorio che credono, per stabilire col 
loro deposto la lor respettiva intenzione. Il giudice può 
pure interrogare il testimone, il reo, o l’ accusatore, come 
la sua prudenza gli suggerisce. 

635. Se un testimone esaminato negli atti informativi, 
e ripetuto ad istanza del reo, 0 ritrattasse, o sostanzial- 
mente variasse il suo esame, non dando adeguato discarico 
della sua variazione, è ammonito dai giudice delle pene 
die la legge ha stabilite contro i falsi testimoni, e della 
coodanua alle dette pene alla quale si espone. Lo stesso dee 
praticare i), giudice relativamente al testimone di nuovo in- 
dotto dal reo, il quale deponga di fatti direttamente con- 
trari ai verificati negli atti informativi. I giudici nel deci- 
der la causa debbono pronunziare sulla credibilità di tali 
testimonianze, e stabilire gli espedienti che la giustizia dee 
prendere contro de’ testimoni. 

636. Esaurito l’esame, il giudice notifica verbalmente al 
reo, che gli atti del processo saranno spediti alla Corte di 
giustizia criminale, la quale dovrà decidere della sua sor- 
te ( ). fi processo verbale della seduta compilato dal can- 

( ) / 
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celliere, colle note sommarie de’ deposti de’ testimoni, è fir- 
mato dall’ accusato, dal suo difensore, dall' accusator pub- 
blico, da due testimoni, la presenza de’quali è stata richie- 
sta dal reo, dal giudice, e dal cancelliere. 

TITOLO XIII. 

Della procedura avanti la Corte 

637 . L’invio degli atti si fa dal cancelliere del giudice- 
istruttore al cancelliere in capo della cancelleria della Cor- 
te. Gli atti debbono essere cartolati con numero progres- 
sivo, e con indici separati e distinti 

i.° De’ documenti, lettere rogatorie, lettere responsive, 
atti di accesso, perizie, ec. 

2. 0 De’ nomi de’ testimoni, colla indicazione de’ numeri 
delle «arte contenenti i loro deposti. 

3.° Degli interrogatorii fatti al reo, con indicazione delle 
carte ove possono riscontrarsi. 

4-° Delle ordinanze della Corte, se ve ne sono, de’ de- 
creti dei giudice, e delle sue conclusioni. 

Il cancelliere in capo prende registro dell’ arrivo della 
procedura, e ne partecipa la notizia al Presidente. 

638. Il Presidente stabilisce un termine entro il quale 
il difensore o nominato dal reo, o nominato d’uffizio, deve 
aver compito 1’ esame della procedura. Può il difensore or- 
dinar la copia che vuole, anticipandone le spese. 

È lecito al reo di uominare un nuovo difensore nel luo- 
go ove risiede la Corte, se egli sia stato carcerato, e pro- 
cessato, avanti un giudice-istruttore che non vi abbia la 
sua residenza. 

63q. Decorso il termine assegnato al difensore, il can- 
celliere in capo d’ uffizio trasmette la procedura al com- 
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inissario del governo, onde l’ esamini. Il commissario del 
governo la rinvia colle osservazioni scritte che crede op- 
portune per 1’ applicazione della pena. 

640. Restituita la procedura alla cancelleria, il Presidente 
fissa il termine entro il quale il difensore deve aver pre- 
sentata negli atti da lui firmata la difesa scritta dell’ accusato. 

641. Esaurito il termine stabilito dal precedente articolo, 
o la difesa scritta sia stata presentata, o non lo sia stata, 
il processo dal cancelliere in capo è rimesso all’ esame 
de’ giudici per ordine d’anzianità d’impiego a forma del- 
1 ’ art. 95. 

64 a. La difesa scritta può essere ammessa ancorché pre- 
sentata fuori del termine, ma non rende necessario il nuovo 
esame del processo al giudice che lo abbia di già compito. 

643 . 11 difensore, e il commissario del governo, hanno 
dritto di conoscere dalla cancelleria avanti qual giudice 
progressivamente si trovi il processo. Il giudice deve am- 
mettere tanto 1’ uno quanto 1’ altro a spiegare in voce pres- 
so di lui le ragioni che crede potere addurre o contro, o 
a favore del reo: salvo il disposto dell’ art. 98. 

Ogni giudice ha 1 ’ obbligo di comunicare i dubbi clic 
egli ha o sul sistema d'offesa del commissario del governo, 
o sul sistema di difesa del difensore. 

Possono alle informazioni del commissario del governo 
e del difensore ai giudici intervenire le persone che il reo 
designa. Il giudice determina il numero delle persone che 
possono essere ammesse. 

644 - Quando il processo sia stato esaminato dai giudici, 
e sia stato dato loro tempo per emettere il proprio suf- 
fragio a forma di quanto prescrive la legge, il Presidente 
fìssa il giorno della pubblicazione della sentenza, ed or- 
dina notificarsi al commissario del governo, e al difen- 
sore del reo. 
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645. Se pendente il termine alla pubblicazione della sen- 
tenza o per la parte del commissario del governo, o per 
la parte del reo, si allegassero nuovi fatti, o s’inducessero 
nuovi testimoni, i giudici nel modo indicato all’ art. 3i5 
decidono della loro ammissibilità. Qualora la verificazione 
de’ nuovi fatti, e l’esame de’nuovi testimoni, vengano am- 
messi, la istruzione torna al giudice-istruttore, ove tutto si 
compie col metodo stabilito nel Tit. XI. di questo libro. 

TITOLO XIV. 

Della sentenza 

646 . La legge provvede 

i.° Ai motivi del giudicato. 

2. 0 Al modo di computare i suffragi de’ giudici. 

3. 9 Alla dispositiva della sentenza. 

4." Alla sua pubblicazione, e alla sua esecuzione. 

CAPITOLO I. 

De' motivi del giudicato 

647 . I motivi sono le ragioni che il giudice espone in 
scritto, come quelle che determinarono il suo suffragio o 
per 1’ assoluzione, o per la condanna del reo. Niuna sen- 
tenza penale è valida, ed eseguibile, se non è motivata nel 
modo, e nelle forme, che la legge prescrive. 

648 . I giudici cognitori, osservato quanto prescrivono 
gli art. g5, 96 , debbono datare e firmar ciascuno il se- 
parato lor voto. Cosi il voto del giudice che è primo ad 
emetterlo passa al secondo: quelli del secondo, e del pri- 
mo, al terzo; e così progressivamente fino al presidente, 
che è I' ultimo a darlo. 
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649- I votl debbono concludere colla proposizione della 
precisa formula, colla quale i giudici opinano dover esser 
decisa la causa. 

65o. Dovendo i giudici a forma dell’art 35a valutar la 
prova del fatto, e la sua qualità, colle regole del dritto, è 
loro ingiunto di osservare nell' esame degli atti, e nella 
loro motivata risoluzione, il seguente metodo: 

I. Debbono prima considerare il fatto obiettato dall’ac- 
cusatore al reo, per la qualità che in esso può aver pu- 
nita la legge, e cosi determinare il titolo del delitto, os- 
sivvero escluderlo, o rettificarlo. 

II. Determinato il titolo del delitto, debbono ponderare 
se esso presenti in tutti i suoi clementi la pienezza d'in- 
tenzione, o d’ esecuzione, che la legge richiede a forma 
dell’ art. io del codice penale: o se ne concorra un grado 
soltanto, sia per il lato della intenzione, sia per il lato del- 
la esecuzione. 

III. Sia che concorra nel caso il titolo, sia che concor- 
ra il grado del delitto, debbono stabilire la pena colla qua- 
le lo colpirebbe la legge, se fosse perfettamente provato. 

IV. I tre precedenti esami debbono essere istituiti dai giu- 
dici colia scorta, i.° della legge, c della combinazione delle 
sue parti tra loro, a. 0 delle cose giudicate, 3.® delle regole 
di universale giurisprudenza. 

V. Se dagli atti resulta, che il delitto abbia a carico del 
reo un mezzo di prova idoneo alla certezza morale della 
legge, i giudici lo condannano alla pena che per i prece- 
denti tre esami è stata o ai titolo, o al grado, dalla legge 
medesima decretata. 

VI. Se il fatto delittuoso, applicando ai resultati degli 
atti le regole stabilite dalla legge per la valutazione della 
prova, è creduto avere, non la certezza della legge, ma la 
massima probabilità a forma dell’ art. 353, i giudici deb- 
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bono diminuire d’ un grado la pena di che nel numero 
precedente. 

VII. È rimesso al giudice il diminuire di altri gradi la 
pena quando apparisca clic stiano per la reità dell'accusa- 
to minori, e inen forti probabilità. La degradazione della 
pena può discendere fino alla semplice sottopósizione alla 
vigilanza della polizia. 

Vili. Se il reo è aggravato da semplici verisimiglianze, 
i giudici debbono decretare l’ ainpliazione della causa, in- 
giungendo che siano tenuti sospesi gli atti, finché non so- 
praggiungano prove migliori, ordinando frattanto, che l’ac- 
cusato sia posto in libertà, e che della risoluzione sia fatta 
parte alla polizia. 

IX. Ne’ delitti di fatto permanente, quando il materiale 
è concludentemente provato, la cautela della società esige 
che se il reo non ha provato la propria innocenza ne’iuo- 
di indicati agli art. 473,476 si pronunzi sempre l’am- 
pliazione della causa; salvo che, non concorrendo verisimi- 
glianze contro il reo, non ha luogo la partecipazione al- 
la polizia. 

X. Trattandosi di vagabondi, genti senza stabilimento o 
professione, sottoposti alla vigilanza della polizia, condan- 
nati alla infamia non riabilitati, l’ampliazione della causa è 
sempre titolo per partecipare alla polizia la risoluzione. 

XI. Se -trattandosi di delitto di fatto permanente, il ma- 
teriale non sia neppur per congetture provato, o sia smen- 
tito, o abbia il reo conclusa la prova della propria inno- 
cenza, deve essere pronunziata la sua assoluzione plenaria. 

XII. I motivi debbono ragionare tutte le altre disposi- 
zioni, clic la legge o nella sentenza condannatoria, o nel- 
1 ’ assolutoria richiede. 

65 1. Debbono i giudici nell’ elaborare i loro motivi aste- 
nersi dal discutere cose uon necessarie alla risoluzione dcl- 
V. r. a 5 
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la causa, esigendo la retta e severa amministrazione della 
giustizia la dottrina si, ma non la sua ostentazione. 

65a. I motivi formano atto separato e distinto dalla di- 
spositiva della sentenza. Compilati e redatti che siano, sono 
riposti in serie nell’ archivio della cancelleria della Corte 
per servir di uorma ai successivi giudicati, quando non ab- 
biano subita dalla Corte regolatrice correzione o riforma. 

CAPITOLO II. 

Del computo de’ suffragi de’ giudici 

653. Essendo la pena proposta dal giudice il resultato 
del suo raziocinio 

i.° Sul titolo del delitto. 

a®. Sul suo grado. 

3.® Sul modulo della prova, 

e potendo da più giudici esser proposta una pena medesi- 
ma per motivi diversi, il computo de’ suffragi non si fa 
esaminando i motivi, ma le pene che essi respetti vamen- 
te proposero. 

654- Formano sentenza i voti, che per il numero gli 
uni agli altri preponderano. In parità di voti prevale il fa- 
vore della libertà, e la opinione la più favorevole all' ac- 
cusato forma sentenza. 

655. Formano maggiorità, o parità, i voti i quali hanno 
nella risoluzione che propongono maggiore affinità tra lo- 
ro, e maggior repugnanza cogli altri : o in altri termini : 
fra le opinioni emesse mediante la votazione si computa- 
no insieme quelle ehe vicendevolmente contengonsi, l’altra 
escludendo (i). 

(4) Serve mirabilmente a schiarire il senso di questa disposizione quanto l'autore, 
filando il presente articolo, diro nella dichiarazione che precede questi progelti di le- 
gislazione criminale pag. 5. } 111. del presente tolumc. 
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656. Il Presidente alla presenza degli altri giudici nu- 
mera e valuta i suffragi colle regole del precedente arti- 
colo: stabilisce quali fanno sentenza, e fa redigere proces- 
so verbale della operazione, il quale è firmato da lui, dai 
giudici e dal cancelliere. 

CAPITOLO III. 

k 

Delia dispositiva della sentenza 

65 7 . La sentenza deve intitolarsi in nome della legge, 
deve o assolvere, o condannare : o assolva, o condanni, deve 
nella sua dispositiva esprimere 

1 .® 11 numero de’ suffragi che la formarono. 

а. ® La menzione de’ motivi co’ quali i giudici gli ra- 
gionarono. 

3.® La sua esatta conformità agli atti, e ai motivi. 

4-® Se la istruzione fu incominciata, o a querela del pub- 
blico accusatore,© per informazione di uffizio: il titolo del 
delitto, e il nome, cognome, professione, c patria dell’ in- 
dividuo contro il quale fu intrapresa. 

5.® Che la istruzione scritta è stata comunicata al com- 
missario del governo. 

б . ® Che 1’ accusato ebbe libera la difesa. 

658. La sentenza assolutoria deve esprimere 

1 .® O l’assoluzione plenaria per il capo della innocenza, 
o 1 ' assoluzione per ampliazione di causa a forma del- 

P art. 589 . 

a.® Nel primo caso, se è luogo, o non è luogo, a proce- 
dere in nuovo giudizio contro 1 ’ accusator#,per la calunnia 
a forma dell’art. 35o, o contro l’offeso che ha portato do- 
glianza in giudizio a forma dell’ art. 35 1 del codice penale, 
o se debbono esser riservati all’ assoluto i suoi dritti espe- 
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ribili ove, come, e contro chi di ragione, per la refusione 
delle spese, e danni sofferti. 

3.° Nel secondo caso, che dell’assoluzione decretoria del- 
1’ accusato deve esser fatta parte all' polizia. 

4-° In questo secondo caso, il riservo a favor dell’offeso per 
agire contro l’assoluto in via civile pe’suoi danni, e interessi. 

5.° Nell’ uno, e nell’ altro caso, l’ordine dell’ immediato 
rilascio dell’accusato, se è in forze. 

65g. La sentenza condeunatoria deve esprimere 

ì .° La pena che 1’ accusato deve subire. 

а. 0 Gli articoli o del codice penale, o del codice di pro- 
cedura, a norma de’ quali è stata dai giudici decretata la 
pena o per il titolo, o per il grado, o per il modulo della 
prova del delitto. 

3. “ La condanna del reo a rifondere all’ offeso i danni 
ad esso col delitto arrecati, se son di facile liquidazione, 
esprimendo la somma nella quale debbono esser rifusi, altri- 
menti secondo la liquidazione da farsene nel giudizio civile. 

4. ° La condanna del reo alla ritrattazione a favor dell’ of- 
feso, se si tratta d’ ingiurie, e se questi ne abbia presentala 
la istanza. 

5. ° La condanna dell’ accusato alla refusione delle spese 
processali allo stato nella somma che la sentenza dee li- 
quidare. 

б. ° Se la condanna è a pena repressiva contro individuo 
ecclesiastico, militare, o insignito d’un ordine, la ingiunzione 
della degradazione prima della esecuzione della sentenza. 

7. 0 L’ ordine di restituire all’ offeso gli oggetti di sua 
proprietà, se alcuni sono in potere della giustizia come ma- 
teriali di delitto : o ai terzi, quelli di lor proprietà: o di 
distrarne, o di distruggerne quelli che a seconda delle leg- 
gi non possono stare iu commercio per le loro prave o 
pericolose qualità, a forma dell’ art. 20 del codice penale. 
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8.® Se il condannato è un individuo venuto in potere 
«Iella giustizia per estradizione, c insegnato dallo stato este- 
ro, alla condizione di volerlo esso punire, I’ ordine che l’ in- 
dividuo sia rimesso in forze allo stato estero che lo con- 
segnò, salva indennizzazione all’ offeso, e refusione delle 
spese allo stato, al quale effetto l’ individuo dee restare in 
carcere finché non vi abbia soddisfatto. 

9. 0 La facoltà che ha il condannato di provvedersi contro 
la sentenza con alcuno de’ rimedi, che ad esso comparte la 
legge, e nel termine dalla legge medesima stabilito. 

CAPITOLO IV. 

Della pubblicazione, e della esecuzione della sentenza 

660. O 1’ accusato sia soggetto a custodia non libera, o 
abbia ottenuta libera cust«xlia, gli deve essere notificato il 
giorno della pubblicazione della sentenza fissato a norma 
dell’ art. 644 * La notificazione medesima deve esser fatta 
al suo difensore o da lui scelto, o a lui nominato d’uffizio. 

66 1. L’accusato ha la facoltà di assistere alla pubblica- 
zione, a meno che non si tratti di Condanna a pena di morte, 
volendo la legge impedire l’effetto delle simpatie, che ne’ cir- 
costanti può eccitare il contegno del condannato all’ an- 
nunzio della sua capitale condanna. In questo caso la no- 
tificazione della sentenza deve essere a lui fatta in carce- 
re dal cancelliere ventiquattro ore prima della esecuzione. 
Ha luogo la regola stessa se si tratti di donna incinta, quan- 
do la pena a cui ella è condannata non sia men grave della 
casa di forza. La notificazione delia sentenza le deve essere 
sospesa finché non sia uscita dal puerperio, e non sia stato 
provisto al nutrimento dell’ infante. 

66a.O assista, o non assista I* accusato alla pubblicazione, 
vi deve intervenire il suo difensore. Se una malattia ne lo 
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impedisce, deve munir di mandato speciale altro causidico 
che lo rappresenti. Se non interviene, o non manda per- 
sona munita di mandato speciale a rappresentarlo, incorre 
in una multa di .... e ne’ rigori disciplinari, che alla 
Corte sembrerà d' irrogargli. La pubblicazione della senten- 
za è differita a altro giorno, prendendo il Presidente gli 
espedienti discrezionari che crede necessari ad assicurarsi 
che il difensore intervenga. 

663. la pubblicazione si fa nella sala delle funzioni pub- 
bliche della Corte. Vi sono ammessi gl’ individui indicati 
nell’ art. ai. Il Presidente nomina tre individui presenti, 
onde siano testimoni alla pubblicazione. Essi prendono po- 
sto al banco del cancelliere a sinistra dei giudici. Assiste 
alla pubblicazione il commissario dei governo alla destra 
de’ giudici. 

664. 1 giudici compariscono col loro costume d’ uffìzio. 
L’ apparitore annunzia, che la Corte si è adunata per sen- 
tenziare nel processo dell’ accusato che nomina. 

665. Il Presidente in nome della legge e del Re inter- 
roga I’ accusato se è presente e il suo difensore, o se 1’ ac- 
cusato non è presente, il suo difensore 

1 .° Se gli siano stati comunicati gli atti informativi 
compilati contro 1' accusato. 

a.® Se sia stata concessa pienissima libertà all’ uno, ed 
all’ altro, di conferire insieme per provvedere alla difesa, 
e se si tratta di carcerato, se I’ abbia avuta per conferire 
con chi più gli piacesse. 

3.® Se sia stata loro concessa tutta la libertà di redar- 
guire i testimoni esaminati negli atti informativi, e di ad- 
durne de’ nuovi a difesa dell’ accusato. 

4- # Se al difensore sia stato coucesso tempo sufficiente 
a meditar la difesa, ed a scriverla, e facoltà d’ informare 
in voce i giudici presenti alla promulgazione della sentenza. 
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5.° Se ciascun giudice abbia al difensore comunicati i 
dubbi contro il suo sistema di difesa, e se sia stata data 
all’ accusato la facoltà di fare intervenire alle sedute le per- 
sone da lui nominate. 

666. Sulle risposte affermative del difensore a tutte le 
sopraesprcssc interrogazioni, il Presidente o pronunzia, o 
legge una relazione la più compendiosa possibile, conte- 
nente la storia della causa, senza indicare però cosa alcu- 
na, la quale dia cenno della maniera colla quale la sen- 
tenza 1’ ha risoluta. 

667. Il difensore non può asserir gravami o ad esso, o 
all’ accusato inferiti sul proposito delle rose sulle quali è 
stato interrogato, senza esporsi in caso di falsità alla (iena 
della calunnia, nella quale egli incorre anco per insufficen- 
za di prova. I gravami, qualora il difensore ne opponga, non 
ritardano la pubblicazione della sentenza, ma divengon ti- 
tolo per interporre contro di essa il rimedio che la leg- 
ge determina. 

668. La dispositiva è letta ad alta voce dal cancelliere. 
Egli redige processo verbale della seduta, e di tutto ciò 
che in essa fu fatto. Ne fa lettura, e il Presidente, il com- 
missario del governo, i testimoni, ed egli stesso, lo firmano. 

669. Qualunque omissione delle solennità, o delle forme 

prescritte dalla legge, o nella seutenza, o nella pubblicazio- 
ne, è punita nel cancelliere con un’ammenda di 

senza pregiudizio della refusione de’ danni, e degl' interes- 
si, a favore di chi restasse dalla omissione pregiudicato. 

670. La esecuzione della sentenza che assolve non sof- 
fre nè ostacolo, nè ritardo. Il Presidente ordina 1’ imme- 
diato rilascio del reo, se egli è arrestato. 

671. Qualunque ritardo frapposto alla scarcerazione del- 
1’ assoluto è punito a sua doglianza come uso di carcere 
privato a forma dell’ art. 407 del codice penale. 
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673. L’ esecuzione della sentenza condennatoria si fa a 
diligenza del commissario del governo. 

673. Se 1 ’ accusato non è presente alla sua pubblicazio- 
ne, il cancelliere è tenuto a notificargliela in estratto, con 
la indicazione del termine a ricorrere in revisione, o in 
cassazione. 

674. Non può esser frapposto indugio alla esecuzione 
della sentenza condennatoria, quando decorsi i termini ella 
Ita fatto passaggio allo stato di esecuzione legittima: deve 
eseguirsi nel modo preciso, che la legge indica nella costi- 
tuzione della pena. Ogni di più di rigore sottopone chi lo 
esercita alla pena d’abuso d’autorità: ogni di meno, a quel- 
la della prevaricazione. La esecuzione delle sentenze di con- 
danne a pena afflittiva non può farsi in giorno festivo. 

675. In caso di condanne pecuniarie o per titolo del de- 
litto, o per titolo delle spese a favor dello stato, esse so- 
no eseguite a richiesta de’ commissari del governo, ma le 
ulteriori diligenze per la esazione sono fatte direttamente 
dall’ amministrazione del demanio pubblico. 

676. Sospendono la esecuzione della sentenza 

1 .“ I ricorsi in revisione, ed in cassazione, fino alla no- 
tificazione al condannato dell’ esito. 

a.* Le domande di grazia, fino alla notificazione della 
risoluzione del Re, ne'casi di condanne capitali. In ogni al- 
tro caso, quaudo i Ministri del Re abbiano dato ordine di 
soprassedere. 

3 .° In quanto alla condanna di morte, tutto quel tempo 
che la prudenza, 1’ umanità e la religione possono persua- 
dere essere nella particolarità dei casi indispensabile al con- 
dannato per sodisfare ai suoi doveri di conseienza, ricon- 
ciliarsi con Dio, e provvedere alla salute dell' anima sua ; 
e in quanto alla donna incinta o puerpera, tutto il tempo 
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della durata della gravidanza, e quello che è necessario per 
provvedere all’ allattamento del figlio, 

4 -° La malattia del condannato finché ella duri, quando 
la pena a giudizio de' medici la possa render più grave. 

5 . ® Lo stato di alienazione di mente in cui il condannato 
possa esser caduto. 

6. ° Nel caso di capitale condanna, la giusta apprensione 
di disordini pubblici a giudizio del governo, il quale può 
prescrivere che la pena sia eseguita in luogo a tale effet- 
to da lui destinato. 

7. 0 Nel caso medesimo, la speranza di ottenere dal con- 
dannato a pena capitale o di morte, o di deportazione, ri- 
velazioni importanti su i correi, e su i complici, nel qual 
caso il Procuratore del Re presso la Corte regolatrice è au- 
torizzato a sospendere la esecuzione, e chiedere a detta 
Corte, che stabilisca il modo col quale si debbono al con- 
dannato fare nuove interrogazioni, e ricevere i suoi deposti. 

TITOLO XV. 

De’ rimedi contro le sentenze delle Corti 

677. Può essere contro le sentenze inappellabili delle 

Corti domandata v 

1 .° La revisione. 

a.® La cassazione. 

3 .° La ritrattazione. 

678. I Commissari del governo non possono intentare 
alcuno di questi rimedi contro le sentenze che assolvono, 
uè contro le sentenze che credono aver decretata una pena 
minore del giusto, se non nell’ interesse della legge, e della 
rettitudine della massima di giudicare. 
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CAPITOLO 1. 

Della revisione 

G79. E titolò di ricorso in revisione contro le sentenze 
condennatorie inapel labili delle Corti, la loro manifesta in- 
giustizia. 

680. Vi lia in una sentenza condennatoria manifesta in- 
giustizia, quando 

1 Sia stato proceduto contro alcuno per informazione 
d’ uffizio, senza alcuno de' titoli dalla legge a ciò destinati. 

2. ® Non sia stato fatto dritto ad alcuna delle eccezioni 
perentorie impedienti o la istruzione, o la sentenza, e de- 
rivanti dai modi co’quali i delitti si hanno dalla legge come 
estinti a forma del Tit. V. del Lib. III. del presente codice. 

3. ® Sia stato ammesso come provato ne* delitti di fatto 
permanente il materiale, senza la oculare ispezione, eccet- 
tuati i casi ne' quali la legge ammette l’ equipollente della 
prova morale, o quando ne’ delitti di fatto transeunte la 
prova del delitto in genere non sia stata fatta col metodo 
dalla legge prescritto. 

4-® Non sia stata verificata una scusa allegata dall' ac- 
cusato, o una prova offerta da lui, per concludere la pro- 
pria innocenza. 

5.® Non siano state adempite le regole dalla legge pre- 
scritte nell’esame de’ testimoni, nell’ adibizione de' periti, e 
nel ricevere le confessioni de’ rei, purché la violazione di 
queste regole apparisca essersi verificata in cose, le qua- 
li hanno avuto una influenza sostanziale, e diretta, nel- 
la condanna. 

G.° Non sia stato sodisfatto ad alcuno de' dritti dell’ ac- 
cusato enunciati nell’ art. 6G5. 
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(18 1. Il ricorso in revisiono dalla sentenza condennatoria 
«leve esser presentato dal condannato nel termine di giorni 
otto dal di della notificazione della sentenza alla segrete- 
ria della Corte regolatrice, entro i tre giorni dal dì della 
notificazione ad esso della sentenza, salva I’ aggiunta di tem- 
ilo che può essere necessaria per ragione delle distanze. 

68 a. Il ricorso deve esprimere 

I.® Il giorno, mese, ed anno, della sentenza contro la 
«filale è interposto. 

a.® Il giorno della sua notificazione. 

3 .® Il mezzo, o mezzi creduti idonei a sostenerlo. 

4 -® La nomina del difensore presso la Corte regolatrice. 

684 - Il ricorso può dal solo Presidente essere rigettato, 
quando il mezzo proposto per sostenerlo non appartenga 
alla classe de’ mentovati all’ art. 680. 

685 . Quando il mezzo abbia il carattere nominale, ed 
estrinseco, di pertinente al ricorso, il Presidente assegna un 
termine al difensore ad avere esaminato il processo, e ad 
aver presentata una memoria scritta a sostegno dell’ inter- 
posto ricorso. 

686. Questa memoria è comunicata al Procuratore del 
Re, il quale la rimette alla segreteria della Corte, colle 
sue osservazioni. 

687. Il Presidente nomina un giudice relatore, al quale 
commette di far la sua relazione scritta sopra I' affare. Se 
si tratta di causa capitale, i giudici conoscono e decidono 
in numero di sei: se d’ ingerente pena minore, in numero 
di quattro, a pluralità di suffragi, nella parità dc’quali pre- 
vale la risoluzione favorevole all' accusato. 

688. Il difensore del ricorrente è ammesso dai giudici 
riuniti in camera di consiglio a proporre e sviluppare in 
voce le proprie ragioni. 
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68g. Il Procuratore del Re è tenuto a redigere in scritto 
le sue motivate conclusioni o per I’ ammissione, o per la 
reiezione del ricorso. 

690. La sentenza d'ammissione, o di reiezione, è redat- 
ta in modo, che i motivi a guisa di considerazioni prece- 
dano la dispositiva, sicché gli uni, e 1’ altra, costituiscano 
e formino un solo atto. 

691. Questa sentenza è il resultato de’ suffragi de’ giu- 
dici riuniti dal Presidente in camera di consiglio. La sen- 
tenza nel suo originale è firmata da tutti, anco dai dissen- 
zienti, senza esprimere il loro dissenso. Il segretario pure 
deve firmarla, e deve redigere e firmare il processo verba- 
le della seduta, al quale parimente i giudici dovranno ap- 
porre la loro firma. 

6ga. La sentenza della Corte regolatrice non ha bisogno 
nè di preventiva citazione, nè di pubblicazione solenne in 
udienza. Ella è semplicemente notificata al ricorrente, ed 
al suo difensore. 

693. Se la sentenza ammette il ricorso, ella designa la 
Corte che deve conoscere e sentenziare di nuovo sopra la 
causa, e condanna tanto il giudice-istruttore degli atti, che 
i giudici cognitori, i quali proferirono la sentenza, a un’ am- 
menda di . . . per ciascheduno, senza pregiudizio de’dan- 
nì e interessi a favor dell’ accusato. 

G94. Non è lecito ai nuovi giudici 

i.° Di recedere dal giudizio proferito dalla Corte rego- 
latrice sul carattere d’ illegittimità degli atti che hanno for- 
mato titolo per la revisione. 

a. 0 Di restaurare tali atti, dovendo nuovamente decider 
la causa nello stato nel quale si trova, a meno che l’ ac- 
cusato non offrisse nuovi mezzi di prova da verificare a 
proprio discarico. 
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695. La sentenza proferita sul ricorso in revisione non 
ammette nuovo ricorso per questo titolo. Il solo ricorso in 
cassazione contro sentenza simile è proponibile. . 

696. La Corte regolatrice, alla quale fuor di ricorso ven- 
gano denunziate irregolarità uelle istruzioni, e nelle sentenze, 
può in via disciplinaria chiamare a $è tal giudice-istruttore, 
o tal Corte di giustizia, che se ne sia resa debitrice, per 
sottoporla a reprimenda severa. 

.. » « . 

CAPITOLO II. 

Della cassazione 

’ * ♦ I 

697. Il ricorso in cassazione può essere interposto contro 
le sentenze inappellabili delle Corti 

1 .° O per violazione di legge, 

a.® O per erronea inlerpetrazionc di legge. 

3 . ® O per applicazione erronea della legge al fatto. 

4. ®0 per erronea qualificazione del fatto, in quanto di- 
pende dalla legge. 

5 . ® O per provvedere alla uniformità della massima di 
giudicare. 

Per i condannati dalle sentenze inappellabili 1 termini 
a ricorrere in cassazione sono i medesimi, e la procedura 
«la osservarsi è la stessa che pe’ ricorsi in revisione. 

698. Il Procuratore del He, i commissari del governo, 
possono interporre il ricorso in qualsisia tempo. 

699. Le decisioni della Corte regolatrice sono normali 
per i casi futuri da giudicarsi, nè è lecito alle Corti di 
giustizia criminale o ai Tribunali di avere o negli stessi 
affari, o in affari identici, opinione diversa. Le assoluzioni, 
le diminuzioni di pena, come materie connesse colla garanti» 
della prerogativa della legge, sono pronunziate dalla Corte 
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regolatrice, senza bisogno d’ inviare la cognizione dell’affare 
ad altra Corte di giustizia criminale ( ). 

700. Le decisioni che provvedono alla uniformità della 
massima sono emesse dalla Corte regolatrice per mezzo 
d’ istruzioni alle Corti criminali per 1 ’ organo del segretario 
generale. Non è lecito al condannato di ricorrere in cassa- 
zione per questo ultimo titolo. 

CAPITOLO III. 

Della ritrattazione 

701. Possono essere ritrattate le sentenze condennatorie, 
se da un documento non conosciuto prima della sentenza, 
e scoperto accidentalmente di poi, venga a risultare o la 
condanna dell' innocente, o una condanna più grave di quel- 
la che 1’ accusato avrebbe meritata. 

'joi. Si reputano documenti nuovi 
i.® Le condanne per falsità de’ testimoni che deposero 
a carico deli’ accusato, quando la dichiarazione di falsità 
investa il deposto che i testimoni fecero nella causa mossa 
contro di lui, e quando il deposto fu tale, che senza di 
esso la condanna non si sarebbe potuta in forza di altre 
prove contro di lui pronunziare. 

a.® La comparsa di testimoni, della esistenza e della di- 
mora de’ quali non si aveva notizia al tempo della condanna, 
la firma de’ quali a un chirografo redarguito contro 1’ ac- 
cusato di falsità, sia stata dichiarata dai periti falsa, ed essi 
la riconoscano come vera, e da essi al chirografo apposta ( ). 

3 .® La sopravvivenza d’ un individuo, la di cui non ri- 
petizione abbia fatto credere che egli è stato ucciso, essendo 

( ) 

< ) 
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stata ammessa la prova del materiale dell’ omicidio per 
equipollenti della ispezione oculare del cadavere a forma 
dell’ art. 375 . 

703. In tutti questi casi, ancorché interposto dal condan- 
nato o il rimedio della revisione, o quello della cassazione, 
e l’uno, o l'altro, sia stato rigettato : ancorché implorata da 
lui la grazia, gli sia stata negala, egli, in qualunque tempo 
il nuovo documento venga a scuoprirsi, può fare istanza 
per la ritrattazione della sentenza condennatoria, facendo 
valere il documento nuovo onde ottenerla. 

704. I>a istanza deve essere dal condannato presentata alla 
cancelleria della Corte che proferì la sentenza condennatoria. 

7 05. Questa istanza, se la condanna fu proferita per in- 
formazione d’ uffìzio, deve essere notificata al commissario 
del governo : se per pubblica accusa, al pubblico accusatore. 

La istanza deve contenere 

i.° La indicazione del mezzo idoneo alla ritrattazione. 

a.* La indicazione delle prove che se ne possono addurre. 

3 .° La nomina del difensore, che il condannato ha pre- 
scelto a rappresentarlo in giustizia. 

706. Il commissario del governo, o l'accusatore pubblico, 
fanno in scritto le loro osservazioni, e le presentano alla 
cancelleria della Corte. 

707. Il Presidente riunisce i giudici in camera di consi- 
glio: propone 1’ esame della istanza del condannato, e le 
osservazioni o del commissario del governo, o del pubblico 
accusatore. 1 giudici nel numero indicato dall’ art. 687 col- 
legialmente decidono se la istanza sia ammissibile, non tan- 
to per la rilevanza del mezzo di ritrattazione, quanto per 
quella della prova che il condannato ne ha offerta. 

708. Sulla negativa, o affermativa risoluzione de’ giudici, 
il cancelliere redige processo verbale della seduta, al quale 
i giudici appongono la loro firma, ed egli la sua. 
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709. In seguito di questo processo verbale il Presidente 
emette un' ordinanza, colla quale o rigetta la istanza, o 
l’ammette, ingiungendo al giudice-istruttore di verificare i 
mezzi di prova offerti dal condannato. 

710. Il condannato dalla ordinanza che rigetta la istanza 
può ricorrere per il solo caso della manifesta ingiustizia 
alla Corte regolatrice. 

71 1. Istruita {a causa, gli atti d’ istruzione sono notificati 

i.° Al commissario del governo. 

a.® Al difensore del ricorrente. 

Ila luogo in seguito la procedura tracciata dall’ àrt. 637. 
e seguenti. Da questo punto la causa prende il corso delle 
ordinarie, ed è decisa ne’ modi, e nelle forme, nel presen- 
te codice stabilite. 

7 1 a. Se la Htfattazione è proponibile contro sentenza di 
morte già eseguita, i parenti del defunto, i suoi erodi, i 
suoi amici, chiunque s’interessi per lui, possono chiedere la 
ritrattazione agli effetti della riabilitazione della memoria 
del condannato, e quanto agli eredi. de’dritti,ed azioni, al- 
l’esperimento delle quali può la ritrattazione dar luogo. 

: TITOLO XVI. 

Delta procedura contumaciale i - 

• » * * ' » 

71 3 . La contumacia dé’ bei, correi, o complici, si stabilisce 

1 .° Col rilascio del mandato d’accompagnaltira, qualora 
il titolo del delitto 1’ ammetto, o qualora il mandato a com- 
parire non sia stato obbedito. 1 ‘ . . • 

a.® Col referto dell’ esecutor di giustizia, dal quale re- 
sulti la irreperibilità del catturando. 

3 .® Da tre citazioni a comparire, che d'ordine del giu- 
dice-istruttore si emettono, e si affiggono con firma origi- 
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naie del giudice, e del cancelliere: una alla porta del luogo 
di sua residenza: una alla porta del domicilio, o di ultima 
dimora del reo: una alla porta del palazzo della comune, 
con intervallo di giorni otto tra l’una e l’altra citazione. 

7 14 - Se il reo è evaso, o dalle mani degli esecutori di 
giustizia clic lo avessero già arrestato, o dalle carceri, que- 
sto solo fatto prova senza altre citazioni la sua contumacia. 

71 5 . Se il reo nel termine della ultima citazione non 
comparisce, il giudice-istruttore ne dà notizia al commis- 
sario del governo, il quale, se il citato abbia beni o mobi- 
li o immobili, procede a farne fare inventario nelle solite 
legali forme, c provoca al Tribunal civile la nomina di un 
curatore che gli custodisca, e gli amministri. 

Lo stesso si pratica relativamente ai beni clic possa avere 
I' accusato clie, comunque in potere della giustizia, ha ri- 
cusato rispondere al giudice a forma dell’ art. 533 . 

716. Può il Tribunale civile ordinare clic dalle rendite 
de’ beni sequestrati siano prelevate le somme necessarie agli 
alimenti per gl’ individui, a favor de’ quali a .questo titolo 
fosse il contumace obbligato. 

717. I beni posti sotto sequestro non sono restituiti al 

reo, se non dopo sentenza lui presente emanata; salva in 
caso di condanna la sodisfaziouc su delti beni de’ dritti 
enunciati nell’ art. 26 del codice penale. • 

718. Non comparso il reo alle citazioni della giustizia, 
si procede contro di lui come se egli fosse presente, ad ec- 
cezione della nomina, o dell’ ammissione di un difensore. 
Le conclusioni del giudice-istruttore, di che agli artico- 
li SqS, 59G, 597, 698, sono comunicate ai soli giudici co- 
gnitori, i quali collegialmente riuniti dal Presidente uella 
camera di consiglio, e coll’ assistenza del cancelliere, presa 
cognizione sommaria degli atti istruiti contro del contuma- 
ce, lo condannano, se vi è luogo, alla pena decretata dalla 

V. V. afi 
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legge al delitto. Qualora il reo siasi sottratto o dagli esecu- 
tori, o dal carcere con violenza, se ciò avvenne prima che 
egli fosse condannato a una pena, i giudici nella condanna 
avranno riguardo anco a questo delitto, uniformandosi a 
quanto prescrive 1 ’ art. 378 del codice penale; e se la vio- 
lenza avvenne dopo condanna alla pena, si uniformeranuo 
a quanto prescrivono gli art. 367. e segg. 

719. Se la contumacia deriva dalla ostinazione del ree 
a non rispondere alle interrogazioni del giudice, compilati 
gli atti informativi, gli è nominato un difensore d’ uffìzio; 
dopo la qual nomina la causa si reputa contradittoria, e 
si conduce nel modo della legge prescritto (ino alla sen- 
tenza inclusive. 

Il reo è ammesso a parlare a propria discolpa finché la 
sentenza non sia pubblicata; al quale effetto il giudice-istrut- 
tore è tenuto a chiamarlo avanti di se per notiziario 

1 .° Della trasmissione del reato e della nomina del di- 
fensore di uffizio. ' 

a.® Della sentenza che sta per proferirsi e degli effetti che 
essa è per produrre. 

720. La sentenza contumaciale condennatoria contro 1 ' as- 
sente non deve esser preceduta da motivi scritti. 1 giudici 
debbono limitarsi a far menzione dell’esame da essi assunto 
degli atti, e d’ una prova sufficiente alla condanna del con- 
tumace, che dagli atti risulta. Possono i giudici per lo stato 
degli atti assolvere I’ accusato, ancorché contumace. 

721. La condanna contumaciale deve assegnare un nuovo 
termine di giorni quindici ai condannato a presentarsi in 
giustizia. Ella é in copia certificata conforme dal cancelliere 
affìssa nei luoghi indicali dall’ art. 71 3 . 

722. Non si ammettono nel processo contumaciale altre 
difese per parte di chi si presenta come procuratore del 
reo, se non che 
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i.° La scusa dell' assenza, e la domanda di salvacondotto 
per presentarsi senza essere dagli esecutori di giustizia ac- 
compagnato. 

a. 0 La prova incontinente liquida della innocenza. 

3.° La indicazione d’ un modo estintivo di delitto, il quale 
impedisca che venga istituita la procedura. 

7a3. Se sia scusata l’assenza, il giudice-istruttore, udito 
il commissario del governo, stabilirà secondo le circostanze 
il termine nel quale il reo dee comparire. 

Nella pendenza del termine resta sospeso qualunque man- 
dato di accompagnatura trasmesso contro di lui. 

La sospensione del mandato di accompagnamento può 
ottenersi tutte le volte che in qualunque tempo, anco a sen- 
tenza contumaciale proferita, il reo farà dichiarare che mu- 
nito di salvo-condotto comparirà. Ma in questo caso il sal- 
vo-condotto deve esser chiesto 

i. # Al Presidente della Corte. 

a.® Con previa comunicazione al commissario del gover- 
no, che avrà dritto di opporvisi. 

3.® Dando il contumace idoneo mallevadore per 1’ adem- 
pimento della sua promessa di comparire. 

724 * La istruzione delia procedura contumaciale, e gli 
atti che la compongono, sono depositati nella cancelleria del 
giudice-istruttore, nè alcuno può averne o vista, o copia. 

725. Se il reo spontaneo comparisce nel termine asse- 
gnatogli dalla sentenza, egli purga la sua contumacia, la 
quale non gli può essere opposta neppure come titolo d’ in- 
dizio di reità. La sentenza dalla sua comparsa rimane cir- 
coscritta, e si reputa come se non fosse stata mai proferi- 
ta, ed egli è ammesso a dire e dedurre in propria discol- 
pa quanto crede del proprio interesse, dovendosi la proce- 
dura continuare contro di lui come se egli fosse alla pri- 
ma citazione comparso. 
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726. La condanna a pena afflittiva, ancorché abbia con- 
nessa la pecuniaria, resta in sospeso per il solo fatto del- 
l’ assenza del condannato. In qualunque tempo egli compa- 
risca, la condanna rimane circoscritta, e la procedura è rias- 
sunta nel modo indicato all’ art. 725, ad eccezione che la 
contumacia può esser dal giudice valutata come indizio, seb- 
ben semplicemente verisimile, di reità. 

727. Se decorso il termine di che all’art. 723, e non com- 
parso il contumace, qualche testimone esaminato nella istru- 
zione sia mancato di vita, il suo deposto si considera co- 
me concordato per vero dal contumace, senza che contro 
esso possa egli opporre eccezione di sorta veruna. 

728. Spirati tre mesi dal dì della notificazione della sen- 
tenza contumaciale, 1’ offeso può chiedere al giudice civile 
coll’ appoggio di detta sentenza la liquidazione delle inden- 
nità ad esso dovute, e chiedere sopra i beni, e nella loro 
insufficienza, contro la persona del condannato ovunque si 
trovi, il suo pagamento, senza che la successiva comparsa 
del reo possa sospendere la esecuzione, o possa essere, re- 
lativamente al dritto dell’ offeso, ottenuto contro la sentenza 
condennatoria qualunque siasi rimedio. 

729. Spirato il termine di che nel precedente articolo, 
quanto agli oggetti di altrui proprietà esistenti in potere 
della giustizia, sarà osservata la regola stabilita neli’art. 65 9. 

730. La contumacia d’ un reo principale, o d’ un correo, 
non impedisce la condanna conlradittoria del complice e 
del correo. 
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TITOLO XVII. 

Di alcune particolari procedure 

CAPITOLO I. 

Della procedura per delitti commessi dai funzionari pub- 
blici dell 1 ordine giudiciario, o fuori deir esercizio , o 
nell 1 esercizio delle loro funzioni; e per delitti com- 
messi contro delti pubblici funzionari nell esercizio 
delle loro funzioni 

73 1 . 1 delitti siano pubblici, o siano privati, e le trasgres- 
sioni commesse dai giudici de’ Tribunali, o di giustizia, e 
polizia punitiva, o di polizia semplice, cancellieri, o f aden- 
ti funzioni di cancellieri, accusatori pubblici, o facienti fun- 
zioni di pubblici accusatori, apparitori, esecutori di giusti- 
stizia, agenti della forza pubblica, qualunque si sieno, ad- 
detti a que’ Tribunali, sono deferiti alla cognizione, e alla 
decisione inappellabile della Corte di giustizia criminale, nel 
circondario della giurisdizione della quale detti tribunali 
son situati. 

73a. Gli offesi dai delitti privati non possono nel caso 
contemplato dal precedente articolo procedere per mezzo di 
accusa. Essi debbono procedere per via di doglianza, da es- 
si firmata contenente tutto ciò ebe ha relazione al fatto 
preteso delittuoso, e da presentarsi al Presidente della Cor- 
te, U quale ha dritto, comunicato il reclamo al commis- 
sario del governo, di prendere le informazioni che crede 
sullo stato de’ fatti \ el reclamo enunciati. 

733. O si tratti di delitti privati, o di trasgressioni, la 
procedura contro gl’ individui indicati nell’ art. 731 deve 
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essere istituita d’ uffizio dalla Corte che è investita dei 
dritto di conoscerne, e giudicarne. 

734. Questa procedura d’ uffizio può essere iniziata 

1 .° O per la querela del pubblico accusatore. 

a.® O per la doglianza del leso, se si tratta di delitto 
privato, nel qual caso egli deve ratificarla con giuramento 
in giustizia. 

3 . ® O per denunzia nelle forme dalla legge prescritte. 

4. ® O per sorpresa in flagrante. 

5 . ® O anco per pubblica voce e fama giudicial mente ve- 
rificabile, senza che però sul solo suo fondamento si possa 
procedere a citar l’ incolpato in giustizia. 

La procedura è istituita dal giudice-istruttore che il Pre- 
sidente designa in uno de’ giudici cognitori. 

735 . Quando vi sia luogo a citare l’ incolpato in giusti- 
zia, e che citato, non dia sufficiente discarico de’ fatti de- 
dotti e verificati in prova della sua reità, la sola citazio- 
ne opera 1 ’ effetto, che gli resti di pieno diritto sospeso 
1 ’ esercizio delle proprie funzioni. 

736 . Dopo la comparsa dell’ incolpato in giudizio sulla 
trasmessagli citazione, o si tratti di delitto pubblico, o si 
tratti di delitto privato, o di trasgressione avente pena af- 
flittiva, è rilasciato contro di lui mandato di custodia, e la 
procedura è continuata fino alla sentenza inclusive nel mo- 
do che la legge prescrive. 

737. Qualora i delitti, e le trasgressioni, formino debito 
a’ giudici d’ una Corte di giustizia criminale, o di un fun- 
zionario qualunque dell’ ordine giudiciario addetto a detta 
Corte, il reclamo o dell’ offeso, o del denunziatore, o del- 
l’accusator pubblico, sarà inviato al Presidente della Corte 
regolatrice, il quale, esaurite le facoltà di che all’ art. 56 , 
designerà la Corte, la quale deve conoscere o del delitto, 
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o della trasgressione, dovendosi per ogni restante della pro- 
cedura osservare le regole prescritte dall' art. 734. 

738 . Il metodo stesso deve essere praticato qualora il 
delitto, o la trasgressione, venga imputata a un giudice, o 
altro addetto alla Corte regolatrice. In questo caso il Pro- 
curatore del Re dee formar 1 ’ atto d’ accusa, senza del qua- 
le non è lecito iniziare la procedura. 

739. Quando si tratta di delitti propri del giudice, e 
perciò commessi da lui nell’esercizio delle proprie funzioni, 
il reclamo deve esser diretto dall’ offeso al Presidente della 
Corte regolatrice, osservate per il resto le regole negli ar- 
ticoli precedenti ordinate, salvo a osservare 

i. # Che il reclamo non ha forza di sospendere il corso 
alla procedura contro il reclamante per titolo di delitto isti- 
tuita: nè gli dà dritto di allegarlo contro il giudice per 
esimersi dagli atti di sua giurisdizione. 

a.® Che nel caso che il reclamo sussistale il delitto pro- 
prio del giudice ha una influenza sostanziale sugli atti ne- 
cessari alla risoluzione della causa, I’ esame ne è rimesso 
alla Corte regolatrice. 

3 .® Che la Corte regolatrice può d’ uffizio sospendere per 
espediente disciplinario il giudice denunziato. 

740. Allorché nell’ atto in cui o una Corte, o un tri- 
bunale, o un giudice, o un collegio amministrativo, riuni- 
ti per conoscere e deliberare, siano da uno, o più individui, 
in loro presenza, e coutro essi inalzate voci di disapprova- 
zione, oltraggio, o invettiva: suscitati tumulti: commessi atti 
di dispregio, o di resistenza a quanto dicono, ed ordinano: 
o commesse vie di fatto, se il disordine ond’ esser represso 
eccede il bisogno del potere coercitivo di cui all’ art. 3 1 , e si 
tratti di delitto preveduto dal codice penale, il Presidente 
potrà ordinare nell’atto, e istantaneamente, l’arresto del per- 
turbatore, o perturbatori, e ordinerà al cancelliere o altro 
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assistente per la deliberazione del corpo deliberante, che re- 
diga processo verbale dell’ accaduto, il quale dovrà esser fir- 
mato dai giudici, dai testimoni che si saranno trovati pre- 
senti, e che non avranno preso parte al disordine, e dal 
cancelliere, o altro assistente. 

y4 1 . Questo processo verbale, se si tratterà di offesa con- 
tro a un Tribunale, sarà rimesso al Presidente della Corte, 
al circondario della quale appartiene : se contro a una Corte, 
al Presidente della Corte regolatrice. La Corte di giustizia 
nel primo caso ordinerà d’ uffizio la istruzione della pro- 
cedura contro il perturbatore, o perturbatori: saranno ci- 
tati e co’ metodi dalla legge prescritti esaminati i testimoni 
stati presenti al disordine: i giudici verranno pure esami- 
nati per mezzo di lettere rogatorie, e la istruzione sarà 
condotta al suo termine come la legge prescrive. La Corte 
regolatrice nel secondo caso destina la Corte di giustizia, 
la quale dee conoscere e decidere del disordine, in confor- 
mità della procedura qui sopra indicata. 

74a. Se il disordine è stato commesso contro un giudice- 
istruttore, o contro qualsisia altro giudice nell’ esercizio 
d’ una funzione che egli disimpegnava solo, la Corte che 
ha giurisdizione nel luogo nel quale è stato commesso, sal- 
vo sempre l’ordine dell’ arresto del colpevole, conoscerà 
c deciderà del delitto, osservando che la istruzione sia com- 
messa a altro giudice, e che il giudice offeso non inter- 
venga nel giudizio. 

743. Se il disordine è stato commesso contro un agente 
del governo, osservato da lui quanto la legge prescrive per 
il titolo del flagrante, il processo verbale sarà da lui ri- 
messo al Presidente della Corte che ha giurisdizione nel 
luogo, il quale procederà a forma di quanto è prescritto 
all’ art. 74 1 . 
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744 - si tratti di resistenze, esimizioni, violenze com- 
messe contro gli apparitori, esecutori di giustizia, agenti 
della pubblica forza, nell’ atto che essi eseguiscono o gli 
ordini della legge, o quelli del giudice, essi,o riesca loro, 

0 non riesca, di arrestare 1 ’ autore, o gli autori della vio- 
lenza, debbono redigere sul luogo stesso ov’ella avvenne o 
nel luogo più prossimo a quello, se altro mezzo di reda- 
zione non siavi, processo verbale dell’accaduto, adibendo o 

1 testimoni presenti al fatto o i primi che loro si son pre- 
sentati, e uniformandosi in tutto il resto a quanto è ordi- 
nato dall’ art. 74 r . 

745 . L’ autore, o autori del disordine, se arrestati, sa- 
ranno tradotti avanti il giudice-istruttore del luogo del- 
l’avvenuto disordine, il quale rilascerà contro essi mandato 
di custodia. Se non sono arrestati, il giudice-istruttore sul 
semplice visto del processo verbale rilascerà contro essi 
mandato di accompagnatura. 

La Corte avente giurisdizione nel luogo conoscerà e de- 
ciderà del delitto. 

CAPITOLO IL 

Dell' avocazione della causa da una Corte all' altra, 
da un Tribunale all' altro 

746. Quando più Corti criminali si troveranno investile 
della cognizione, o dello stesso delitto, o di delitti con- 
nessi, o di delitti concorrenti, o di correi, o di complici 
d' un delitto, la Corte suprema regolatrice determinerà qua- 
le tra loro debba conoscere e decidere del delitto del qua- 
le si tratta. 

747 • La stessa regola procederà, se il conflitto di com- 
petenza si verificherà tra più Tribunali di polizia, relativa- 
mente alle trasgressioni. 
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748. La regola stessa procederà pure nel caso in cui il 
conflitto di competenza si elevasse tra un Tribunale mili- 
tare, o marittimo, e una Corte criminale, e un Tribunale 
di polizia. 

749'. O si tratti di delitti pubblici, o si tratti di delitti 
privati, il ricorso per regolamento di competenza è nelle 
attribuzioni esclusive del Procuratore del Re, al quale le 
parti interessate si debbon rivolgere. E però in loro facol- 
tà di presentare le memorie clic credono del loro interes- 
se o al Procuratore del Re, o alla Corte, avanti la quale 
il regolamento di competenza deve esser discusso e deciso. 

I commissari del governo presso le Corti, o Tribunali 
in conflitto, debbono concertarsi tra loro per farlo cessare. 
Se il concerto non sorte l’ effetto, il ricorso è inviato alla 
Corte regolatrice. 

75 0. Al Procuratore del Re presso la Corte regolatrice 
sono inviate le notizie di conflitto, e le osservazioni colle 
quali i commissari del governo reputano utile di accom- 
pagnarle; lo che praticano anco relativamente ai Tribunali 
di polizia compresi nel circondario giurisdizionale della Cor- 
te, presso la quale risiedono. 

75 1. La Corte suprema regolatrice, se trova il ricorso 
sufficientemente fondato, indica quale delle due Corti, o 
Tribunali in conflitto, debba continuare la istruzione del- 
l’affare, fino alla definitiva pronunzia esclusivamente, aspet- 
tando che il regolamento de’ giudici sia stato esaurito, e 
deciso. Quando il suo definitivo giudizio sia per una Cor- 
te, o Tribunale diverso da quello che ha istruito, gli atti 
d’istruzione sono inviati nello stato, e ne’ termini ne’quali 
si trovano, alla Corte, o Tribunale, che deve deciderla causa. 

70a. Se il ricorso è motivato dall’ accusalo, esso non è 
recevibile, a meno che egli non si costituisca in carcere pres- 
so la Corte che crede competente. 
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753. Quando il conflitto di giurisdizione sia deciso a 
favore d’ una Corte criminale contro un Tribunal militare, 
o marittimo, la Corte istruirà il processo senza aver ri- 
guardo agli atti compilati dal Tribunale di eccezione. 

y54- Le spese che o l’accusatore privato, o l’accusato, 
potessero aver fatte per sostenere la incompetenza opposta o 
dall’uno o dall’altro non saranno refettibili a favore di alcuno. 

CAPITOLO III. 

De’ ricorsi per ricusa di giudici delle Corti, 
e de' Tribunali 

755. Non possono senza motivo essere ricusati i giudici 
magistrali nominati dal Re. 

75fi. Ciò non pertanto la ricusa può essere o dall’ ac- 
cusatore privato, nella causa da lui promossa, o dall'accu- 
sato in qualunque causa vegliante contro di lui, implorata 
con ricorso straordinario avanti la Corte suprema regolatrice. 

757 . Può essere la ricusa implorata per i seguenti motivi : 

1 .® La inimicizia grave nascente da causa speciale tra i 
congiunti del giudice, ascendenti, o descendenti, o collate- 
rali fino al terzo grado, o affini in secondo di computa- 
zione civile, e il recusante, o suoi congiunti ed affini nei 
gradi indicati. 

a.® Le minacce fatte dal giudice all’ accusato o dopo in- 
trodotta la istanza, o nei sei mesi precedenti. 

3. ® La consanguineità, o affinità del giudice coll'accusa- 
tore, o coll’ accusato, fino al quarto grado di computazione 
civile, o con alcuno de’difensori dell’una o dell’altra parte. 

4. ® Se il giudice porta il cognome, e le armi dell’ ac- 
cusatore. 

5. ® Se il giudice, o alcun suo stretto congiunto, abbia 
fatta testimonianza nella causa. 
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6. ® Se il giudice, introdotta la causa, siasi mostrato spes- 
so convitato alla mensa in casa di alcuna delle due parti. 

7. ® Se abbia ricevuto a titolo di donativo alcuna cosa 
dall’ una delle due parti. 

8. ® Se abbia interesse nel litigio. 

9. ® Se abbia manifestato pendente la causa il suo voto. 

10. ® Se abbia come difensore prima della mossa lite dato 
parere a favore di alcuna delle due parti. 

La prova de’ fatti formanti titolo di ricusa può esser for- 
nita per mezzo di testimoni, ad eccezione del fatto d’avere 
il giudice consultato nella causa, che dee essere provato 
in scritto. 

La ricusa può dall'accusato esser proposta in qualunque 
periodo del giudizio, prima della pubblicazione della sentenza. 

758 . Proposta una volta la ricusa, le parti interessate 
nel giudizio non possono concordare il giudice ricusato, a 
meno che non si tratti di privati delitti. 

759. Deve in ogni caso di ricusa per delicatezza d’ani- 
mo astenersi il giudice dal giudicare: ma se nou lo faccia, 
può 1 ’ avente interesse far ricorso alla Corte regolatrice, 
onde ottenere 1’ ordine che si asleaga dal farlo. 

760. L’atto di ricusa deve essere redatto in forma d’ in- 
chiesta al Re dal ricusante scritto, firmato, prodotto e ra- 
tificato in giudizio, nel modo medesimo delle denunzie. 

761. Insieme coll’ atto di ricusa deve il ricusante depo- 
sitare con mandato del commissario del governo nella cassa 
del ricevitore delle rendile pubbliche la somma di ... . 

76:1. L’atto di ricusa deve essere dal cancelliere notifi- 
cato al giudice ricusato, il quale, se crede i motivi mal 
fondati, può opporvisi. 

763. Il Presidente della Corte del Tribunale la rimette 
alla Corte suprema, la quale commette al giudice-istrutto- 
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re o di una Corte o d’un Tribunale a sua scelta la veri- 
ficazione del ricorso. 

764. Se si tratta di motivo anteriore alla mossa lite, 
1’ atto deve esser presentato prima d’ ogni altro dal ricu- 
sante, qualora egli non faccia costare d’ averlo ignorato. 

765. Questo atto opera 1 ’ effètto, che il giudice ricusato 
non possa ulteriormente intervenire nel giudizio, il quale 
resta sospeso. 

766. Se il ricorso è trovato mal fondato ed è rigettato, 
il ricusante incorre nella perdita del deposito da lui fatto. 

CAPITOLO IV. 

Della querela del litigatore contro il giudice, 
che abbia fatta propria la lite 

767. Può 1 ’ accusato in qualunque causa mossa contro 
di lui, e può 1’ accusatore in causa di delitto privato, que- 
relare il giudice come parte 

i.° Se egli si è comportato nella causa con frode a suo 
danno, quando però non si tratti o di abusi di autorità, o 
di baratterie, o di prevaricazioni dalla legge in lettere con- 
template; nel qual caso dee procedersi colla regola stabi- 
lita all’ art. 731 a di lui danno. 

a.® Se ricusato, e ammessa come legittima la ricusa, sia- 
si ostinato a giudicar nella causa. 

3 .° Se intimato a porre in spedizione la causa, non l’ab- 
bia fatto, e si sia reso debitore di denegata giustizia. 

768. La denegazione di giustizia è stabilita, quando dopo 
due intimazioni trasmesse dall' avente interesse di otto in 
otto giorni al giudice o al suo domicilio, o alla cancelleria 
della Corte, o Tribunale, per mezzo degli uscieri che vi sono 
addetti, il giudice non proceda all’ atto, al quale è intimato 
di devenire. 
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769. Gli uscieri si rendono debitori di prevaricazione, se 
richiesti non si prestano alle intimazioni, di che nel prece- 
dente articolo. 

770. Non è lecito intimar lite al giudice come parte, 
senza licenza della Corte alla quale il giudice appartiene, 
o dalla quale dipende il Tribunale a cui esso appartiene. 

771. La intimazione è fatta per atto della cancelleria o 
dall’ intimante, o dal suo procuratore speciale, e notificata 
al giudice nel privato suo nome, e al suo domicilio. 

772. Trasmessa la intimazione, il giudice è di pieno di- 
ritto sospeso dall’ esercizio delle proprie funzioni, ed è ob- 
bligato a comparire come privato alla discussione della causa 
contro di lui promossa. 

773. La causa è conosciuta e decisa dalla Corte, o Tri- 
bunale, a cui appartiene il giudice. I testimoni sono uditi 
in pubblica udienza: il cancelliere prende appunto som- 
mario de' loro deposti : i difensori dell’ intimante, e del 
giudice, discutono oralmente la causa : il commissario del 
governo prende le sue conclusioni. I giudici si ritirano c 
in camera dì consiglio deliberano, e ricomparendo pubbli- 
cano la loro sentenza. Essi possono però aggiornar la de- 
cisione, ma con dilazione non maggior di tre giorni. 

774. Se la querela è diretta contro il giudice, il quale 
forma solo il Tribunale di semplice polizia, 1 ’ atto è pre- 
sentato al Tribunale di giustizia e polizia preservativa, nella 
giurisdizione del quale risiede. 

775. Se le mancanze del giudice consistono in delitti pre- 
veduti dal codice penale, esso è condannato a un’ ammen- 
da di .... ed è proceduto contro di lui a forma del- 
1’ art. 731. e segg. 

776. Se le mancanze consistono in quelle notate nei nu- 
meri 1. 2. 3 . dell’ art. 767, è pronunziata I’ ammenda, c 
ingiunto al giudice di astenersi dal giudicar nella causa. 
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777- Se i fatti articolati dall’ intimante non si verificano, 
ed egli soccombe, è condannato all’ ammenda nella somma 
qui sopra indicata, senza pregiudizio delle condanne per ti- 
tolo di calunnia. 

778. Se la intimazione della lite è proposta contro una 
intera Corte, contro un intero Tribunale collegiale, o con- 
tro la maggiorità de’ giudici che 1’ una e l’altro compon- 
gono, l’autorizzazione di che all’ art. 73? verrà chiesta alla 
Corte suprema regolatrice con istanza al suo Presidente. 

779. La Corte in questo caso, se la intimazione di lite 
è ammessa, destinerà la Corte che dee giudicarne. 

780. Nel caso che la intimazione sia dalla Corte a ciò 
destinata trovata fondata sul vero, ella destinerà la Corto 
che deve decidere la causa nella quale l’ intimazione è sta- 
ta proposta. 

781. In questo caso tutti i giudici che compongono la 
Corte intimata saranno solidalmente obbligati al pagamen- 
to dell’ ammenda, l’importar della quale designato all’ar- 
ticolo 775 verrà moltiplicato pel numero de’ giudici clic 
la compongono. 

781. Se la intimazione colpisce tanti giudici, clic formi- 
no la maggiorità della Corte, si provvede ne’ modi indica- 
ti all’ art. 775, e l’ammenda diminuisce nella proporzione 
del minor numero de’ giudici intimati. 

783. Nel caso di succombenza, 1 ’ intimante è condannato 
a un’ ammenda eguale a quella a cui sarebbero stati con- 
dannati i giudici intimati da lui. 

CAPITOLO V. 

Del giudizio per domanda di riabilitazione 

784. Niun condannato a infamia temporaria della du- 
rata della pena afllitti va alla quale andò connessa può chie- 
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derc di essere riabilitato nella opinione de’ propri concit- 
tadini, se non dopo tanto spazio di tempo dal di della esau- 
rita consumazione della pena afflittiva, quanto equivalga al- 
la metà della durata, per cui fu la pena afflittiva decreta- 
ta, e subita 

7.35. La domanda in riabilitazione deve essere da chi la 
propone presentata alla Corte che proferì la sentenza con- 
dennatoria. Deve essere alla domanda unito 

I. Certificato della municipalità (autorità comunale) del 
luogo ove è domiciliato, o ha avuta dimora il reclamante, 
legalizzato dal capo politico del distretto, dal quale apparisca 

i.° Che egli vi ha dimorato per tutto il tempo che è 
trascorso dalla sua liberazione dalla pena al giorno pros- 
simamente precedente alla domanda di riabilitazione. 

2. 0 Che egli da quell' epoca in poi colla propria con- 
dotta ha ben meritato della opinione de’ propri concitta- 
dini, e a sè favorevole la riscuote. 

II. Certificato dell’ autorità governativa del luogo ove il 
reclamante ha subita la sua condanna, dal quale apparisca 
che egli la consumò, indicando 1' ultimo giorno della con- 
sumazione della sua pena. 

786. La domanda di riabilitazione deve esser notificata 
al commissario del governo presso la Corte, il quale ha drit- 
to di assumere nuove informazioni sulla condotta del re- 
clamante, e sulla opinione che egli riscuote nel pubblico. 

Egli presenta alla Corte le sue conclusioni o per la reie- 
zione, o per l’ammissione della domanda. 

787. Il Presidente aduna in Camera di consiglio i giu- 
dici in numero eguale a quello che proferì la sentenza. 
L’ affare è esaminato e discusso. I giudici o rigettano la 
domanda o 1’ ammettono. O 1’ ammettano o la rigettino, 
debbono esporre i molivi dell’ ammissione, o della reiczio- 
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di'. Di lutto è redatto processo verbale dal cancelliere nelle 
solite forme. 

788. Se la domanda è rigettata, è al reclamante con 
ordinanza del Presidente notificata la reiezione. Il recla- 
mante non può presentarsi di nuovo a chiedere la riabili- 
tazione, se nou decorso nuovamente il termine indicato al- 
1’ art. 784. 

789. Se la domanda è ammessa, il Presidente ordina clic 
il cancelliere consegni al reclamante un estratto del pro- 
cesso verbale di che all’ art. 787 contenente i motivi, e la 
dichiarazione della riabilitazione decretata dai giudici, da 
lui autenticato, e firmato. 

790. Il riabilitato è reintegrato nel pieuo esercizio de’drit- 
ti, che per 1’ effetto della infamia gli era stato sospeso. 

791. Nel giudizio di riabilitazione non è ammesso uf- 
fizio di difensore. 


PARTE II. 


DELLA PROCEDURA SOMMARIA 

793. La procedura sommaria compendia ed abbrevia, 
onde provvedere a una più sollecita amministrazione della 
giustizia, ma non distrugge gli atti che di loro natura so- 
no necessari a rettamente amministrarla. 

7g3. La procedura sommaria obbedisce alla diversa in- 
dole degli oggetti di verificazione, ai quali ejla è dalla leg- 
ge applicata. 

Quindi ella differisce 

i.“ Ne’delitti privati. 

a. 0 Nelle trasgressioni alla polizia preservativa. 

3 .® Nelle trasgressioni alla semplice polizia. 

v. y. a 7 
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TITOLO I. 

Della procedura ne' delitti privati 

7<j 4- Tutto m questa procedura è a diligenza e cura 
del privato individuo, a cui a forma dell’ art. aia compete 
1 ’ azione giudiciaria per accusare. Non v’ interviene l’ accu- 
sator pubblico: non vi ha parte il commissario del gover- 
no. L’ uffizio informativo del giudice non influisce nella 
ricerca della prova o a favor dell’ attore, o a favore del 
reo. Il giudice siede, e si comporta imparziale tra amendue. 

79 5 . L’ offeso che ha dritto di accusa, prima di presen- 
tarla, è tenuto ad adire il Presidente del Tribunale compe - 
tente a giudicar del delitto, e verbalmente esporgli il sog- 
getto della sua doglianza contro I’ offensore. 

7Q(i. 11 Presidente deve esortare 1 ’ offeso a conciliare 
amicabilmentc coll’ offensore la vertenza insorta tra loro. 
Se l’ offeso si piega al consiglio, il Presidente prevenuto- 
ne 1’ offeso destina il giorno nel quale chiama avanti di 
sè 1’ offensore con invito verbale per mezzo di apparitorc, 
e si fa conciliatore tra le due parti. 

797. Se la conciliazione non ha luogo, l’accusatore pre- 
senta l’accusa a forma degli art. aa8, i3t in tanti ori- 
ginali, quante sono le persone che egli si propone accu- 
sare, e la ratifica, niente potendo aggiungere al suo conte- 
nuto. Gli atti fanno menzione della sua comparsa, della 
presentazione, della ratifica dell’ accusa, e dell' ordine che 
il giudice dà a uno degli apparilori, nominalmente designan- 
dolo, di notificare agli accusati nc’ loro originali i dupli- 
cati dell’ accusa, c della lor citazione per giorno ed ora 
certa in giustizia a rispondere, ih) a difendersi. E ammessa 
per parte dell’accusato la contro accusa. 
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798. Se I’ accusatore non possiede beni nel circondario 
della giurisdizione del Tribunale, dee dar mallevadore per- 
la sua perseveranza nel giudizio in una somma dal Tri- 
bunale determinabile. 

799. Se I’ accusa è pi-esentata da mendicante valido, va- 
gabondo, diffamato, punito d' infamia non riabilitato, sotto- 
posto alla vigilanza della polizia, non può essere ricevuta 
se non è accompagnata da un certificato dell’ autorità mu- 
nicipale del luogo del commesso delitto, dal quale appari- 
sca che I’ accusatore è realmente offeso, ed ha ragioue di 
querelare. 

800. Nel giorno, e nell’ ora destinata dal giudice, 1 ’ ac- 
cusatore, e 1’ accusato debbono comparire co' loro testimoni, 
periti, e qualunque altro mezzo di prova abbiano, e co’lo- 
ro difensori a loro libera scelta, avanti i giudici compo- 
nenti il Tribunale nella sala delle sue pubbliche udienze; 
salvo il disposto dell’ art. ai. 

801. Il cancelliere del Tribunale, iniziando gli atti con- 
cernenti questi giudizj fa menzione della comparsa delle 
parti, de’ testimoni, e de’ difensori. La seduta è aperta 
colla lettura che il cancelliere ad alta voce fu dell’ atto 
di accusa. 

802. Il Presidente domanda al reo se abbia commesso il 
delitto che 1 ’ accusatore gli obietta. Se il reo confessa, i 
giudici danno alto all’ accusatore della confessione, e pro- 
nunziano sul solo suo appoggio la sentenza condcnnatoria. 
Se il reo nega il fatto, e sostiene averlo commesso con drit- 
to, si ha tra lui e 1’ accusatore contestata la lite, e si ascol- 
tano i testimoni, prima gl’ indotti dall' accusatore, quindi 
quelli indotti dal reo. 

8 0 3 . Il Presidente domanda al reo se voglia che i testi- 
moni dell’ accusatore prestino giuramento, e all’accusatore 
se quelli del reo. Se il giuramento è voluto, esso è prestato 
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dai testimoni, e dai periti se ve ne sono, nel modo indicato 
dall’ art. 477 • 

8o4- 11 Presidente, deferito al testimone il giuramento, 
se fu domandato, interroga il reo quali cose siano a sua 
notizia sul soggetto dell’ atto di accusa invitandolo a esporle. 
Il testimone fa la sua deposizione. Può il Presidente, e può 
ciascuno de’ giudici, proporre al testimone le interrogazioni 
clic vuole per lo schiarimento del fatto del quale ha de- 
posto. Il reo ha facoltà d' interpellarlo direttamente. La stes- 
sa facoltà ha 1’ accusatore, relativamente ai testimoni indotti 
dal reo. 

805. Se la causa è tale che ammetta I’ uffizio de’ periti, 
essi sono interrogati come i testimoni. Se la causa è tale che 
per verificare il materiale del delitto abbia bisogno di accessi 
o perizie su i luoghi, il Tribunale sulla istanza dell’ una 
o dell’ altra parte 1’ ordina, destinando il giorno in cui l’ac- 
cesso o la perizia deve essere effettuata. Le parti v’inter- 
vengono. E redatto processo verbale di tutto, e su quest’atto 
è nuovamente discussa la causa come al precedente articolo. 

806. Il cancelliere prende nota sommaria di tutto. 

807. Esaurito 1’ esame delle prove, I’ accusatore, o il suo 
difensore, parla a sostegno dell' atto di accusa. Parla quindi 
1’ accusato, o il suo difensore, a sua discolpa. L’ accusato 
ha 1’ ultimo la parola. 

808. Il Presidente ha dritto di richiamare o 1’ uno, o 
1' altro, a esprimersi con moderazione: con rispetto per il 
locale ove parlano: a farlo nel solo bisogno della causa, 
c non abbandonarsi a inutili declamazioni. 

809. Esaurite le arringhe, il Presidente domanda all’ ac- 
cusatore ed all'accusato se abbiano altro da aggiungere: sulla 
lor negativa risposta si reputa che abbiano concluso in cau- 
sa, nè altro mezzo di prova o a favor dell’ uno, o a favor 
dell’ altro, può essere ulteriormente ammesso. Possouo bensì 
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1 ’ uno, e I’ altro, presentare nell’ atto al Presidente le osser- 
vazioni in scritto che hanno creduto opportuno di fare o 
prima della seduta, o nel tempo della seduta. 

810. Il Presidente annunzia alle parti il giorno della 
pubblicazione della sentenza, il quale non può essere più 
di otto giorni distante da quello della discussione della causa. 
Nell’ intervallo nò 1 ' accusatore, nè il reo, può chiedere ac- 
cesso ai giudici per parlar loro nel senso delle respettive 
ragioni. 

8 1 1 . I giudici conferiscono collegialmente insieme in ca- 
mera di consiglio per sentenziar sull’ accusa. Motivano la 
sentenza nel modo indicato all’ art. 648. La sentenza deve 
o definitivamente assolvere, o definitivamente condannare a 
forma dell’ art. 65 j, e su i fondamenti di che all’ art. G 5 o. 
L’ assoluzione deve sempre contenere un riservo a favore 
dell’ assoluto o per la calunnia, o per i danni e interessi, 
esperibile contro 1 ’ accusatore. La sentenza è pubblicata 
comparendo i giudici nel locale della seduta, ed essendo 
letta ad alta voce dal cancelliere. Il Presidente osserva al 
succumbente avere egli dalla legge dieci giorni di tempo ad 
appellare alla Corte criminale della provincia. 

8 1 a. Se la sentenza condanna a pena afflittiva o pecuniaria 
a favor dello stato, allorché ella è in stato di esecuzione 
legittima si eseguisce a diligenza del commissario del go- 
verno senza bisogno di preventiva notificazione al condan- 
nato. Se contiene condanne semplicemente pecuuiarie a fa- 
vore dell’ offeso, la esecuzione è a diligenza di questo. 

Proferita la sentenza condennatoria, la quietanza dell’of- 
feso a favore dell’ offensore non ne abolisce la esecuzione. 
L necessario a questo effetto che il condannato, facendo va- 
lere la quietanza dell’ offeso, porga supplica al Re per la 
remissione della pena. 
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8 1 3 . Se 1 ’ accusato non è comparso a forma dell’ art. 718 
sono dal Tribunale esaminate le prove offerte dall’ accusa- 
tore, e se esse sembrano sufficienti a concludere la sua 
intenzione, i giudici si ritirano in camera di consiglio, e 
sentenziano. La sentenza dichiara la contumacia del reo, 
e pronunzia la condanna. La sentenza contumaciale è ad 
esso notificata. Egli ha il termine di giorni otto a farvi 
opposizione con atto esibito personalmente da lui nella can- 
celleria in doppio originale. 

8 1 /|. La opposizione non è ricevuta se l’opponente non 
deposita 1 ’ importare delle spese da rifondersi all’ accusatore 
rese inutili dalla sua contumacia, che il cancelliere del Tri- 
bunale a questo effetto tassa, e se non dà mallevadore ido- 
neo per la sua nuova comparsa, e della sua perseveranza 
in giudizio a forma dell’ art. 723. 

81 5 . Dato ed accettato il mallevadore, il Presidente de- 
stina il giorno della nuova seduta, e ordina che 1’ atto di 
opposizione sia all’ accusatore notificato colla indicazione 
del giorno della seduta 

816. Nella nuova seduta il reo non ha dritto che l’ac- 
cusatore riconduca in udienza i suoi testimoni. Letto 1 ’ atto 
di accusa, vengono lette le note sommarie, prese dal can- 
celliere, della precedente seduta. Il reo può in questo stato 
degli atti fare interrogare i testimoni, e esaminare qualun- 
que mezzo di prova offra a propria discolpa: se egli manca 
di nuovo, il Presidente colla viva voce ordina che la sen- 
tenza contumaciale si eseguisca nella sua forma e tenore. 

817. Se la non comparsa senza scusa legittima si veri- 
fica quanto all’ accusatore, 1’ accusato abbia, o non abbia 
addotte prove a propria discolpa, sulla sua semplice negativa 
del delitto, il Tribunale condanna l’accusatore alla pena alla 
«piale avrebbe dovuto soccombere 1’ accusato, e ai danni e 
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interessi a di lui favore, secondo la liquidazione da farsene, 
senza che la sentenza ammetta opposizione, o appello. 

TITOLO II. 

Della procedura nelle trasgressioni contro la 
polizia della sicurezza 

8 1 8. La procedura è iniziata sopra semplice referto anco 
verbale dell’ accusatore pubblico di cui il giudice-istruttore 
fa prender nota al cancelliere, facendolo dall’ accusatore fir- 
mare. L’ uffizio del giudice, come ne' delitti pubblici, sup- 
plisce quando occorra a quanto può per parte dell’accusa- 
tore mancare. 

819. Se la trasgressione ha processo verbale di verifica- 
zione a forma dell’ art. 291 l’accusatore lo esibisce negli 
atti,’e non ha bisogno d’ altro mezzo di prova; salvo al reo 
a provarne per mezzo di testimoni o altre prove o la fal- 
sità o l'errore. Se la prova è per testimoni, 1 ’ accusatore 
gl’ indica: il giudice-istruttore gli fa citare, e sommaria- 
mente gl’ interroga sul fatto che 1’ accusatore ha esposto. 

820. È citato l’accusato: gli viene contestato il fatto 
della trasgressione: obiettato il processo verbale o nominati 
i testimoni che ne depongono, e gli si assegnano otto gior- 
ni di tempo a proporre la propria difesa. L'accusato in 
questi otto giorni di tempo deve scegliere, e nominare il 
difensore, o essergli nominato di uffizio, prender cognizione 
«Iella procedura, indicare i testimoni a difesa, far citare e 
retlarguire avanti il giudice-istruttore nel locale ove egli 
istruisce coll’assistenza del suo difensore i testimoni indotti 
dall’ accusatore; prendendo di tutto il cancelliere no- 
ta sommaria. 

82 1 . È passata la procedura scritta -al Presidente : esa- 
minata da lui, e dagli altri giudici: fissato il giorno della 
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pubblicazione della sentenza, e notificato al reo, potendo 
nell’ intervallo il difensore informar verbalmente i giudici, 
senza facoltà di presentare memorie scritte. 

822. Nel giorno destinato alla pubblicazione della sen- 
tenza nel locale delle sedute pubbliche del Tribunale a for- 
ma dell’ art. 621, il cancelliere legge o il referto o l’ac- 
cusa dell’accusator pubblico, e i processi verbali se ve ne 
sono. 11 Presidente legge un succinto ragguaglio degli atti. 
Il difensore del reo deve dichiarare se ha niente da op- 
porre alla lealtà e alla regolarità della procedura a forma 
dell’ art. 665 , ma non può niente aggiungere a ciò che ha 
detto o scritto per informazione de’ giudici. 

8 a 3 . La sentenza è concepita, e pubblicata nel modo in- 
dicato all’art. 668. Nel caso di contumacia del reo è pro- 
ceduto come è indicato all’ art. 718. 

TITOLO III. 

Degli appelli dalle sentenze ile’ Tribunali alle Corti 

8 a 4 - Ne’ delitti privati e nelle trasgressioni, l’ appello è 
comune all’accusato e all’accusatore. L’atto di appello nel 
termine indicato all’ art. 681 deve essere presentato alla 
cancelleria della Corte. Esso deve contenere 

i.° La indicazione della sentenza contro la quale è ap- 
pello, della sua data, del Tribunale che la pronunziò. 

2. 0 I gravami che si allegano contro la sua pretesa 
ingiustizia. 

3 .° I mezzi di prova che l’ appellante volesse nuova- 
mente proporre. 

4. 0 Se I’ appellante è il privato, il difensore che deve 
assisterlo. 

Il tutto a pena di decadenza dall’ appello. 
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8 a 5 . L’atto d'appello è dal cancelliere della Corte pre- 
sentato al Presidente, il quale con ordinanza inibisce al Tri- 
bunale che sentenziò di nulla innovare nella causa della 
quale si tratta, e determina il giorno della cognizione, e 
della decisione della causa. 

826. Il cancelliere notifica alla cancelleria del Tribunale 
la ordinanza dei Presidente 

t.° Prescrivendo che sia all' appellato notificato, colla 
citazione a comparire nel giorno destinato alla cognizione, 
e alla decisione della causa. 

а. 0 Richiedendo gli atti che ne furono compilati, e la 
sentenza che fu proferita. 

827. Giunti gli atti alla cancelleria della Corte, il can- 
celliere gli comunica al Presidente che gli esamina, e gli 
passa all’esame de’ giudici, nominando un relatore tra loro. 

828. Nel giorno destinato dal Presidente compariscono 
in udienza pubblica 1’ appellante e 1’ appellato, o i loro 
difensori. 

1 .* Si fa lettura della sentenza appellata. 

2. 0 Il giudice relatore legge il suo ragguaglio sullo sta- 
to degli atti. 

3 .® Si esaminano le nuove prove che 1 ’ appellante ha in- 
dicate nell’ atto di appello, e che egli, se son testimoni, ha 
fatti preventivamente citare per mezzo del Tribunale del lo- 
ro domicilio. 

4 -° Si esaminano le prove che in contrario può aver 
dedotte I’ appellato. 

5 .® Parlano i difensori di amcnduc. 

б. ® Il cancelliere prende nota sommaria di tutto. 

829. La non comparsa dell' appellato, in caso di privato 
delitto, non altera l’andamento degli atti, e non dà luogo 
a dichiarazioni in contumacia. Mei caso di trasgressioni, la 
procedura di prima istanza è preventivamente omunirala 
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al commissario del governo, che la ritorna ai giudici accom- 
pagnata dalle sue osservazioni. 

830. La sentenza è revocata, o confermata, e pubblicata nei 
modi indicati agli art. 663, 664 , 665, 666 , 667 , 668 , 669 . 

TITOLO IV. 

Della procedura avanti i Tribunali di semplice polizia 

83 1 . Questa procedura si riferisce 

t .® Alle trasgressioni. 

a.® Ai mezzi di prevenire i delitti. 

3.® Ai provvedimenti per dissidi e reclami nelle famiglie. 

CAPITOLO I. 

Della procedura nelle trasgressioni. 

83a. La procedura per trasgressioni è la stessa che la 
indicata agli art. 818 e seg. ad eccezione che 

i.°Si ammette ad accusare anco l’offeso. 

a.® L’ accusato può comparire per mezzo di procuratore 
speciale. 

3.® La citazione al trasgressore è fatta colla viva voce 
del faciente funzioni di apparitore. 

4-® Non si ammettono difensori. 

5.® Le sentenze del capo della municipalità sono inap- 
pellabili, e soggette unicamente alla revisione, alla cassa- 
zione, e alla ritrattazione. 

833. In questa procedura non si ammettono note som- 
marie [di ciò che si esamina, si discute, e si decide alla 
udienza. Il cancelliere prende semplici appunti, i quali ser- 
vono per redigere le narrative che debbono precedere i 
motivi, e la dispositiva della sentenza. 


; 
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834- La esecuzione ile’ giudicati di semplice polizia spet- 
ta ai Tribunali di giustizia, e si fa a diligenza dei com- 
missari del governo che presso di essi risiedono. 

CAPITOLO II. 

Della procedura per espedienti diretti a prevenire 
i delitti 

835. Il giudice del Tribunale di semplice polizia è per 
obbligo del proprio uffizio tenuto a conoscere 

i .® Gl’ individui di cattiva reputazione. 

а. 0 I frequentatori di luoghi di prostituzione, di dissi- 
pazione, d’ ozio, e di vizio. 

3.® 1 turbolenti sussurratori dediti agl' insulti, alle risse, 
e alle vie di fatto. 

4-® Coloro che abitualmente tengono discorsi ingiuriosi 
contro il governo, e I’ amministrazione pubblica. 

5.® Coloro, i quali abitualmente vanno vagando di notte 
senza scopo cognito di questa loro maniera di agire. 

б . ® Coloro, i quali hanno relazioni con società sospette, 
o hanno reputazione di truffatori, stellioni, mariuoli. 

7 . ® I frequentatori delle osterie, e i dediti alle ubriachezze. 

8 . ® I mendicanti validi, e vagabondi. 

9 . ® I sottoposti alla vigilanza della polizia, e i condan- 
nati alla infamia uon riabilitati. 

836. Il giudice prese informazioni esatte delle qualità 
sospette dell’ individuo, e redatto processo verbale delle pre- 
se informazioni, lo cita per mezzo di avviso verbale: gli 
contesta la mala sua qualità ed i molivi che egli in tale o 
tale altra circostanza ha dati alla società di temer disor- 
dini da lui: sente quali discarichi o discolpe allega. Se i 
discarichi, e le discolpe non sembrano soddisfacenti, previene 
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I’ individuo citato che la legge 1’ obbliga a dar cauzione 
di non offendere i costumi, la pace pubblica, c la legalità 
a danno di chi si sia. 

83^. L’individuo deve fornire uno, o più mallevadori 
al Re per una somma che il giudice determina o maggio- 
re o minore, secondo le circostanze, e secondo che l' indi- 
viduo è più o meno sospetto, più o meno pericoloso, del- 
la sua futura regolare condotta, fissando il tempo per il 
quale la cauzione deve durare, da non eccedete però la 
durata di anni dieci, e colla condizione che spirato il tem- 
po della cauzione senza che l’ individuo abbia commesso 
alcun pubblico disordine, la obbligazione del mallevadore, 
o mallevadori, di pieno diritto resterà estinta. 

838. La presentazione del mallevadore, o mallevadori, 
la loro approvazione, la obbligazione che essi assumono per 
la somma, per gli oggetti, e per il tempo determinato dal 
giudice, formano il soggetto d’ un processo verbale firmato 
dal mallevadore, da due testimoni presenti all’ atto, dal giu- 
dice, e dal cancelliere. Il processo verbale è spedito dal 
giudice alla cancelleria del Tribunale del distretto nel qua- 
le egli esercita la propria giurisdizione. Resta alla cancel- 
leria del Tribunale di polizia un semplice estratto del pro- 
cesso verbale. In un registro a quest’ oggetto tenuto sono 
notati tutti i processi verbali che si redigono. 

839 . Le disposizioni de’ precedenti articoli sono appli- 
cabili al caso che alcuno minacci percosse, ferite, uccisioni, 
incendi, devastazioni, o altro grave danno, ad un cittadino; 
nel qual caso la cauzione deve esser chiesta ad istanza del 
minacciato, il quale deve addurre prove delle minacce, o se 
non ne ha, deve giurare che egli non chiede cauzione con 
animo di calunniare, o di vessare, e deve esser persona di 
conosciuta probità ed innocenza di vita. 
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84o. Le informazioni prese dai giudice a forma dell’ ar- 
ticolo 836 non sono comunicate ad alcuno. 

84 i. In caso di delitti, o trasgressioni alla sicurezza pub- 
blica, o alla privata, per parte dell’ individuo che ba for- 
nita cauzione, oltre al dover egli subir le pene dalla leg- 
ge prescritte, il mallevadore, o mallevadori, debbon pagaie 
allo stato la somma per la quale si sono obbligati. 

84a. Se I’ individuo richiamato a dar cauzione non la 
presta, le informazioni prese dal giudice sul di lui conto 
sono trasmesse alla polizia, la quale è autorizzata a pren- 
dere contro di lui gli espedienti che ernie i più propri a 
cautelarsene. 

843. Sulla notorietà pubblica pervenuta al giudice, o d'una 
illegittima gravidanza in donna non coniugata, o della esi- 
stenza d' un individuo minore di anni diciotto non avente 
padre legittimo, egli, nel primo caso, richiamerà la donna, 
e la obbligherà a dar cauzione per la difesa del ventre pre- 
gnante, e del parto, con dovere dare ad esso notizia ap- 
pena è accaduto: nel secondo caso, richiamerà o il padre a 
cui viene attribuito, o la madre alla quale appartiene il mi- 
nore, onde o all’uno, o all'altra far dar cauzione per il man- 
tenimento, e per la retta educazione del naturale lor figlio. 

CAPITOLO IH. 

Della procedura per provvedimenti opportuni a comporre 
reclami e dissidi domestici 

844- I Padri, i quali hanno da dolersi della condotta, e 
del costume de’ loro figli: i tutori, c curatori de’ loro pu- 
pilli, e sottoposti: i mariti delle mogli, c viceversa: in ge- 
nerale gl’ individui d' una stessa famiglia insiem conviventi, 
che hanno soggetto di doglianza o reclamo gli uni verso 


Digitized by Google 



— 43o — 

degli altri, ricorrono al giudice, espongono il soggetto delle 
loro doglianze, e reclamano la interposizione della sua au- 
torità, perchè vi sia posto ripago. 

845 . Il giudice può d’uflìzio chiamare a $è qualunque 
de’ mentovati individui, quando sia giunto a sua notizia il 
dissidio domestico, o le inquietudini che alla pace dome- 
stica cagiona la condotta di alcuno di loro. 

846. Il giudice o debba d' uffizio, o debba sopra recla- 
mo interporre la propria autorità, si trasferisce alla parroc- 
chia alla quale i mentovati individui appartengono: confe- 
risce col parroco: prende da lui le informazioni che egli 
può dargli, e concerta con lui il miglior sistema o di far 
cessare il dissidio, o di dare sfogo al reclamo. 

847. Prese le informazioni di che nel precedente arti- 
colo, il giudice dee prevenire gl’ individui della famiglia in 
cui è il dissidio, o il soggetto del reclamo, che egli si por- 
terà in persona in giorno ed ora certa nella casa che ella 
abita per farsi conciliator del dissidio, o per concertare gli 
espedienti che il reclamo può esigere. 

848. il giudice vi si trasferisce, e tenta la conciliazione, 
» compone il reclamo. 

849. Se questo tentativo riesce inutile, il giudice cita l’ in- 
dividuo, o individui, che ha verificato essere gli autori del 
dissidio, o i meritevoli di coercizione, al suo Tribunale: fa 
loro una nuova esortazione: minaccia loro di obbligarli a 
dar cauzione di buona condotta in futuro: se occorre l’or- 
dina, e se la cauzione non è data, stende un ragguaglio 
dell’ accaduto, e lo invia alla polizia a forma dell’ art. 64 a. 

85 0. Il giudice ad istanza del padre, o lui defunto, della 
madre superstite, può proporre alla polizia come coercizione 
del figlio o della figlia una detenzione non maggiore di 
mesi sei, purché chi la reclama si obblighi di fornire al 
detenuto i necessari alimenti. 
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85 1 . Il giudice, di uffizio, e non mai ad istanza de’ figli, 
può proporre come coercizione del genitore o eccessiva- 
mente severo, o capriccioso, o scostumato, una detenzione 
non maggiore di mesi tre. 

85a. Le disposizioni del presente capitolo non si appli- 
cano ai delitti preveduti, c puniti del codice penale. 
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